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LA PERSONALITA' DI UN PAPA TIBURTINO: 
GIOVANNI IX (898-900) * 

RAGIe." era la situazione di Roma c 
del Lazio alla fin e dci secolo IX. Ro­
ma era conlesa ~ con alterne vicende, 
dalla fazione spolctina, che alcuni sto­
ri ci hanno impropriamente chi amala 
naz i ollal e~ c dall a fazione germani ca. 

Orrori c fosche soluzioni furono 
sempre all'ordine del giorno, in una 

città come Roma dove non c'era pienezza d i autonomia politi ­
ca e neanche amministrativa. 

Pace e serenità vi riportò Papa Giovanni IX. 
n Pontefice Giovanni IX era, secondo la testimonianza 

del Li.ber Pontificalis, « natione tiburtinus, ex patre Ram­
poaldo » (1). 

TI nome del padre è quindi di origine longobal'da, au­
che se questo non significhi che il p adre fosse di stirpe 
Iongobarda, perché ad un certo momento anche i romani 
avevano preso nomi Jongob ard.iei. 

Giovanni In ordinato prete dal vescovo di Porto, Formo­
so, che poi divenne PonteIi ce ; e Giovanni ne seguì la fazio­
ne (2). NeU'897 Giovanni era stato presente al patto di 
pace tra Stefano VI e la Chiesa d 'Ori ente . 

• Ques lo arli colo è il leslO della conferenza tenuta per il Na tale 
di Tivoli cl cl 5 aprile 1967. 

(1) L. Duun:sl"iE, Libcr POrlti/icalis, II , Pnri gi. rislampn 1955, p. 232. 
(2) V. PACU'ICI, Ti voli nel. Medio Evo, Tivoli , s .a., p . 196. 
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TI gruppo contrario a Papa Formoso aveva nell'anno 
897 clelia come papa Sergio, un nobile romano. :Ma Ser­
gio III Don riuscÌ a farsi consacrare e lasciò Roma (3). 

I formosi ani avevano eletto papa Giovanni IX. Egli fu 
consacrato e fu Pontefice legi ttimo. L'aiuto era veouto dal­

J'impcratorc Lamberto, dei Guidi di Spoleto. 
La vittoria di papa Giovanni IX sIa a dimostrare come 

« nella Curia Romana persis teva ancora l'a tteggiamento tra­
dizionale d i ricerca di evasione dal cerchio chjuso della vita 
ci ttadina , dal bi sogno di tl'ovare un protettore es terno » ; la 
nuova società, amalgama di potere ecclesiastico e di potere 
civile e a l tempo stesso rafforzamento delle au tonomie locali, 
era in gestazione e non aveva ancora raggiunto la sede pon­
fieia (4). 

Il Pupalo, ormai, non poleva più appoggiarsi all 'Impe­
ro d 'Oriente. Difatti l'Esarca lo di Ravenna era sostanzial ­
mente una provincia del Regno d'Italia c dell'Impero solto 
Lamberto (5). 

Come è stato giustamente scritto (6), la rcnovalio Regni 
Francoru.m delfS92 aveva assicurato a Lamberto il prestigio 
di un vero c proprio su ccessore di Carlo 1\1agno. 

La fed eltà alla memoria e alla linea di condotta di 
Papa Formoso portava Giovanni IX all 'a lleanza con l'Impe­
ratore Lambcl'to : ma l'alleanza era reciproca; secondo il 
Gregorovius « lea le era il sent imento col q uale Lal11berlo 
aveva fatto pace con Roma, né meno lealmente il papa aveva 

(3) L. Dm:m:Sl'OE, Les prcmicrs Icmps de l'ttat Porai/ical, 3n ed., 
Parigi , 1911, p . 302 e segg. ; G. FA SO I.I, I He d'ltalitl (888-962), Firenze, 
1949, p. 46. 

(4) Come è sla(o giustameute seri Ilo da P. BREZZI, Roma e l'Impero 
medioevale, Bo logna, 1947, pp. 93-9·" Cfl', pure D. Pop, La c1é/em e du 
pape Formose, Pari gi, 1933, che eSlllllina a ll en tamento la « pubblicisticn » 
medieval e favo revole Il papa Formoso. 

(5) G. Buzzi. Ricerc" e per In storia di Ravenllll e cii fl o"lfI dnl1'850 
al 1118, in Archivio clelia Società Rom.ano di Storia Patria, 38 (1915), 
pp. 146-147. 

(6) G. AItNALDI, Papa Form oso e gli Imperatori di Spoleto, in An­
lIali della Facoltà di Lettere e Filoso/ia dell'Università di Napoli, l (1951), 
p. 12 . 
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cercato di raffermar luj nell'Impero » (7). Tra i diplomi 
perduti di Lambcrto ce n'era uno deLP898 (forse del maggio) 
nel quale Lamberto conIermava a Giovanni IX il patto sti­
pulato con Papa Formoso (8) . 

• • • 

Tra i principali atti del pontifi ca to di Giovanni IX fu il 
Sinodo di Roma. 

Al Sinodo di Roma non intervenne so lo jl clero snffra­
ganeo, ma intervennero anche delegati polit ici : l'arci cancel­
l iere Amolo di Torino e il vescovo di Lodi I ldegero per 
l'Imperatore Lamberto; il vescovo dj Brescia Antonio e il 
vescovo di Verona Adalardo pcr il Re Berengario ; il vesco­
vo di Arezzo Giovanni per il :Marchese di Toscana; il YC­

scovo di Narni per Spoleto (9). 
Intenti precipuj di Papa Giovanni IX furono certamente 

la pacificazione politica d'Italia e, soprattutto, la r iparazio­
ne dello scandalo del processo a l cadavere d i Papa Formoso , 
che, come è noto, era stato dissotterrato e processato, dichia­
ralo illegitlimo per istigazione cii papa Stefano VI, sepolto 
in una tomba profana e gettato poi nel Tevere forse ad opera 
di briganti. Nei breve pontificato del secondo successore di 
Stefano, Teodoro II, questi avcva cercato di rimediare, fa ­
cendo seppell ire il corpo di Formoso, ritrovato nel fium e 
e, come d ice PAmann, tentando di aUuare misure di riparazio­
ne per la memoria di Formoso. 

Nei Sioodo di Roma fu dichiarata da Giovanni IX. legi t­
tima la elezione di Papa Formoso, e furono di conseguenza 
proclamati val idi tutti i suoi atti, inclusa la consacrazione im­
periale di Larnberto ; fu cancellata però la unctio di Arnoldo ~ 

dichiarata barbarica e per surreptionem. exlOrtu; furono, inol­
tre, dichiarati nulli tutti i Sin odi dj Stefano VI; fn vietato 

(i) F. GRECOUO\'JUs, Storia della città di Roma II ci Medio Evo, I, 2, 
Torino, 1925, Il. 313. 

(8) J tli/Jlomi di. Guido c di LlIlllbcrto , a clIrn di L. Schinparelli , 
Roma, 1906, p. 108. 

(9) C. G. !\iOIt, L'ctf; f cu cllllc , l , l'Jilano, 1952, p. 48. 
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dl processare un Pontefice defunto ; j seguaci di Formoso 
furono ri ammcssi agli uffici: « in proprios ordines c l gradus 
communi sanctne synodi consultu reducimus» ; furono sco­
municati i persccutor'j del Pontefice Formoso c della sua 
memori a (lO). 

F UIano stabilite norme slùl'elczÌone di un Pontefi ce nuo­
VO; Gjovanni IX, b en consapevole della gravità della situa­
zione politica, cercò di «svincolare l'c1 czione dagli intrighi 
dell a nobiltà romana », limitando la postulatio che poteva 
esscrc ,·cspinta dal clero (ll). 

TI perdono di Giovanni IX fu generoso. Come scrisse 
icasticamente il Pacifici (12), Giovanni IX « accusò gli ac­
cusatori di Formoso, ma fu saggiamente facile al perdono ». 

Nel Sinodo di Roma si fi ssarono anche norme di altri 
tipi: è accolta una ri chi csta di garanzia da parte imperiale, 
che mostra ancora il vincolo che lega Roma alla massima 
autorità politica : il pontefice deve essere consacrato presenti 

i messi imperiali. Altre norme ri guardano l'attività dei ve­
scovi: nel futuro nessuno si attenti c episcopo vili inferre» ; 
i vescovi non possono essere mossi da una sede all ' altra; altre 
questioni r iguardano il gi udizio vcscovile sugli adulteri e la 
condanna dei s. crileghi (13). 

Nel Concili o, o meglio Assemblea imperiale di Raven­
na del 21 ma ggio 898 (14), si era a rrivati ad un compro­
messo tra P apato e Impero. Secondo il 1\'Ior, veniva afferma­
ta l'autorità di Lamberto nell'Esarcato, ch e « andava Iatal­
mente staccandosi da Roma > (15). 

(lO) C. G. MOli , ivi , p .. l8 : il lesto nel sO ll oc itato Mans i (col. 221 
c 50gg.) . 

(J I) C. G. ~1 01l, OJJ . cit. , l'. 49. 
(12) V. PAC IFI CI, Tivoli ncl Medio Evo , cit. , p. 198 . 

(13) J. D. MANS I, Sllcrorum. COTiciliorum. novCI et. C1mplissimll co l­
lectio, 10111 0 XVIII, col. 221 e scgg. 

(14) F . P ,\TETTA, Il cClpitolllre di Lamberto imperatore e gli fitti del 
Concilio (Ii R (wctula de11'898, in A nto logia Gil/ridica, 4 (1890), pp .335·348. 
Il PatCLt tl arrerma che i privileg i erano accordati a i cittadini di Roma, 
non a tu tti co loro ell C vivessero a legge romana (p . 347). 

(I5j C. G. MUli , OJJ . cit ., pa go 51. 
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Più che una serie di deliberazioni il Concilio di Ravenna 
fu una serie di ri chies te presentate dal Papa e accolte dal­
l 'Imperatore (16). Tra l'altro veniva rafforzato il potere epi­
scopa le (<< ••• absque consellSU episcopi dare tentaveri t vel reti­
nere praesl1mpserit »); ma l'Imperatore dimostrava la slia 
forte au torità e il suo pres ti gio: veniva difatti rinHermato il 
diritto di adire ai tribunali imperiali: «si quj5 Romanus, 

cujuscUI1que sit ord in.is, sive de clero, sive de senahl, seu dc 
quocumque ord ine, gra tis ad nostram impcrialem majestatcm 
venire voluerit, aut necessitate compulsus ad llOS volucrit 
proclamare, nullus cis cOlltrudicere praesumat » (17). 

(16) G. FASOLI , op. cit., pago 50. 
(17) 11 lesto in 1\1. G. H ., Legl/m l oml/S l , Hnnnover, 1835, pp. 562-

564; M. G. H ., Lcgum seclio II , Capitlliaria RegI/m. Francorllm , II , l , 
H annover , 1890, pp. 123-126; e anche MA NSI, col. 229 e segg. La (j ueslio­
ne del numero dei Sinodi è conlrovcrsn. Il Mo r (o p. ciI. , p. 97) respinge 
giustamente la les i di T. L EPOIt.\ CE, A gcllrudc regirJa d'Italia c im pcrll­
trice nel sec. IX, Benc"cl1lo, 1937, che sostiene ch e ci fll un solo Sinodo. 
11 1\101' cri li ca anc he la lesi d i F. DUlI lt , Le COllcile de Ha vcmne cn 898. 
La rc!.lI biliWlioll dn pape Formose, in Reclierc1/Cs de scieuce rcligicllsc , 
22 (1932), pp. 541 -579 : il Duhr avc\'a SOSICl1uto che il Concili o romano 
del dicembre 897 di papa Teodoro n era sta to segui to da quello 
ravcllu<lte d i Gio\'nnn i IX; il Mor rihatl e che « a parte il falto che 
nei venti giorni d i pontificato T eodoro non avrebbe avuto il temIlo 
mater iale di convocare i vescovi non dico d ' Italia, ma ncppure dell e 
sedi s llrfrngu nce di Roma, non s i comprenderebbe proprio come neg li 
a tti dci sinodo ra"ennate non si fa cesse menzione con una frase di 
stile (per es . m'per a b. m. Theodor j pa/J(f cOllgregalae) di qucsto pre­
cedente che avrebbe di 1110 11 0 n\'\' .. loralo la sua all iono ». Il Mor è quindi 
pcr i due sinodi . 

Contra è G. TAUACCO, 1 liberi del re 1Iell'ltalia carolin gia c pOslcaro­
lhlghl , in Studi m edievlIli, ser ie 38 , 5, fasc. 1 (1964), p. 50 : « margin ule 
è la questione degli a lti che la storiografia tradizionalmenlc attribuisee 
a un sinodo romano di Giovan ni IX, immediala ll1 ente anteri ore, e che 
il Duhr , unificando i due sinodi , al tl'i bll isce n quello di Ravenna , con 
ampia argomentazione. Ril e\'o so ltanto, dall a le ttura appunto del Duhr, 
che vi è tes timonianza sieura di un s inodo di Teodoro II, per cui mi 
pare che cada l ' argomento al Duhr opposto dal Mor ». 

Del Icrzo s inodo non si conosce nulla eli è genera lmente negato nella 
sua esistenza . Ma io ritengo che non possa essere sotl ova lutata l'iscr izione 
- dala " attendibi lilà d cI docu lncnlo - della tomba di papa Giovanni 
IX : vi si Ilurla di qllcslo pontefice cOllie (( Eccles ie specimen, c1nrissimn 
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Il Papato introdusse il regolamento ch e era stato jmposlo 
al Papi nell'anno 824 dnl.la constill/tio dell'Imperatore Lota­
do; Lanlbcrto rinnovò i privilegi; «era quindi giustificata 
In speranza ch e il compl eto accordo c la strella alleanza fra 
Il Papa c rlmperalore avessero in certo modo garan tito per 
il futuro il rilorno della calma a Roma c nello Slato » (18). 

Ma la morte improvvisa di Lotario, nell'89B, dovuta ad 
un j,llcidente di caccia, sconvolse la situuzionc. La morte di 
Lamberto non lasciò Giovanili IX in inutili r imp ianti o in ten­
ta tivi di restaurazione ormai impossibili . 

• • • 
gemmn bonorum n c si Ilorla in questa iscriZione di Ire suo i sinodi: G. 
B. Dr. ROSSI. Inscriptiones c},r;sl ianRc Urbi ... Romac selJt imO .mcclllQ 
rrntiquiores, H , 1, Roma. F . Cuggiani , ]888, ( ri stampa Homa, Biblio­
pola), p. 216. 

Ecco il tcsto dell ' isc riz ione su ll a tomba del papa che ern dnvanti alla 
Chiesa di San Pietro «prope port am Guidnncnlllll (Dr. ROSSI, ivj): 

ECCLESTE SPECIMEN CLAIUSSIMA GEMMA BONORUM 
ET MUNDI DO~IlNUS mc IACET EXLMJUS. 

10HA NNES HEIlITIS QUI FULSIT IN ORD INE NONUS 
INTER APOSTOLICOS QUEM VEHlT ALTITONANS. 

CO ' CILliS DOCUI1' TEIlNIS QD DOGMA SALUT1S 
OBSEIlVAIlE DEO ~JUNERA SAC IlA FERENS. 

TEMPORIBUS CUJUS NOVUAS ABOLITA MALI EST 
ET F[JUIATA flDES QUAM STATUE RE P/I'fRES. 

QU! MOHITUIWS EIUS LECTOR DIC, PAPA IOANNES 
CUM SANCT IS CAPIAT REGNA BEATA DEI. 

Il problcma dci (f'I'ZU si nod o, secondo la nostl'3 opllllone, rimane 
ape rto come ipot es i di 10vol'O, riprcndcndo cx-novo In les i Iii L. SeHlIt­
:'\IEn:I\, Kaiser Lambc/'I, Gottingen, 1900. Pcr nltra bibl. J . HEt"EU: -
H. Lt:C LEIICQ , Histoire cles corteiles, JV, 2n, Pari gi, 1911, p. 71" e segg.; 
E. Al\1ANN' - A. DUl\l\s, L'tgli.~e mi pouvoir r1e.~ IflÌflllCS. Parigi, 1948, 
Ilil. 26.27. crI'. pure A. 5"'101'111'11, La Chicsa Rlwenrlllle, Havellnn, 1964: 
id., !<avenna. COlici/io cli.. .. in Di:iollario dci Concili, a cura d_i P. 
Pnlnzzini, IV, Roma, 196b, pp. 47-50. 

(18) Cornc è stn to giustamente notato da F. X. SEI'N:I .T, Storia elci 
Papi, 1, trad . il . , 110ml1, 1962, )1. 400. Pcr i precedcnti cfr. E . E. STENGEL. 
Dic ETlllVicldulIg de.;; K(/;.~crprivilegs Iii,. clic romische KircllC, in I1isto ­
~ische Zeitschrilt , vo I. 13'1, (]926) , pp. 216-2<11. Cfr . pure S. P"'ANO, 
S ,(/IO C Ch iesa riti Bcrcl/ s nrio I mi AnlllillO (8118-1015), Torino, 1908 . 
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Giovanni IX Iu nertanto in buoni rapporli con Berenga­
rio I: « dilecti filii nostri Bereugarii » scriveva a proposito 
del problema di Langres (19). 

Nel suo breve pontificato Giovanoi IX mostrò sempre una 
fervida att ività. Nell '898 si adoperò per il restauro di S. Gio­
vanni in Latel'ano (20). Al clero e al popolo di Limoges ordi­
nò di tenere eum honore jl p io pa r: lore, il vescovo Argrino (21). 
Nell'899 riconfermò i privilegi del Monastero di S. Silvestro 
di Nonantola: nessun sovrano, vescovo: duca vi doveva in­
clLmbcrc; nessun vescovo vi doveva « mantiones fa cere » o 
cbiedere spese (22). Nel marzo dell '899 riconfermò a Ragen· 
prando i privilegi di Montecassill o (23). Per mettere pace in 
Moravia inviò dei vescovi (24). 

Fondamentale la sua posizione di fronte a Costantinopoli. 
Egli r iconobbe legittimi sia Ignazio che Fozio, d'accordo con 
l'Imperatore d'Oriente Leone VI c con il Patriarca Antonio 
Canleas, per mctterc fine alla lotta Ira i seguaci di Ignazio e 
di Fozio (25). 

Come ha sostenuto lo Dvornik (26), la Chiesa di Costan­
tinopoli aveva riconosciuto Formoso come Papa; «se è vero 
che FOl·moso fece un inutile tentativo per porre fine allo 
scisma nella Chiesa bizantina o per riconciliare gH i gnaziani 
con la Chiesa ufficiale di Bisanzio, non vi è ntùla che indichi 
una nuova roltltra tra Bisanzio e Roma come risultato di un 
errore o di imprevidenza da parte di Formoso»; Giovanni IX 
non poteva liberarsi dall'opinione, comune a Roma, ch e la 

(19 ) l Diplomi di Berengario I , n cura d i L. SchiapareJli , Roma, 1903, 
p. 408. 

(20) P. F. KEHH, Italia Ponti fic ia , I, Berlino, 1906, p . 25. 
(21) lHIGNE, pfllrologia latinCl, tomo 131, col. 27 e segg . 

(22) P. F. KEHIt, Italia Pauti/lcin , V, Berlino, 1911, pp. 338-339; 
MIGNE, Patrologia latina, tomo 216, col. 862-863. 

(23) P . F. KEl-IIt, fla fin Ponti/icin , VIlI, Berlino, 1935, p. 127. 
(24) G. B. PICOTTI, sub voce, in Enciclopedia Cattolica; E. A~lANN, 

l eum IX, in Oictio/Uwirc dc tf,é()!agie cotllO!iCj flC, VIII , l, co lI. 615-616. 
(25) J. GAY, L' /wfill rnéridiol/flle e t f.'Em pire l>Y=,lIItin (867-1071 ), 

Parigi, 1904, p. 189. 
(26) F. DVOII N1K, Lo scisma di Fo=ia. S to/·in e leggendo, trad . ilal. . 

Roma, 1953. pp. 296-297 e segg. Cfr. pure H. GROTZ, Die Zelt Papst 
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prima condanna di Fozio fosse giustifi cabile; il secondo sci­
sma di Fazio, sempre secondo lo Dvornik, fu una mistifica­
zione storica e quindi Giovanni IX stimava Fazio legato a 
Roma. Nella famosa lettera al Metropolita Stilliano, Giovanni 
IX dichiarava che dovevano essere osservate d 'ora in avanti le 
decisioni prese dai suoi predecessori nella questione di Fozio. 
Giovanni IX confermava nell'ordine Ignazio, Fazio, Stefano e 
Antonio, rispettivamente (t dçEL) riguarda ti quali patriarchi 
clai pontefi ci N icola I, Giovanni VIII c Stefano VI (27). 

II pon tificato di Giovanni IX, che va presumibilmente 
dall'aprile 898 al maggio 900 (28), è certamente un breve, an· 
zi un brevissimo ponti ficato, ma va ricordato per la l uminosa, 
serena, in tell igente opera di pacificazione religiosa e civile. 

MASSIMO PETROCCHI 

flllllria lls II (867-872) und dcr All/ong des pltotiarlischen Schismas im 
Spiegel dcr Geschichtsliteratur, in Zcitschri/t fiir katholischc Th cologic, 
90 (1968). pp. 40·60. 

(27) E. Al\lANN, Jean IX, cit.. col. 615. 

(28) Ph . JA FFÉ - G. W ATTENOAC H , Rcgcsta Pontificum Romallorum, 
I, Lipsia, ]885, pp. 4'U.443j II , l}. 705. 



LE VILLE DI ORAZIO 
LA VILLA RURALE DEL DIGENTIA 
E LA VILLA SIGNORILE DI TIBUR 

1. La villa rurale del Digentla 

Nella valle di Licenza 

OLGEVA al suo termine l'anllo 33 a . C., 
durante il quale Agrippa aveva merita­
to il vivo plauso del popolo romano 
per l'opera mUDifica da lui svolta come 
edile. :i\fentre in Roma si celebravano le 
feste dei Snturnali, Orazio slava appa r­
tato nella rustica villetta sabina dona­
tagli da l\fccenate e vi fa ceva eseguire 

delle nuove costruzioni (1). La villa, che gli era stata regalata 
dal principe etrusco poco prima delle feste dci Snlurnnli di 
quell'anno, cioè poco tempo prima del 17 dicembre del 
33 a. C. (2), era situata in una valle ombrosa, che interrompe-

(1) OItAZIO, Snri,. .• II , 3, VV. 4, 5: «A t ipsis - SflfllrfU/libll S flU c !lIgi· 

sti . .. »; id., v. lO: « Si vaCllurn tepido ccpissct villu/a tceto ». id ., v. 180: 
« . .. uler aeclilis lu criluc »; id. , v. 185 : « Sci/icet III. plall sus, {IU OS lert 
,Agrippa , jerrls III »; id ., v. 308 : ( A edifica.>; ... n. Cfr . Cnssii Diollis 
Cocceiani flislorifle ROIIHlllae, XLIX, 43. 

(2) Le feste dei Saturnuli cominciavano il 17 d icembre di ogni anno. 
Il dono dell a villn può essere fatlo ri sa lire rag ionevolmenle Il qUlIl che 
mese prima, poiché è logico supporre che i lavori delle nuove COSlru ­

ziol1l SIano sta ti inlrnpresi pr ima che sopraggiungesse la slagione incle­
menle . Fra (Itlclli che hanno seguilo la dalazionc al 33 n.C. sono Maz-
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va la continuità delle nllure montuose dj quella zona della 
Sabina. Quella valle era esposta nella sua parte destra ai ful gi. 
di raggi del sole mattutino e veniva intiepi(lita nella parte 
sinistra dai raggi del sole pomeridiano (3). In prossimità del· 
la villa si elevava jJ monte «LlLcretilis » e scorreva il rivo c Di· 
gentia », alimentato da una sorgente ch e sgorgava non lontano 
dall 'abi taz ione dcI poeta . Il versante montuoso della zona 
scendeva dec1 ive nella terra d i Ustì.CCL. Un tempictto fati scente 
dedicato all a dca sabina Vacuna sorgeva nelle vIcinanze. TI 
podere, ove 3YCVan O abitato cinque c botti patres », faceva parte 
del d ist retto amm inistrativo del municipio di Varia e non era 
lontano dal villa ggio di A1cmdela (4). S Oll O queste le indicazio­
ni topografiche della villa sabin a, che si deducono dalle opere 
poet.iche d i Orazio. Nel secolo XV Flavio Biondo, il gran­
de umanista fo rlivese, ten tò invano d 'identificare la posizione 
della villa del Di gent.in . T ratto in in ganno dal nome del paese 
di Vacone, che gli sembrò etimologicamente connesso con il 
nome del1 a dea Vacuna, il Biondo credette ch e tra le valli 
sabine a lui note soltanto la valle del F arfa presentasse le ca­
ra tteristiche del1 a valle descritta dal poeta venosino e perciò 
fu indotto a determina re la posizione della villa sabina del 
poetu presso l'altura eli Poggio Mirte to, erroneamente identi­
fi cato con l'antico c Lucretilis ». Conseguentemente il r uscel­
]0 R io del Sole, scorreute in que]]a terra, fu da lui creduto il 

zo lcn i, W ilk ins c 'l'h . EI'sk ine W'ri ght ; Uall am, Funa ioli , Tcscari ed E. 
Gn llctici' dntano il dono negli an ni 33-32; F .A . Scarle lo fa risali re al 
37; G. D'Asprclllollt -Lyndcll ( fl oracc mOli lim i , in La RCVllC d cs Dcux 
tlIo1ll1cs, 15 SepI. 1966, pago 167-171 ), LugIi ed Ussani lo da tano al 32 , 
Boslll gni lo fa oscill :II'c tra il 35 cd ii 30. L'anno 34 è indica to dal 
lloiss iel' e da C. AllIrchesi ; E . Paratol'e e Des Vergers fissano la dala 
verso il 31; la stessa dnt az iolle s i legge nel Di: ioflnrio Encicloped ico 
Tlfllirll/ o. Conviene not al'e chc nel 1'/lCsnllrlls lJoral Ìlmus la III sali rll del 
II libro, in cu i Orazio diI la pr ima nOli zia dell a vill a sab ina , vi ene fatta 
ri sali re er roneamellt e al 31 a.C . 

(3) OnA'l.IO, Epist ., I, 16, vV. 4-7. 
(4) OnA Zlo, Carm ., I , 17, "V, 1-2; id ., \'V , 10-12 ; id ., Epist., I , 18, 

"\" l M-105; id. , Ep;";t" , I, 14, \'V. 1.3; id ., Epist., I , l O, v, 49. 
I «( bOlli patrcs» erallO de i cap ifamiglia, già proprietari del podere 

di Oruzio, che IleI' le quest ioni amminiSlra li\'e s'erano dovuti rivo lgere 
a Varia, {( l111w icipium su i iuris », da cu i d ipendeva la valle del Digcnlia . 
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« Digentia » (5). Inolt.re l'umallista forlivese suppose che Ora­

zio avesse posseduto una seconda villa nel castello di S. Gio­
vanni in Camporaccio (6), il quale, essendo stato da lui de­

nominato in latino «castnwl Sallcti lohall1L;s in campo Ho­
ratii »: venne connesso con il nome dell'ant ico poeta (7). 

Verso il principio del secolo XVII Philipp Cliiwer, dOllO 

geografo e storico d i Danzica , determinò la posizione della 
villa sabina presso l'altUI'a di Montelibretti, perché ques to no­

me veniva erroneamente fatto deri"are da quello del Lllcrc­
tilis (8). 

Si crede comunemente che il Cliiwer sia stato il primo ad 
identificare il paese di Vicovaro con l'antica Varia (9) ; ma 

questo merito deve essere attribuito al dotto arcivescovo Lievin 
Van der Beck e, nato n Gand nel 1525 e morto nel 1595. Licvin 
Van der Beckc, pill noto con il nome latino dj Laevinus Tor­
reutins, scrisse ch e In comune grafia « Baria » era errata e che 
questa parola si doveva leggere « Varia ». Inoltre tenne presen­
te ]a nota dello Pse udollcronc : « Varia », che ulla vo]1a era ulla 

(5) BLONIlI FU\'II FOlll.lv. It(llia Illustrn ta , B as il cac 1569, pag o 333, 
334. 

(6) L . CECCONI, Storia di P"lestrina cittlÌ del Prisco Lazio, Asco li 
1756, pago 8·': « T enuta chc in ogg i chiamasi vol garmen te S. Cioanni 

in Camporaccio, cioè S. Giovann i in Camporazio ». La de nominazionc 
csatta è que ll a vo lgarc, chc risult a conrcl'mat 3- da un doculIl c n to del 
991, ol'e la loca li tà è indicata con l 'espress ionc «!muli camporacie sivc 
massa D , e da un d ocumc nto dc i 1039, ave è de nominala Cf /muli capo­
racie », che nc lla grarill di q ue l seco lo cquival e il C( ///Iuli cu tll!wwcic» 
(Rcgesto della Chiesa di Ti voli , pcr cura di L. Bnuzz,\, Roma 1880, 
pago 42-49-59-63). La parola c( Caml)Oracie l) ha il signiricato di «campo­
racce », « campi cattivi », (C campi iII/rulli/eri ). 

(7) BLONDI FLAn , FOB U". , op. cit., pago 324. Cfr. Les Hegis lres de 

BOlli/"ce VIII, tOIll . III , Pal'i s 1921, pa g:o 374 . 
(8) PHII.IPPJ CLU" E'III ludi(Je Antiquae Libri III, Lugduni Bata­

\'orUIIl 1624, lib . H , l'n s:. 670-676. Il Cliiwer c'informa chc g iil da tcmpo 
alcuni studiosi avevano crcduto che il nOlllc Librctli d i Monlc!ilu'cu i 
fo ssc de rh-ato d alla parola Lllcrctti , la qua le sa re bbe stata a slla voha 

lIna trasformazionc dc i nOlllc Ill cdi cvn le Lucretius, dcriva lo dall'anli co 
Lucretilis. 

(9) PH. CLU\'Enn o.c., tomo TI , pag o 783; Pii. CLUl'ERII Ili trodu ctio­
nes in IllliverSwlI Geogr(fpllialll, Amstc lodami 1651, pago 154. 

2 
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cittadcl1a d C]] :1 Sabina , ora è un «viclI s» sovrastante l'Aniene ... 
all'ottavo miglio oltre Tibur, sulla Via Valeria » (lO), c pcrven· 
ne cosÌ ad identificare con sicurezza Vicovaro con Va rin, Pur­
troppo le sue ricerche furono fuorviate d<l g:li ubitanti locali, 
i quaH lo informarono ch e i resti dell a villa di Orazio si con ­
servavano « in climpo, quem. hodiequc f]oratùun vocant », cioè 

in San Giovann i di Camporaeeio (11). 
Il m erito d' identificare ]a valle del Digentia era riservato 

a Lucas Holstcin di Amhurgo, il dottissimo bibliotecario dei 

Barbcrini , che aveva compi uto dili genti escursioni 3.rchcologi­
ch e nella Sabina in tempi non posteriori al mese di maggio del 

1636 (12). Nel secolo precedente presso Roccagiovine era sta­
ta ritrovata una lapide con nn'iscrizione, che ri cordava la ri­

costruzione del rovinato tempio deUa Vittoria, fatta eseguire 
dall'imperatore Vespasiano (13). Poiché da Vanone la dea 

(lO) P SEUIJOACIION IS Scholia i n I-Ioratillll/. VCl/lstiQrl', Epist .. , I , N, 
Il ota n. 3: ( Vllria optJidu11J in Sabinis olim, "UIIC viclIs immirtclIs Anie­
Ile . .. Ad Oc1aV1l11J Iflpitlcm u llm Tibur, via Valeria ». 

(lI) Q. HOJl,\TiuS FLAccus c urn erudito Laevi"i Torrelltii Commen­
tario ...• J\n tucrpiae 1608, pago 6i9: {( .. .AIllue (Ideo mmc quoque inler 
Tibu r et Pr(leneste locus esI. non in.celebris , qui ltalis J'icovllro appel­
latur: qua Iii, III lacilius credam l10ratii villam ad OC!(/VlIIn ultra Tibur 

ltllJidem IlIissc: cl quidcm Via Vlderill. si veteri hic scholiolo crcdimus. 
Q/lin et ill coltu a/lirnumtes O/uli vi. extllre ad/wc eills vestigia i/l. cam po , 
quem IlOdiel/flc /-Joratium VOcall/ )). E' curioso notare che llll erudi to 
com mentatore di Orazio, i\I. A. COCCIO SAIIELLICO, pur essendo nativo eli 
Vicovaro, non sospetlò min imamente che il suo paese fosse sorto nel 
luogo de ll ' antica Vuria, ma opinò che ii 11 0lll e antico di esso fosse stato 
(( v;cus V alcrius », fondandosi certamente sull' erra ta grana del nome 
VlIril,. chc in nlcuni codici dell ' opera el i Slrabollc si leggeva « Valeria » 
nclla traduzionc latill11 , e Oùa.Àsp!a., invece che Oùa.pp!a nel testo greco. 
Ma 1\1. A. Coccio ncllu sua opera Rapsoclir!C HisloriCllC seguì nnche la 
opini one dc i Biondo, che (n ceva derival'c il nome di Vicovaro da 
(( Vi CllS Vorronis)) (STIIAUONI S GEOCU,\PI-I. , V, 3; BLaNDI FI .. 4.\'1I f OIl UV. , 

op. cit. , pago 322 c sgg. ; M. A. COCCI S,UlEI.Ll CI, RlIIJ.~odiac /-/isloricac. 
llas ilcae 1538, 10111 . I , Ellll oadis IX Li/Jor VIII , pa go 622; tOIll. TI , E,m eli­

dis XI Liber II , pago 811). 
(12) Luc,n: lIoLsn: NII Epistolae ad Divcrsos. Ediz. di I .F. lloisso­

nade, Paris iis 18 17, LClIera al Pciresc in data 2 magg io del 1636, pago 490 . 

(I3) C.IL , XI V, 3485, « BIP. CAES. VESPASIANVS · AVG. PO N· 
TIFEX. AlAXIMVS. TIUB·POTE (st.)ATlS. CENSO H. AEDEM. VIC· 
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Victoria era stata identi fi cata con varie divinità, tra cui la dea 

sab ina Vacuna (14), Lucas Holstein suppose che il tempio del­
la Vittoria fosse sorto a l posto del c farl.llnl. putre Vacunue 1>, 

nominato da Orazio (15), e, conseguentemente, pervenne ad 

identif icare il torrente Licenza con l'anti co Digentiu, concor· 
dando inoltre con gli studiosi che avevano determinato in Vi-

TORIAE - V(.IHst)ATE. DILAPSAM . SVA. l ilfPENSA - n ESTlTVlT ». 
La lapide di marmo pario COli questa iseri:l!ione, chc ora s i conserva 
nell 'attual e pa lazzo comunale di Hoccagiov inc, fu rinvenuta nel scco­
lo xvr forse in Roccagiovine stessa, nel luogo ove sorge il palazzo 
baronale, oJlJlure ne l vicino Colle di Sant' Angelo, o, come hanno sup­
posto il Capmartin , il Sebast iani cd altri , presso la chiesetta della Ma­
donna dell e Case. La supposi.done del Bell i, che ha creduto di poterc 
idcll tiri cnre i res ti an t ichi del Quurln La Vi ll a, in loca lil il Ara dclle 
Marmol'c, con i ruderi ci el tcmpio di Vnc/H1lI - ViCIO,.ia , è infondata , 
poiché que i res li sono i rudcri d ' un sepolcro d 'c til I·cpubblicana . L' iscri­
zionc vcnne a CO llosccm:a di I1 0 lstein tramitc gli sc rin i di Mariano 
Viltorio. Secondo Eberhard B ege, il tempie llo di Vacuna sorse in Bar­
dell a; ma quesla noti zia non è affatto altendibilc (B . CA!'MAIlTl ...... DE 

CIHU!'Y, Découvcrre dc Ili Maison de Cam pagne d'Uo,.ace, Rome li69, 
10111. Hl , pago 169-198; F. A. SEIJASTIANI, O. c., pag o 400, 401; BullcttirlO 
dcll ' lr, .~t it. di Corrisp. Al'chco l., Homa 1857, pa go 151-154; G. LUCI. I, 
lA' vill" sobilla d 'Ora::;;o, All i de ll a H. Accadcmia dd Lince i, Mo num. 
ullt ichi , val. À"X."'('( , pag o 489·492; S. :MICEt.l, Vico un,. ... c In uillo di 
Q. Orazio Fiacco, I)u g. 3, 1I0ia Il. 2; pago 32; pago 37, Roma 1929; 
G. Pt:TROCCHI , Ora::;io. Tivoli c la società di Augusto, lloma 1958, 
Jl. 47 c ss .). 

(l4) POIlFlRIOl"iE, Com mcntarii in Q. f1 ora tiul1J Flaccum, Epist . l. 
lO, 49; PSE uDOAcnoN E, o.c., Epist. I , lO, 49. 

(15) 011'\210 , EfJist., l , lO , 49. Nel pcnuhilllo vcrso di q uesta cpi­
stola , indirizzata a Fusco Ari stio , Orazio gli comunica d'a ve rla dcttata 
« fJOst flU lI lIl/. /JIlI,.c Vncll flllC n, cioè, sccondo l' intcrp rctazione d i nlcll n i 
stud iosi, nella villa del pOcta chc era situata dopo j) tClllpielto di Va · 
cun u, indicato nell a loca lit i, di lloecagiovinc o presso la chiesctta di 
Madonna delle Case. Ma 11 011 è da respingere l ' intcrpretazione di co loro 
i quali hanno supposto che l' episto la sia stata deu ata dietro il lempietlo 
fatiscente, ove Orazio sa rebbc giunto durante Ulla delle sue passegg iate 
nei d intorni dell a vill a. Quanto all 'esa llezza dell ' idcntif icazio ne del 
ricost.ruito teml)io della Vitloria con il tempiello di Vacuna, 11 0n ricsco 
a Ilcl'slllHlcnni che sia ccrtn , poiché non sco rgo quale p lausib ile molivo 
ubbia potulo indurre il sabi no imperatore Vespasiano a sOSliluire in 
una zona dell a SlI billll il nome della dca sabina Vac ll ua con cl\l ello 
romano della dea Villoria. 
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covaro la posIzione di Varia (16). Qualche decennio dopo, 11el 
1680, fu pubblicata da Raffaele Fabrelli di Urb ino, pur con 
varie imperfez ioni e qualch e errorc, la prima carta della topo­

grafia antica della valle dci Licenza (17). 
Verso il 1750 due studiosi inglesi si fecero guidare dagli 

abitanti di Licenza alle Vigne di San Pietro, località situata 
a 550 metri di distanza topografica a sud del paese (18), per 
esaminare i ruderi che vi si conse rvavano, con il fine di accer­
tare se essi erano i rest i dena villa sahina di Orazio. Ma i due 
stranieri , di cui ignori amo i nomi, si allontanarono poi dalla 
valle senza avere comunicato ad alcuno l'esito delle ]01'0 

r icerche (19). 

(16) L. HOI.STENII A1II1O/alioncs i" ltnlium an/iqflam Clll verii, Ro­
l1lae 1666, pago 670, lin. 2; pago 672, lin o 38; pago 676, lin o 43. Credo 
probabile che nella pago 676 s ia dovuta ad 1111 errore tipografi co l'espres­

sione «Digcll lirr viC fl S» al posto de ll ' ind icuzione « Digell tia rivus ». 
InCalii al dottissimo L. Holstein non può essere sfu ggi to che dulie opere 

di Orazio non risulta affatto che ui slIo i tcmpi sorgesse il vill aggio 

Digelltia pr{'sso la suu villa. L'attuale paese di Licenza, iI cui nome 

appare per la prima vo lt a in un d ocumen to del 4 magg io d el 1275 d el­

l 'archh'io Orsini, n, A, lI , n . 5 (C. D E CUPIS, Regeslo degli Orsini. 
pago 68), è probabilmcnte d ' origini medjoc\'uli. Sulla sua altura il Lugli 

ha ind icato l'Ustica orazinna , ma questa è ull a supposizione senza alcu­

na prova sicura. II primo cartografo che abbia segnato il nome d el ca ­
stello di Licenza è s tato, a lmeno per quanto a mc risull:l , il l\fEncAToll 
(A lias si ve Cosmogrtfplr icllc Mecliteaiones de labrica Mwuli et Fabri­
cati Figura , T (lb. March ia A,leonitana CI/m SPOICllUfO DI/calu , edito 11, 
Amslelrcodami (s ic) 1608). 

(17) R. F AOIlETTI G. "'IL. U RDINATIS, De Aqu is et AquclCdll etibus 
veleris R omac Di.ssertationes trc.'ì, R omae 1680, Disscrt utio II, tab. I i 
id. , Dissert atio II, pago 59. Nclla carta topograJiea del Fahretti risul. 
tano iden tificati il Digcll tio, Varioe ed il larlllm Vaellnae, ma non il 
monte Lllcretilis. il quale appure invece indica to nella carta di G. F. 
Ameli ed in quella di D . Rcvillas. Quest' ultimo ha inoltre segnato, 
anche se dubillllivarnentc, il luogo dell'anti ca Mandela in Bardella 
(Did . n E"ILUS, Dioecesis et Agri Tiburtini To pograp1!iCi ...• 1739; G. F. 
AMETI. Il Lazio COli le sue più cospicue strade Cilltiche c moderrrc c 
prilleipu/i casali c tcw"" di esso , Roma 1693). 

(18) La loca lità Vigne di San Pietro è una balza dalla forma di 
sch iena d 'asino, si tuata n circa 250 metri ad ovest dci IDI'rente Liccnza. 

(19) CAPMARTIX DE C I-IA UI' \' , O.C., Prélaee. tom o I , pago XXXVII . 
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Nel 1757, in un ca mpo apparlenente al convento di San 
Cosimato, presso a torrente Licenza, fu messa allo scoperto 
una lapide, la cui iscrizione venne trascritta daLrabate Giusep­
pe Petrocchi, notaio di Vicovaro, che la comunicò al suo ex 
cond iscepolo nel seminario di TivoH, Domenico De Sanct.is, 
allora arciprete dena città tiburtina (20). Dall'iscrizione, ove si 
nominava la « massa. JlIlan.delana '> , De Sanctis ebbe il mag· 
giore incentivo a scrivere una disser tazione circa la villa 
di Orazio n ella valle del Licenza (21), poiché, quasi cerlamen­
te in concordanza con l'abate Peuocchi, che doveva compilare 
una pubblicazione sulla storia di Vicovaro, suo paese nativo, 
dalla denominazione della « massa ,> aveva dedotto che l'anli· 
ca Mandela doveva essere sorta presso il luogo del ritrovamen­
to della lup ide. Nel 1760 11 De Sanctis aveva pressoché COllI· 

pletato la stesura della dissertaz ione, che aveva sottoposta al 
giudi zio di due erudit i, l'avvocato Cecchini e Mons. Carrara, 
prima di decidersi a darla alle slampe (22). 

Un dinamico abate francese 

Durante uno dei primi mesi dell'anno seguente una comi· 
tiva capeggiata dal barone di Sainte·Odile, m inistro plen ipo. 
tenziario deUa Toscana presso la S. Sede, giunse a Vicovaro, 
ove l'abate fran cese Bertrand Capmartin de Chaupy, che fa· 
ceva parte della comitiva, apprese dal Petrocchi la notizia del· 
l'iscrizione della c massa Mandelana:. (23). La comitiva pro· 

(20) Dissertazione sopra ili Villa di Orflzio FIClcco dcll'Abbflle (s ie) 
DOMENICO DE SANCTIS, HOl11a 1761, pa go 36, 37 j id., noma 1768, 11 ediz ., 
pago 34, 35; id. Ha\'cnna 1784, prefazione, pago VII ·XlII; testo pago 52. 

(21) Nella ded ica dclla prima cdizione della sua disscrtazione il 
DE S"",",CTIS ha scritt o che, recandosi cgli durante la stagione aUlUnnale 
a dileggiare sui co lli di Tivoli e nella montuosa Sabina, ed essendo 
studioso cd alllm iru tore di Ornzio, s i era proposto di accertare fra tante 
diverse i!lotes i fluale fosse la vera posizione de lla villa sabina di Orazio. 

(22) D. DI~ SANCTIS, a.c., ediz . del 1784, prefazione, pa go IX. 
(23) D. DE SANCTIS, O.C . , ediz . del 178'~, prefazion e, pa go X. CAI'. 

:'\I.\ItTlN ilE CHAUI'Y, a.c., 10111. Hl , pag. 9·250, 251; LA L"'NDE. Voyage 
d 'ull Fnl/lçois CII /1fI!ie, fait dnns ics nllTlllc.s 1765 ct 1766, Vcnise 1769, 
tomo V, pago 385. 
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seguì alla volta di Licenza, ove l'arciprete Ccntroni comulliCO 

al Capmartin l'episodio dei due ricercatori inglesi. Venne COlli­

piuto un sopraUuogo nelle Vigne d i S. Pietro c l'abate fran cese 
poté esaminarvi i ruderi (24). Il barone di Sainte-Odile vi fece 
degli scavi parziali , durante i quali Domenico Dc Sanctis pub­
blicò la sua dissertazione, per cui aveva ottenuto l'Imprim.atur 
in data 18 aprile di quello stesso anno 1761. Per la priorità 
nella stampa il merito della scoperta della posizione nppros­
simativa di Mandela c dci resti della villa di Orazio spetta in­
dubbiamente al De Sanctis (25). Contro questi insorse però il 

( 24) CAI'l\I.\IITlN DE C H AUI'Y, O. C., l ome I, PréJace. pago XXXVIJ­
XXXVlII-XXXXIX. 

(25) D. DE SMiCTIS, o.c., cdiz. dci 1761, pa go 43; ccliz. del li68, 
pago 40, 41; cdiz. del 1784, pago 61, 62; C,\pi\lAnTIN DE CHAUPY, o.c., 
tom o I, P réface, pago XLI c tOIll. Hl , pago 9 (J. PnnOSKY) Trigonometrica 

Dioece .. iÌs et A gri Tiburti"i TOJJographia veteribus viis, v illi." cClcte­
risque alltiqllis 11lOtllWlelitis exclIfta . Romae 1767, pago :XXI-XXII. II 
Capmartin riconosce appena con un accenno fu ggevole che i l barone 
di Saint c-Odile fu a capo della com iti va, con cui egli fece l' escurs ione 
nella valle del Licenza , c che fu lo stessu barone a progettare la ricerca 
della vi lla sabi na cii Orazio. Dc Sancti s asscrisce d 'avere indicalo al bn­
rone la posizione dei rudcl·j dcll e Vigne di San Pielro, mcntre i l Ca p­
martin ha SCI·iIlO che Iluclln posiz ionc gli fu indica ta dall ' arciprete Ccn­
Il'oni d i Liccnza, da cu i il tcrreno dipendeva. Jl barone di Sa inte-Od ilc 
era mmlstro pknipotcnzinrio dell ' Imperatore e Granduca di Toscana 
Francesco Il d i Lorcna presso In S. Sede . Il Petrosky racconta chc il 
barone scavò tra i rud e/"i e poi, quando fu stanco del lavo ro, s i sede Ile 

democrati camente sull 'erba per pmnza re. Circa il Petrosky ho notato 
che il suo nome ilalianizzato {( P etroschi » fu scambiato con quello del 
notaio Petrocchi in un ' incisione su rame (v. G. LUGLI , O. C., pago 468, 
·t69, n. 3). L'cclui voco fu poss ibile, perché la le ttcra (( s) era sc ritta in 
modo da sembrare lilla CI c n. 

D. De Sanct is, dando notizia del ritrovamento dclla lapide con 
l 'iscriz ione della ( ",(/SS(I M(ltf(lclallu », ha sc ritto circa la lapide stessa: 
«tre ann i sono scoperta ... che ora scrve di mensa all ' altare del Carmi­
ne n. Questo passo rll SCI·i IlO ev identcmcntc nel 1760, tre anni dopo il 
1757, anno del ritrovamento dcII:] lapide, la quale cra stata trasportata 
dal campo presso il Licenza, ove era stata dissepo lta da un contadi no, nel 
corti le del convento d i San Cosimalo. Poi i reli giosi l ' avcvano falla 
murare in uno deg li altari dclla ch iesa del convento. Durante una delle 
sue escursioni nclla va ll e dci Liccnza il C"prnartin, che vi si recò Jlcr 
la pl"illla volta nel 1761, ottenne il permesso di silluraria per potenIe 
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Capmartin , accusando lo di averc esposto n clla disser tazione le 
notizie da lui COllltulicate durante una conversuzione a Tivoli, 

ove egli m'cva sostnto al ritorno dalla prima escursione nella 

valle del Licenza (26). De Sanctis controbatté l' accusa del po­

lem ico abate frnn cese (27), ch e si era dato agli studi arcbeo]o-

leggc re meglio l ' iscri zio nc, I re li gios i concessero In Inpide in dono 
all 'abate francese, chc a sua volta la regal ò al cO lli e Bo lognelli , signore 
di Vicovaro , o\'e si consen 'a. 'el 1760 la lapide non cra stnta ancora 
slll urat n; pcrtanto In notizia dci De Sanctis ri sulti! cronologicamente 
vcridica e poss iamo dedurne che quell 'anno la slcsul'a dcll a di sserto ­
zione ('rn s la ttl pressoché ultimat n (O. DE SANCTIS, o. c .. ediz. del 1761, 
pag, 311, 37; CA I';\l .\IITl N ilE CIHUI'Y, O.C., fl llg. 249, 250·252-2511). 

(26) C\I'i\l AUT IN 1m CIU UI'Y, O. C., lome l , p,'éfa ce, pa go XX'XIX. 

Capmartin ll SScl'i sce che il Dc Sancti s CI'a Slal O prescnle a ll a COll\'er­
saz ione tiburlina : anzi credeva d i ri cordare che il De Sanctis non ave" a 
aperto bocca dura nte tulI O il suo di scorso, ma che ad esso aveva pre­
stato la pi" grande il ll e l1 zione. Per srnltta re le noti zie apprese, il Dc 
Snnctis circa 1111 IIIcse dopo si cra recato a Licenza dall 'arciprcte Cen­
troni pcr inforlllorsi circn l'attendibili l:1 d cll'ipotesi dcll'nba te francese . 
L'a rcipre te era pron to a teslimoniare che (ILl Cll a era SIaia la pd ma vo lta 
che il De Sanctis si era recato a Licenza. La Slln di sserta zione. In CJu ale 
aveva tu Il e lu cara tter iSliche di superfie ialit :1 di ulla convc l'snzione, 
costi tui va la provil che il De Sanctis 11 0 11 aveva fallo nlt ro che ripetere 
poppagall csclllll cllte ciÌl che aveva sentito esporre dal Capllltll'I ill . A 
q ues ti il p (:I I'occh i avrebbe riferito che Dc Sa nct is, CJuando avevlI da 
lui ri ccvuto la co pia dell ' iscrizione dell a ( 11H/SSa Mmule!orl{/ ), s i era 
comport:l to cO lli e co lui che non avesse lI\'utO al cun interesse archeolo­
gico nel vcnirnc a conoscenza (CAP:\lAIITI N ilE CI-IAUI' l', O.C., lome I , 
pago XXXIX-XL-XL" , c tome ilI , pa go 25 1). 

(27) Alle IICCllse dell ' aba te francese il Dc Snllelis replicò che eg li , 
esscndo nativo di Riofreddo, a,'eva conosciuto fin da fanciu llo la valle 
del Liccnza. Ne l seminario di Tivo li e rn sitUO condi scepolo dci Petroc­
chi , ins ieme con il Cf uole, durante le vacanze autu nnali , si cra reca to 
più vo lte nell a zona s iluata lra Roccagiovinc e Licenza per iden tifican' i 
i luoghi d cll il vi lla descritt i dal poetn venos ino nelln XVI eJJ istola ind i­
rizzata a Qu inzio. P er quesla rn gione il Petrocch i si c ra prernurato d i 
far pel'vcnil'e su bilO ul Dc Sancti s la cop ia dell ' isc ri zione dell a « massa 

,l/(J/ulclallli », che l1\'e"U spilllo l'abate di Riofreddo a Slcndel'e la di s­
sertaz ione su lla vill a di Orazio. De Sanc ti s non avevn vo luto dare sub ito 
all e stampe la disse r taz ione, ma ne ave VII di Herito di qualche anno In 
pubblicazione, perché, di Hidando di se stesso, Iw eVII vo luto farla csa­
mi nare da due cruditi . Allorché nel 1761 Capmartin de Chall py giunse 
per la prima volla a Vicovllro, della vi lla sa bina di Orazio l ' abate fran -
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gici dopo essere stato costrello a fuggire dalla Francia per ave­
re scrilto delle pubblicazioni favorevoli all'assolutismo ed av­
verse al Parlamento. Pcr risolvere alcune questioni oraziane 
il Cupmurlill fece dei lunghi viaggi a cava1Io, tra cu i quc]]o 
che ebbe per meta Vacone. Bartolomeo Carlo Piazza aveva 
scritto cbe la villa sabiJ13 di Orazio era sorta ai piedi 
dell'altura di Vacone, adducendo come prova il r itrovamento 
di alcuni framm enti di lapidi, che ivi erano state ritrovate cd 
in cui si leggevano delle iscrizioni riIcrentisi alla fonte di Ban­
dw;; ia, aJ benefattore Mecenatc c ad Ottaviano Augusto. Secon­
do il Piazza, la lapide con l'epigrafe di Mecenate benefattore 
si conservava ancora e serviva da sostegno ad una delle travi 
del letto della chiesa di Vacone (28). Il Capmarlin, allarmalo 
da queste notizie per lui sconvolgenti , montò sulla groppa del 
suo cavullo c cavalcò fino a Vacone per accertarsi s~ esse r i­
spondevano alla realtà . Arrivato in quel paese, entrò in ch.iesa 
c, noncurante del pericolo che coneva, si arrampicò su alcu­
ne tavole tarmate fino alla sommità dell'edificio, aiutandosi 
piil con ]e mani che con i piedi e reggendo con la hocca la lam­
pada che s~era portata per leggere l'iscrizione. Ognj sua ri ­
cerca Iu l'alla : nessuna delle travi aveva il sostegno della 

cese ancorn non sapeva nulla: le prime notizie furono da lui apprese 
dalla Locca dell'abate P ctrocchi. Invece il Dc Sanct is giil da molto tem­
I>" sapevn che Mo lstein e Fabrelli aveva no iden tiri eato il monte Lucretilis 
con il monte San Gennaro, la posizione del {( JWlllm VaClmae» con 

quella di Roccagiovine cd il villagg io di M",u[c[(I con Banlell a presso 
Canta lupo. Inoltre i due studiosi avevano riconosc iuto nel torrente 
Licenza il Digentia, che aveva la sila so rgente nel fondo di Orazio . 

De Sanct is aveva pubblicato la prima edizione della sua dissertazione 
nel 1761, quando egli non era più arciprete di Tivo li e non vi :l\'eva 

l'ili la sua dimora. Caplllartin a\'evn dellO un ' impostura asserendo che 
Dc Sanclis era sta lO presenle ad una conversazione liburLina , in cui l'aba. 
te francese aveva parl ato della villa di Oraz io presso Licenza (D. DE 

S,\NCTlS, O. C., cdi z. del 1781~, prefnzione, pa go VU·XIII). Circa l'asserita 
identifi caz ione dci monte Lucreli li s con il monte San Gennaro, che 

sn rebbc st:ttn falla da L. Holstein e da R. Fabretti, devo notnre che 
{Illes ta nOli .... ia nO li ri sulta essere esulln. 

(28) Lo Gerarchia Cardirwli:ia di Carlo U. Piaz::a, Roma 1703, 

pa go 166, id. , pago 200·202. 
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lapide. Così poté accertare che ]e notizie de] Piazza erano 
infondate (29). 

Similmente al De Sanctis (30), Capmartin si era persuaso 
che Orazio avesse nominato nelle sue poesie due fontane diver · 
se, UDa delle quali fosse la sorgente di Bandusia e l'altra la 
fonte denominata sorgente dei Ratini. Secondo Capmartin, 
questa seconda sorgente aveva derivato il suo nome da quello 
di Orazio e dava acque limpide e freschissime dalle proprietà 
terapeutiche come quelle delle acque del rivo oraziano, che 
lenivano le emicranie ed il mal di ventre. Quando per opera 
del Capmartin si diffuse tra gli abitanti di Licenza la notizia 
delle virtù curative delle acque della sorgente dei Ratioi, quel· 
li che tra loro soIIrivano di mal di testa o di gastrite si 
recavano a berle e, secondo ciò che asserisce l'abate francese, 
le trovavano eHi caci contro il male. Realtà o forza della 
suggestione? 

La fonte che dapprima fu identificata con la fonte di Bano 
dusia dal Capmartin era il Fonte Bello, sgorgante presso la 
Grotta delle Capre, a circa due km. e mezzo di distanza topo­
grafica ad ovest di Licenza (31). La prima volta ch e si era 
recato al Fonte Bello, il Capmarlin era res tato amm irato dalla 
copiosità dell'acqua versantesi in un bellissimo bacino naturale 
dall'alto di unn roccia coronata d'alberi , e nell 'orrida bellezza 
dcI luogo fresco e perennemente ombroso aveva creduto di ri­
conoscere le caratteristi ch e della fonle di Bandusia cantala da 
Orazio. Ma, tornandovi una terza volta, notò con sorpresa ehe 
la superba caduta delle acque sorgive si era ridotta a degli esi-

(29) CAI'i\lAItTlN Dt: CBAU I>l', O. C. , tomo Il , pago '166··177. 
(30) D. Df: SANCTIS, O.C . , edi z. del 1761, pago 19·20. 
(31) l A. PU . ElACKEItT, (lIrte générale dc lo p(Jrtie dc la SlI lJine oÌl 

étoit (si c) sitll éc [a :11'';S01l tic Campfl811e cfUoracc. A Rome 1780. Dnl 
confronto tra 111111 dell e lavo le dell 'Hackerl c la carta al 25 mi la h o 
arguito che il FOllte Bell o è identifi cabile con il fonle nllualrncnte dc. 
nominato Fonle 5unl0 Ch iri co, sgorgan le ai pied i del Illu lli e omonim o. 
La di stan za lopografi cn Ira i rude ri deIla vil la d ' Orazio cd il Fonte 
Bello, che è di circa lO mila palmi nclln carta d i n acke r t, co rrisponde 
a (Ille lla dcI FOlli e.: S~IIHO Chi rico dai medesimi ruderi. Per )'csecuzio ll{' 
dci suoi di segni Hacke rt s i basò su ll e opere dd De Sancti s, di Capmartin 
c di Ah. Ramsey. 
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guj zampilli. Per renders i ragione del fenomeno, s'arrampicò 
sull'alto della roccia e scoprì che il Fonte Bello non era unu 
vera sorgente, poiché l'acqua che yi scaturiva non C1'U altro 
che l'acqua di scolo dci terren i circostanti (32). Allora l'aba· 
te considerò piil attentamente l'ode della fonte cl i Bandll­
sin (33) c si persuase che quest'ultima doveva esscre ricercata 

fuori del podere del poeta veoosino. Notò che in una bolla 
emanata dal pontefice Pasquale II l'anno 1103 erano nomina­
ti il castello « Bandusii » e la chiesa dei sauli martiri Gervasio 
e Protasio « in. Bandusino Fon.te apll.d Venusiant » (34). Da in­
formazioni assunte apprese che una chiesa dedicata ai due 
martiri sorgeva nella ]oca]jtà Palazzo, denominata più corret­
tamente « I Due Santi », a sei miglia di distanza da Venosa, 
paese nativo di Orazio, e decise di anda.rvi a l'i cerca re ]a fonte 
celebrata dal poeta. Giunto sul posto, venne a sapere che un 
tempo una chiesa dedicata ai due santi sorgeva ai piedi del­
l'altura ove era situato il paese di Palazzo, nel luogo denomi­
nato Fontana Grande. 

Questo nome era derivato da una copiosa fontana, il cui 
bacino si era interrato. Una parte delle sue limpide e freschis­
sime acque alimentava una fonte denominata Fontana Rotta; 

un'altra parte impaludava il luogo. TI principe del paese di 
Palazzo aveva deciso di rimellere allo scoperto l' inlerrata Fon­
tana Grande per far funzionare con le sue acque un molino : i 
lavori di scavo erano cominciati e vi erano state ritrovate le 
vecchie radici dei grandi alberi da cui una volta la fontana era 
ombreggiata. Osservando le carallcristiche de] luogo, Capmar­
tin non ebbe alcuna esi tazione: Fontana Grande era la « fans 
Bandusiae» celebrala da Orazio (35). 

(32) CIII'l\1 .UITIN IJE CUIIUI>l', o.c., IOIn. III , pag. 360-363. 

(33) 0 1111"1.10 . Cnl"/II. , 111 , 13 . 
(3·l) BIll/nr;lI'" ROUlfll/. , pago 128, tomo Il : C( Bcnlnc Marinc Ccno-

bill/Il cl, 0"''';(1 {lflllC f/(I iflud IJCrtill c rll ... . vidc/icct Ecclcs;,u1t S. 5alvaloris 
CflTn aliis Ecclcs;;s dc Caslcllo BClIIdus;i ... itcm Ecclcsiam 5s. !Hm. Ger-
,;asi et Prolas;; ;n Bwu/usino FOllie a/wll VelfUS;(f1ff n. 

(35) C ,\I'MAII1' IN I)E CHA U I'\". O.C. , 10m. III , png. 363-365; id., pag o 

538-544. Circa la fonte di Bnndusia non lulli gli st udiosi hanno concor­

dalo co n l ' idcnlificlIzionc falla dnl Cnpmurtin , sopralltlllO perché gli 
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Nel tempo ln cui si occupava della fonte di Bandusia il 
Capmarlin fece la ricognizione delle vie Appia, Latina, Valeria 
e di tante altre vie antiche, trascorrendo circa sei mesi sulla 
groppa del suo cavallo, che sembrava essere divenuto un ca­
vallo archeologo con l'andare continuamente alla ricerca di 

antichi commcnt a tori · hanno sc ritto chc la sorgcnl c di Bandllsia od il 
fonte Bundlls io era la soq;:en le co piosa ch e davu orig ine nl rivo Digel/tia 
sco rrent e nel podere del poc ta; anzi lo Pselldoacrolle ha asserito che 
Bnlldusia e ra il nome dci luogo di cIIi fu ceva parte il pod erc di Orazio. 
Alcuni studiosi , a com incia re da l Nibby e dal Guallllni, hanno supposto 
pertanto che Orazio , ri evocando la COllt e di Bnndusin sgo rgant e presso 
il SllO paese nati vo , abbia voluto dare quello stesso nome ad U1ln SO l" 

geni e dcI SliO podere o prossima ali ... sua villa. In favore di questa ipo­
lesi s i può addurre il fallO che l'oll e a ll a fOllI e di Dandusia, inse rita 
fra le altre celebrant i la vall e c la vi lla della Sa bina, appnre rivolta 
piuttosto nd ulla so rgent e d c i luoghi de l Digcntia. Contro la stessa ipo­
lesi s i può obiettare che Orazio , predicend o che nuche {jllella sorge nl e, 
di cu i egli avrebbe canta lo )'e lce radicata sull 'nntro rllpestre da cui 
sgorgavnllo le acque chi acchierinc, sarcbbe diventa ta una dc ll e Conti 
fnlllose, non m'l'ebbe trnsclira lO di nominare e di rendere famo sa anche 
la sorgente de l suo paese nati vo. Né mi sembra piil feli ce la proposta 
di 11113 I1UOVII interpunzione fntta dall 'Uss:mi pe r il primo vcrso de ll 'ode , 
che per eSSll ve rrebb~ n lcggersi: ({ O fOlls, BlI/ll///sinc splcntlidior vi­
IrQ ... D, cioè: « O fOl1l c, p iil lim p ida de l cri stnllo di Bandusia n. Con 
qucstn inle rpull zionc Orazio avrebbe ricordato la fonte cri sta llina de l 
paese nativo, ma l'avrcbbe an che comparntivarnente svalutata , antepo­

nendole IIna più lifl1Jlidn so rgenl e d ella vn He sabina. Se per il poeta 
venosino e ra conveniente asserire che la co piosa so rgente del s uo po­
dere sabino n on e ra mclto fresca né meno limpida dcII 'Ebro sco rrcnt e 
n clln Trnciu, non lo era u gualmcnte il conCronto de lla sorgcnte sabina 

con la so rgent.e ve nos inil a sfavare di ques t' uhima. Fra i numerosi stu­
dios i che hanno indi cato nella Sa bina la fOllte di llandusia è sta to il 
Frank, i l quale ha vo luto idcntifical'lu con In ront e di Cnmpitc ll o, sgo r­
gante ad ovesl de l Montc Marcone. 

Per lungo lempo è prevnls:l la grafi a I( Blund,uiu », {IUllntlllHjUe 
spec ialmen te Jacqll cs De Crucques avesse ratto notnre che i codici mi­
gliori e piil ant ichi uSllvano la grn Cin {( 8"l/(l/l ... i(l » ( POII FIltIONE, O.C., 

Epist., I , 16, v, 12 ; P SEUllO.\CItONE, O.C., Cf/nn., III , 13, v. T, cci Epist .. 
I , 16, l'. 12: Q. HOIlATiUS FLACCUS Cfl11/. COlllmctltariis e t Enurmtioniblls 
Commenlfltor is vctcris ct inco bi Cr/l(/Ilii Messetl ;i , Ex OHicilla Planti­
nialla Haphclcngii , s. 1. (Antu crpiac'?) 16lJ , Jlllg. J 1<1; .A. N II1I1\' , VinSgio 
(1/lliql/ario Ile' COI/10m i di Roma, tOIll. I , !loma 1819, pago 201, 202; 
.1l0,,,,,,umti subiTI; descritti drl G. A. CI/atllmi, 10m. III , Rollta 1830, 
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resti antichi; infatti, Don appena il quadrupede avvis tava dci 
ruderi, si avviava spontaneamente verso di essi senza aspettare 
che il padrone gli desse il colpo di brigl ia. Con il suo cavaUo 
arch eologo l'abate francese percorse in lungo ed in largo il 
Lazio, la Sabina e la Campania pcr osserVllrc d irettamente i 
luogh i di cui vcniva studiando le antichi tà sui li bri (36). 

Una mattina il Capmartin stava disegnando gli, ant istan ti 
monti di Vicovaro da una posizione situ ata nei pressi del luo­
go Qve era staLa ritrovata la lapide con l'iscrizione della « nws­
sa Mandelaf!a » (37), ullol'ché provò improvvisamente la scnsa­
zione di un freddo pungente alle sue spalle e si vide avvilup­
pato da una colonna di nebbia, che ne era la cn usa. Incurio­
sito dal fenomeno, si diresse verso il luogo da cui l a colonna 
sboccava c, dopo avere percorso circa quattro miglia, poté ac­
certarsi cLe la fredda nebbia si formava sui monti sovrastanti 
il borgo di Scarpa, ora denominato Cineto. La nebbia si ad­
densava nella valle volgente a sud verso i monti di Sambuci e 

si precipitava in forma di colonna impetuosa presso Cantalu­
po, dove per la minore altezza dei monti trovava l'unico pun­
to di sbocco. Arrivandovi improvvisa, ]a colonna di nebb ia 
causava un repentino e notevole abbassamento deUa tempera­
tura. L'osservazione del fenomeno fece comprendere a Cap­
martin il mo tivo per cui Orazio, il quale a,leva elogiato la 
valle sabina del Digentia per la mite temperatura, aveva scri t­
lo in apparente contrasto ch e Mandela, vicin a alla sua villa, 
era un « rugosus frigorc pagus » (38). L'antica Mandela era 
situata n ei paraggi del luogo ove l'abate stava disegnando, 
presso Cantalupo e BardeIa, due frazioni dell'a ttuale comune 

pago 13.17: O. TESCAIiI. Fons Handusinc, Alhenacum, vo I. IU, fasc. IH , 
Pnvia 1915. pa go 319·333; n. P F.IU',\, Uicordi di Puglio in Ornzio, Qua· 
dern i di Clizia. Bari 1960, pago '14-46; G. L UG I.I , O .C. , pago 475, 476, 

nOia n. 1). 
(36) C,\I' i\t,\lITlN ilE CH,\UI' \', O. C., tomc I, Préfacc, pago XLV·XLVI. 
(37) L' iscriz ione fu ri lrovnta presso i l convcnto di San Cosimnlo, 

vicino ai Illurgini del Liccnza, in un campo ovc scorre il lorrente dopo 
avere lasciato la va llc cui esso ha dalO il nome ( C,\p:,\unTlN DE CHAlJl'l', 

O.C., Imne III , IJug . 248, 249). 
(38) OU\ZIO, E,Jis t ., J. 18, v. 105. 
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dj :M:andela. Allorché le colonne di nebbia la investivano, un 
freddo pungente si avvertiva nell'ant.ico c: pagus », che perciò è 
stato dctto da Orazio un villaggio rinsecchito dal freddo (39). 

Dopo tanli studi , dopo tanti e così lunghi viaggi a cavallo, 
dopo tanti accertamenti dillPesilo felice è umanamente com­
prensibile qualche inlcmpcl'anza polemica da cui si lasciò vin­
cere l'impetuoso abate, allorché dalla pubblicazione della dis­
sertazione del De San ctis credette d'essere stato defraudato 
della gloria di quclla ch e egli reputava l a «sua » scoperta , in 
quanto riteneva che egli soltanto avesse saputo riso lverc pie­
namente tutte ]e questioni fin allora insolute concernenti la 
villa di Orazio. Il Capmartin fece orgogliosamente il vuoto in­
torno a sé, sminuendo i meriti dei suoi predecessor i, a comin­
ciare da Lucas Holstcin (4·0), c pubblicò i risultati dci suoi 
studi in un'opera ponderosa in tre volumi, cui pose il titolo 
c: Découverte de la Maison de Campagne cJ:Horace ... ». I primi 
due volumi furono pubblicati nel 1767, bcn sci anni dopo la 
pubblicazione della dissertazione del Dc Sanctis, cd il terzo 
volume nel 1769. 

A contestare al Capmartin la prclesa della scoperta sorse 
il barone di Sainte-Odjle, il quale se ne volcva attribuire Lut­
to il merito, perc.hé aveva fatto eseguire gli scavi dei l·csti dcl ­
la villa (H Orazio (41). Inoltre il dotto via ggiatore batavo Heer­
ken~ avendo pubblicato l'anno 1765 nc1 primo dci suoi q: NOla­
bilinnI. Libri » la notizia della scoperta, nel secondo volume 
di quest'opera, stampato nel 1770~ rivendicò la priorità della 
scopcrta stess.1 nei confronti dcI Capmartin (42). 

Il monte Lucretllis 

Fra i meriti del Capmarlin, cui si deve riconoscere una 
preparazione culturale e specificatamentc archeologica supe­
riore a quella di tanti altri suoi contemporanei, fu la maggio-

(39) CAI'M ,\IlTIN Ufo CIHUI'\' , O.C., t01ll0 Hl , pag o 280-282. 
(40) CAI'M.\IITIN ilE CH,\ UPY, O.C., tOllle I, Prérace, pag o XXXVI­

XXXVIl I ; id., pa go XL I-XLII; id. , IOIll. III , pago 1.4: id. , pa~ . 9·11. 
(41) CAI'M.\IITIN ilE CIUUPY, Q.C. , lo me I, Préracc, pago XL-XLI. 
(4 2) HEF.IIKE .... S. NO felbilium Libri Il , \'01. I , Gronin gue li65; vo I. Il , 

Groninguc 1770, png. 29 c sego 
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l'C sicurezza dell'identificazione del monte Lucrelilis con il 
monle San Gennaro (43). Nella « Vila di San Silvcslro » Ira i 

doni elargiti da Costantino alla chiesa dci martiri Marcellino 

e Pietro viene elencato il possedimento sabino denominato 

« Duas Casas :&, situato « sub nIont.e Lucreti » (44). Questo 

monte era gi ~l stato identificato con il Lucrctilis da Philipp 

Cliiwer, il quale però aveva credu to che fo sse l'altura di ~Ion­

lelibretti (45). Anaslasio, bibliolccario del IX secolo e scril­

tore della « Vita di San Silvestro », ha Dom.inato il fondo 

« DUCl,s Cnsas » tra i fondi Valeriano, PCl'ciliano c Staziano. TI 

nome Valeriano è stato considerato dal Capmartin come una 

grafia errata del nome Variano e perciò l 'abate fran cese ha 

reputato che con esso fosse indicato un fondo dcI territorio di 

Vicovaro; ma sarebbe stato più semplice c, a mio parere, più 
esatto considerare il fondo Valeriano come l'anlica « massa 

MeuweleuUl » della famiglia Valeria nominata nell'iscrizione 
della lapide rilrovala nel 1757 (46). Il fondo Pcrciliano era 

(43) D. D~ 5,\ l'\CT IS (o.c. , ed iz. del li61 , png. 31), indicò dnpprillln 
il monte Lucreli/i.<; Il c l monte sovrastante il pOlllnrio dc.l conte Orsini e 
la vi II n di Orazio , ma nOli ne prccisò il nome. So ltnn to nell 'edi zione 
del 1784 (prefazione, pag. VH ; pago 44, n OIa) sc ri sse che il monte 
Lllcrelilis era il Moltle 511 n Gellnaro. L'altura 1110nluosa sovrastante i 

luoShi dell a ,-iIIa del Digelltin era già sta ta indicata nel l i39 con ii 
nOlll e d i « M. Lllcreli/is» da D. n ev illas (a .c.). Ci rclI il monte Gennaro, 
che culmina nell e velte di cima Zappi, montc i\lorronc dell a Croce e 
,nonte Alucci, sappiamo con s icurezza che il S110 nome deriva da quello 
d i un 'nnti c", chi csa dedi cata a S. Gennnro (cfr. G. PJlt:SUT'I'I, in Atli e 
Memorie clella SocietlÌ Tiburtina cli Storia c d'A rie, Tivoli 1923, va l. III, 
n . ]·2, pago 53) . 

(4-0 L. Duc HEsNE, Liber POllti/icalis, Silvcstcr, pa go 183: « Doni 
., I1 a chi csa dci )Jartiri l\Ia rcellillo e Pietro)): ... (C possc.~s io in Icrriwrio 
Sllbille"-'w quali appcJlntllr Dllns Casas, sub mal/le Lucreli , praesr. sol. 
CC n. Il CIUwer ha scguit o la grafia « Lucrelio n d i alcuni codici. 

(45) PH . CI.U\·EII II I trtfj(l ullliqua, Lllgduni Batnvorulll 1624, tOIll. I , 

lib . II , cap. VIU, pago 611. 
(46) C.I.L ., XIV, 3482. Le parole « DOMNIPREDlII " c «SEPRE. 

l'ORVM » d cll ' iscri zione, ave s i notano vari errori , sono riusc it e di 
diffi cil e interpretazione. Secondo il mio parere, tenendo presente che 
ncll ' incidere le iscrh>:ion i gli antich i marmis ti usa"ano a volte ra ggrup· 
pare piil d' ulla lell crn insiemc, l' iscriz ione d ella « massI! M(lIIde!cma» 
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tm fondo del territorio di Percile ed il fondo Staziano si esten ­
deva nel territorio di Stazzano. TI Capmartin osservò che il 
fondo DlLas Casas, essendo e lencato tra il fondo Valeria no c 

quello Perciliano, doveva essere ricercato in una zona situata 
tra questi ultimi due. Nelle sue ricerche il Capmarlin venne a 
sapere che nella zona intermedia, a mezza costa del declivio 
montuoso, alquanto sopra i ruderi della villa di Orazio, era 
un eremi taggio con una chiesetta denominata « Madonna dell e 

Case:& , e non esitò ad identificare il luogo come quello ove un 
tempo si estendeva il fondo Duas Casas. Dal passo di Anastasio 
risulta che questo fondo era situ ato sotto il monte Lucretilis, 
j] quale perciò era identifi ca bile con il monte c, più estensi­
vamente, con il gruppo montuoso di San Gennaro, ch e lo so­
vrasta (47). Più parlicolarmente, J. Ph. Hackert in lilla delle 
sue belljssime tavole ]0 ha identificato con il monte deno­
minato c I Campanili », mentre Giuseppe Lugli ha supposto 
che l'antico Lucretilis fosse i] Colle Rotondo, che sovrasta im­
mediatamente ]a chiesetta clelln Madonna dellc Case, situata 
nel suo vel'san le (48). 

Le Vigne di S. Pietro e Capo Le Volle 

Diversamente da Domenico De Sanctis, il quale aveva 
trascurato di studiare la p]anillletria della villa di Orazio e gli 
antichi resti di essa, perché, essendo quesli « del lutto sforniti 
d'iscriz ioni », erano da lui considerati come « argomenti cluh-

può esse re resa corrotlnm ente nel sogucnlc contos lO: f( VALERIA. àlA . 
XIMA. !I1ATER·DOMINI (o). PRAEDITA . VAL (criu). DVLCISSIMA . 
FILIA.QVAE. VIXIT. ANNIS. XXX.VI. illN(,ib .. ,). II. D (ieb .. ,). XlI. 
IN. PRAEDIIS. SVIS. MASSAE. MA N·DELANAE. SEV. PRATORVi\!· 
ElERCVLES. QVIESQ(lIIlt). l N PA CE ». Probabilmente l' interpumdone 
deve esse re pOSltl dopo le parole « dicbus XII ». Hercu/cs. forse marito 
di ([ Valeria filin », può esscrc cons ide rato il soggetto dcI ln fra se sottin· 

le!a: « "olle memoriam posuit ». 
(117) C,\Pi\I.\RTIN OE CHAUPY, O.C., tom o 111, pago ]57, ]58; id. , 

pago 161·]68. 
(48) Il Co lle Rotondo fa parte d ci montc « l Cumpanili », ma non 

è id l!flli co a questo . Del monle Lllcretilis gli antichi COllllllClllatori han. 
no Iramnnelato un'indicazione generica: sohanto P orfiriollc , o ll rc a 
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biosi » (49), rnbate Capmartin, da solo o con l'aiuto del ba­
rone di Saillte-Od iJc C di Giovanni Petrosky (50), seppe ben 
distinguere le sovrastrutture medioevali dai ruderi antichi che 
si conservano nelle Vif,rne di San P ietro, c fece nolare che i 
mate riali per la costruzione degli edifici med ioevali erano 
stati tratt i dall 'anlica villa. Di questa distinzione erano stati 
invece incapaci i due Inglesi ch e avevano esaminato i ruderi 
nel 1750 : sicuramente si eran o a llontanati dalla va ll e senza 
dare alcuna comunicazione dei risultati delle loro osservazioni, 
perché, in gannati dalle sovrapposte strutture medioevali , ave· 
vano reputato che in quei ruderi non vi fosse nulla d 'antico. 

Il Cllpmartin notò le caratteristiche di alcun i tronchi di colon­
ne, lilla grande quantità di lesse re di « opus rcticulatum » e 
d i lesselle di mosaici antichi, e ne dedusse che ]e costruzioni 
anti che delle Vigne di S .. m Pietro risalivano al tempo di 

Augusto (51). 
La pond erosa opera del Capmarlin ebbe una grandjssim a 

risonanza ne] mondo dei dotti, daj quali i risultati degli studi 
dell'abate fran cese furono in genere riconosciut i come defini­
tivi (52); ma in segui to non mancarono i djssenzienti. 

scrivere che esso era un monl o lI c ll a Sabina , ha st.rUllamente asse rito: 
« C"bi; Vicll.'ì i" Sobill is ill Xf(J Lll crelilem mO:llem ». Ora l ' anti ca C(lb i; 
è stat a identifi ca ta presso il lago d i Castiglione, ma il Biondo credeva 
dl e fosse ~ort 3 nel luogo di Gallica no . L'mnanista forl ivese ha nomi­
nato il mo nte Lucrcl i!is solamente nel passo in cu i descrive la valle 
del FUI·fu presso Pogg io Mirl e to, dove pertanto egli credeva che sor­
gcsse l 'anti co mon tc : ma più conseguentemente con l ' indicazione di 
PorHrionc e CO li l'i dcllIifi cnz ionc di Cflbii con il luogo d i Ga ll icnl1 o, 
s ilua lu non lonlano dalla loea lilil di San Giovan ni in Campora cc io, 
l ' Orlel ha scgnato il nome dci Lucrc,ilis per le alt ure sovra stanti Cabii 
(A. OIlTELil Thcatri Orbis Terrarum Pflrcrgoll sive Vcleris Ccograpltiac 
1'ablllae ... An tucrp iac 1624, Tab. Lntium; POIlFIRIONE. O. C. , Carm., l . 
11, v. l , cd EjJi.d . J, Il , v. 7; PSI-:uuO,\CItON", O.C., CarnI. , l , 17, v. 7; 
5. P. F I-:sTI cl M. VER. FUCCI , De Verborllm Significa tione Libri XX, 
A lIl stclodtltll i liOO, png. 208: ] A. PII. UACKEIlT, O. C., lab . n. VI II: G. 
Luc1.1, a. c., I)ag. 48·1). 

(49) D. DE SAl'OCT IS, o.c. , edi z. dcI 1768, prefazione, pa go 3. 
(50) D, DE SANCTIS , a.c., cdiz . dci 1768, prduzioll c, pa go 3. 
(51) C \I'i\l,\ IIT1I"\' nE CI-I.>\U1'l', O.C .• 10m. nI, pago 10-13 . 
(52) B. ClIprnurlin de Chall py nacque il 14 settembre dci 1720 a 

Grcnacle, clisl,Bnle 25 krn. da Toulollsc. A 16 anni era bncce lliere in art i 
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L'architetto Pietro Rosa e lo stud ioso francese NocI Des 
Vergers non riconobbero tutte le caratteristiche della villa sa­
bina di Orazio nella posizione delle Vigne di S, Pietro e perciò 
il primo Iu incaricato dnI secondo di ricercare una posizione 
maggiormente corrispondente alla descrizione della villa, fatta 
da Orazio. TI Rosa reputò che la vera posizione fosse quel­
la del terrazzo artificiale di Capo Le Volte, presso il così det­
to Colle del Poetello. Quel terrazzamenlo, ove si notavano 
frammenti di laterizi antichi, era un ripiano che presentava le 
caratteristiche dei terrazzalllcnti delle vi1Je antiche. In esso sor­
se sicuramente un edificio anti co, cbe era situato in una posizio­
ne, per la quale Orazio poté giustamente usare il te rmine 
« CLrx » nel verso: « Ergo, ubi me in montes et in arccm. remo­
vi ~ (53). Quella posizione, dominante come una rocca naturale, 
sorge ad una quota ili circa Ul . 650 e sovrasta da un'altezza di 
275 metri il piano ove sco ne il torrente Licenza (54), mentre ]e 

c filosofia ; a 20 anni conseguì il dotto ra to in Icologin c d ivcnne saccr­
dOlc Il cl 174,'. Scguendo i suggcl' illl cni i dei Ccsuili, pl'esso i qlluli aveva 
studialo, dicde alle stampe dell e pubblicazioni COlllro il Parlamento 
frallcese, il quale ordinò che fossero dal e alle fiamme le sue « R éjlexiolls 
d '1m rH/Ocal sur Ics rCllIontranccs dII Ptlrlemcnt du 27 novembre 1756, 
tlll .mjet du. Grand Conseil ». In seguito a questo draconiano provve­
dimento il Capmal'lin credelle 0Pfl orlu llo fu gg ire a Roma. III lIuli a ri­
mase un vcntennio, appassionandos i per gli studi archeologic i e ded i­
candosi per ben ]2 unni a viagg i per le rice rche c1 ' urcheologia. Stabi­
Ii tos i n Curi, cominciò a raccogliere il mnteriale per un museo d 'u l'cheo­
logia. Vinto dallu nosta lgia della terra patria, l'anno 1776 ollenne l'au­
lorj;r,zaz ionc di tornare a Parigi. Dimorò poi a Toulouse. ru seguito 

andò di IlU OVO a Parigi: poi si recò in Jllghiherra cd in Champugnc. 
DlIranlc il Jlcriodo del Terrore, tornò ancora una volta a Pari gi, dove 
sfo gò Il suo odio contro Voltaire in duc pubblicazioni , fin ché si rirugiò 
;J. SCIIS, pr('sso il Cardinale dc Bri enne, suo amico. 11 misogcllo abalc 
11011 avevil allora chc un so lo amo re, quello nnlrito vcrso Orazio, che 
egli chi amava il suo «vecchio) e per cu i professava un vero cu lto , 
persua!!.o com'cra di poter trovare nelle opere del poeta venosino la 
soluzione di tUlli i (IU esiti, nncho d i <fucili allua li . Il balla glic ro ahale 
morì a Parigi l'anno 1798 (E. GALU:TIF.JI , L'Abbé Capmartill de C/UJ//PY 
et [" tléco/l vertc de la Villa cI'J-Iorllce, Lcs Etudcs Class iqucs, lome I V, 
H. I , Namllr 1935, pago U-92). 

(53) 011'\7.10, S" tir., II , 6, v. 16. 
(54) Capo Lc Volte si eleva a TO. di Ro ccagiovine. 

3 
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Vigne di S. Pietro, che raggiungono appena la quota di lll. 415, 
sorgono di poco al disopra di quel piano. La collina è pratella 
verso oriente dal Monte della Costa c vcrso sud dal Monte 
Corgnalcto, identifi cato indubitabilmente con il monte Lucreti­
lis, poiché ai piedi di esso è il fondo « DUClS Casas» corrispon­
dente al luogo della chicsa della Madonna delle Case, non 
lontano da lla quale sgorga la sorgente degli Ora tini , così co­
piosa da formare un rivo. Questo si gctta nel Li cenza, che solo 
dopo aver ricevuto le acque del ruscello prende il nome di 
Licenza. La denomin azione della so rgente, che al tempo del · 
Rosa aveva assunto la denominazione di Ora tini al posto di 
quella dc i Ratilli~ era considerata lIll elemcnto di prova, poi­
ché si reputa\'u ch e fo ssc derivata dal nome di Orazio. Anche il 
nome dcI Co]]e de] Poetcllo sembrò un r icordo del poc ta ve­
nosino, lIomo di eSif,'1.1a statura, che si era fatto dire da Dama­
sippo: « .. . ab imo-Ad SlIflU1t.Unl. totus modu.li bipedalis .. . » (55). 

L'ipotesi dei « novatori » Pietro Rosa e Noel Dcs Ver­
gers (56) è risultata del tutto infondata. Infalti i resti antichi 
di Capo Le Volte risalgono a tempi posteriori a quelli di Ora­
zio: secondo il Lugli essi sono approssimativamente della fine 
del I secolo d. C. (57). La denominazione dci Colle del Poe­
tello, il quale d'altra parle è un'altura diversa da quella dj 
Capo Le Volte, non è esatta: è una dcformazione dci termine 

(55) OMZIO. Salir., Il , 3, vv. 308, 309. 
(56) G. Eh:NZEN, Villn (I"Om=io, Bullel. dcll ' Instit. di COirisp. 

archeo log., Roma 1851, pago 30-32: P. !lOSA, Villa d'Orf/:;;io, Bulletl. 
dell'lnst i!. di corrisp . archeo log., Roma 1857, pago 105-110; N. Dr.s 
VERCES, Élmie biographique sllr Jloracc, Pari s 1855, pa go XXIlI c segg. : 
N. D ES Vlmclms, VOC. Iloracc, No nve Il c Biog rl1phic Générn lc, Paris 
1858, Jlug. 131-1 58 ; dr.: A . JAN, A'llla!. Phifol., LXXÀ~'l1 , pp. '171)-

481: G. PEJTZ ~:Nt: lI. Intorn o al podere sabino cli Oraz io, Parhin 1864 : 

G. DII. LEN II U IICEII . Q. Horalii Flacci Opertl o " l1Iia, Bonnac 1875; O. 
OCC IONI, SWria clella Letteraturtl Latina, 4n cdi z., Roma 1887, pago 125, 
nota n . 1: G. BOISS IEII, Rcvue des Deux .Uondes, P a ris 1883 , L rIl , pago 

758-791; G. BOISS IEII, N ou vcllcs p,.om e1l(ulc.~ Arc" éologjq/l e.~. flom cc 
ct Virgifc, deux ième cdii ., Paris 1890; I , pago 1-62; G. BOISSIEIt ( Let­
tem cIi r;.~ /JOM(I (I Tito 11erti), Fanfulla clelia Domenica , 20 dicembre 
1885, n. 51 (v. pure G. ROISSIEII , Nouvclles PromclUuIes A rchéologiqucs. 
pago 32, l1 0 ta I ). 

(51) G. Luc l.1 , D .C., pa go " 71-473 ; id ., pug. 501-503; id ., pug. 516. 
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« poggeLLello », cioè « piccolo poggio ». Gli nbitanti locali usa· 
no la parola q: Pojatello» per indicare questo colle, ehe d'al· 
tra parte è segn ato con il nome c Pogeuello » nel Catasto Piano 
del 1777 (58). La sorgente dei Batini non era la sorgente che 
alimentava la villa di Capo Le Volte, poiché, sgorgando essa 
ad una quota di m. 533, non poteva mandare le sue acqu e alla 
villa del terrazzamento, il quale sorge ad una quota di m. 650 
circa (59). 

La villa rurale 

In seguito ad una campagna promossa da alcuni studio· 
si (60), nel 1911 furono cominciati gli sca,'i sistematici dei re· 
, ti della villa di Orazio nelle Vigne di San Pietro. Nel 1926 
fu pubblicata l 'opera fondam entale del Lugli « La villa sabina 

(58) T. BEUTI, La Villa di Ora:.io , c( FanCulla dclIa Domenica », ] 0 no· 
vembre 1885, Il . 44; id. , La Vili" di Oro:.io , Roma 1886, png. 6; G. 
LUGI.I, Q. c., pago 473. 11 Colle del Poclcllo o Poggctt ello so rge a tluoln 
530 e sovraSla il cimitero di Roccagiovine . 

(59) T . BEnTI , o. c . , pa go 5; A. l\f,\ ZZOI.t: NI , La vifla di Q. Orn:.io 
FIacco, ( Ri vista di Fi lologia e d ' Istru;o: ionc Class ica », Tor ino 1890, pa go 
2Ji1-216; G. LUGLI, O.C., pago 472, 4i3; id. , pas . 501 -503 ; id. , pago 516. 
Circa l ' ipo tesi del Ho sa c di Des Vergers il Hcnun , secondo ciò che s i 
racconla, rccatosi ad osserva re la pos izionc di Capo Le Vo llc, cro llò 
In tcsta e di sse che qucll ' opin ione era priVI! del capo , vo lendo s igni. 
ficare con un giochetto di I>arole che non v' era l'e lemen to Condamcn. 
tale , costituilo dalla copiosa sorgente . Il nome Ralini della sorgen tc, 
usato prima che la sorgen te steSSa "cni ssc considerata come la COlit e 
dell a vi ll a d i Oraz io, è atleSlato, o ltre che dal Capmarti n e da Hacker, 
anche da un csatlo documento ufficiule, '1nul è il Callisto Piano del 
1777. Secondo il Berl i, il nome Jlolrcbbc deri va re da tluello dell a fn­
miglia degli Orllti , che avcvano a\'uto dei Icrreni nei dintorni. V. Ussa. 
ni, che Ilonc in cOlllless ione il nome deg li Orati con quello del poeta 
venos ino, ha scritlo chc egli nella valle dci Licen;o:a poté «riscontral'e 
il casato , COlll une anche oggi, degli Orali Cino in carte del principio del 
secolo XIV » (V. Ussani , «( II G iorna le d'Italia D, 24 senembre 1908. 
n. 267) . 

(60) T . U.:IITI, O. C. , pago ]0. V. UlSsani r icorda la campa g: l1 a svolta 
nel 1895 dal Borge c dalla ( British mal American Archacologicaf So­
ciel)' 01 Rome », ed il memoriale da lui presentato al Bernabei ncl 
1900 (v. CI. Il Giorna le d ' Italia )1, 24 settem bre 1908, n . 26i ). 
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d'Orazio », Qve è la più meditata descrizione della vi1la sabina 
del poeta vcnosillo. L'edificio 3ntico dcUe Vigne di San Pietro 
era costituito da lffia palazzina ad un solo piano, comprenden­
te circa dodici stanze. V'erano dci pavimenti a mosaico, due 
cortili scoperti cd un giardino circondato da un grande qua­
driporti co, nel mezzo del quale era una piscina. Nella parte 
occidentale dell'edificio era slala aggiunta la costruzione di 
un bagno : forsc a questa si rifcrivu Damasippo, da cu i Orazio 
si fa dire: « A edificllS, hoc est longos imitaris ... » (61 ). 

Anche anticamente, Don lontano dall 'ed ifi cio, doveva es­
servi un ninfeo allietato da una cascat ll Hl'lificiale (62), simile 
al ninreo che poi fu falto costruire dagli Orsini, proprietari 
meclioc\r::lli de l luogo. Verso la metà del II seeo]o d. C. al pri­
mitivo edificio della villa fu agg:itmta la costruzione di un 
ninfeo ellittico, presso il quale vennero fabbricate alcune stan­
ze; inoltre furono restaurati il « fri.gidllrium » e l'impluvio 
dell'atrio (63). 

Anche nella valle del Digentia si abbatté la furia devasta­
trice delle invasioni barbariche e delle guerre, che specialmen­
te dopo il VII-VITI secolo dovevano cancellare tante memorie 
gloriose in ogni parte della terra italiea (64). Fu in quel triste 
periodo che scomparve il ricordo della villa sabina del poeta 
venosino. Gli ahi tanti sfollarono in gran parte i vecchi centri 
abitati rovinati o distrutti e si rifugiarono in zone più appar­
tate, meno accessibili e meno soggette alle incursioni cd alle 

(61) ORAZIO, Salir., Il, 3, v. 308. 
(62) Lil cllscnta nrtificia le è alta circa tre melri . 
(63) G. LUCLI , Q.C., pago 517-590. 
(M) In quei tempi, per esempio, fu distrutta l ' anti ca Lanuvium, 

sui cui resli fu ricostruito un nuovo paese nel secolo XIII. Coloro che 
vi tornarono ad ab itare avevano dimenti cato la tradizione lanuvina e 
s'erano impadronili della tradizione deU'onti ca Lavilliu11l, tanto che il 
nuovo centro obitato fu denominato Civita Lavin ia. In una delle torri 
angolari del borgo medioevale è inri sso Ull anello, che dagli abitanli 
locali, non ostante gl'insegnamenti dci defunto colti ssimo sacerdote 
lanuvino A. Galieti , viene ancor oggi indicato con fede intrepida come 
l'anello cui Enea avrebbe attraccalo la sua ua\'c. E' probabile chc la 
trad izione la \' iniatc sia stata portata in L:lIlu\'ium dalle genti di Lavi· 
niunI ritirat csi nell ' interno, quando era troppo pericoloso dimorare 
presso il lido mnrino. 
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stragi. I nomi lmtichi furono dimenticati o più o meno defor­
mali nel linguaggio degli abitanti locali. La denominazione 
volgare del torrente Li cenza appare per la prima volta nella 

bolla emanata il 20 agosto dell'863 dal pontefice Nicola I, 
ove si legge : « aqua dieta Licenza ~ (65). TI nomc di Mandela 
fu trasformato in qucllo di Bardela o Bardella, che in un 
passo della « Cronaca di Farfa » è indi cato per la prima volta 
e con grafia errata nell'espressione « podium de BurdeLLa », in 

una notizia r isalente al 1061 (66). L'oppidum di Varia al temo 

po dello Pseudoacrol1e, cioè nel VI-VII secolo d. C., si era ri­
dotto ad un « v i cus~ , al « vieu.s V aria » O « Varie» (= Va riae), 

come si legge nei documenti itinerari (67) : dalla denominazio­
ne Il vicu.s Varia ~ derivò il nome attuale di Vicova ro, che si 
nota per la prima volta in un documento dci 3 aprile del 1139, 
nel passo in cui è nominata 1'« ecclcsia S. Cos ,nae de Vieova-

(65) Bullor. Homo" ., vo I. I , pago 199 . Il corso dci Liccnza è sinio 
disegmlto pcr In prima vo lt a nella lavo la d el Laz io dcII' AlIas ~tinor 

d el Merca lor, 111:1 in modo impcrfetto e senza che ne sia stato Sllccifi­
CMO il nome (v. unchc 1.1 carta di J onll ll cs J anssonius : « C","pngllu 
ROr/la//a e S(JÒirlll - Palrim ollio di S. Pietro l») . E' curioso not:u·c che 

al cll ni stud ios i, cO lli e riferisce il Volpi , nell a cui OJlC":' appnrc nuche 
il nome la tino Digcflti(J per il Licenza , reputavano che an li camente il 
nome di qnes t' ultimo fosse sla lO « Lirlllellt;n ». (G. MEnCtHOn, Alias 
Minor, tab. I,Altill"', Amslcrodumi (sic) 1628 ; G. H. VOLI' I, Ve/ lls Latium 
Pro/unu"" Roma 1745, pago XVII; id., pago 308) . 

(66) Ne ll a Cro naca di Farfa s i legse che l 'anno 1061 Dato , figlio di 
Raniel"i. c suo fi glio Crescenzio , insieme con Cio,'anni , fi gli o di Ugo­
lino, aveva no avuto in locaz ione dall' abbaz ia di Farfa il « podium de 
/Jurdclla ». 

(67) T(Jbula Peutill geriana: « Tibori-VIll·Varic ». Nell a Cosmogra. 
pilia dell'anon imo ravcn nalc c nell a Geograpf,ic(1 di Guidone d opo Ti· 
bllr è elcnca la Barie ( = Buriae), grari n errata al posto di Varie, alla 
qualc fa riscontro la grafia crra ta « l'orla BOratUl» per la corretta 
« Porta Vurtlna » cii Tibur. La Porta VarwllI em la parla tiburtin8, d!) 
cui si usc iva per andare a Varia. La rorma « Bariu )) preva lse a lungo 
nei seco li scorsi presso gli erudi ti, benché T.. . flan der B ccltc, D. Lambin 
(1516-1572) e J . Dc Cru eque avessero pos to in evidenza che nei cod ici 
migliori d ell e opere di Orazio non si leggeVA « 8ariam », ma « Variam ». 
Negli abilallli loculi ri mase la pronunzia corretta, che ha ori gillnto il 
nome di Vicovaro (= Vico Varo) . 



38 FRANCESCO DIONI5I 

TO» (68). Del nome dell'oraziana Ustìca (69) non è restata al­
cuna traccia nei documenti medioevali. Senza la luce proiet­
tata nella valle del Digentia dalla scienza archeologic'a nessuno 
avrebbe sospettato che la villa sabina di Orazio sorse nella 
zona delle Vigne di San Pietro, la quale è cosÌ chiamata dal 
nome di San Pietro l'esorcista, uno dei due santi cui era stata 
dedicata la chiesa di San Pietro e San Marcellino, eretta in 
onore dei due santi dell'omonima chiesa romana (70), alla 
<J1:lale Costantino aveva donato il possedimento «Duas Casas ». 
Per la costruzione della chiesa delle Vigne di San Pietro era 
stato trasformato il ninfeo elissoidale. La piscina natatoria 
fu suddivisa in varie stanzette rettangolari: altre costruzioni 
simili a queste ultime vennero fabbricate tra il ninfeo ells-

(68) P. F. KEHR. Italia Pontificia. Latium. voI. Il, Berolini 1907, 
pago 79. S. MICELI. senza addurre prove convincenti, ha. scritto che 
Vicovaro occupa il luogo della villa antica di Elvio Rufo e che l'antica 
Varia sorse nella località Qu~o delle Piane di Saccomuro (S. MICELI, 
a.c., pago 4, pago 9, pago 12, pago 38). 

(69) Il Byron ha notato giustamente che il nome Ustica deve essere 
pronunziato con l'accento sulla penultima sillaba, poiché questa ha la 

-- u- __ u- u 
quantità lunga nel verso oraziano: «Valles et Usticae cubantis D. Se-
condo lo Pseudoacrone, Ustica era il nome di un monte o di una valle, 
la quale in una sua nota è indicata con la grafia errata « Urtica D. Por­
firione ha scritto che Ustica era un monte sabino dal pendio lievemente 
declive nella parte inferiore del suo versante. Pertanto per gli antichi 
commentatori· Ustica era il nome di un luogo, non di un centro abitato, 
cui però farebbe pensare l'espressione «Usticae cubantÌ8 D, che appare 
confrontabile con l'indicazione oraziana « Tibur supinum D e con quella 
di Giovenale «proni TiburÌ8 D (PORFIRIONE, a.c., Carm., I, 17, v. lO; 
PSEUDOACRONE, a.c., Carm., I, 17, v. lO, ed Epist., I, 16, v. 6; ORAZIO, 
Carm., III, 4, v. 23; GIOVENALE, Satir., III, v. 192). Nella declive Ustica 
potrebbe essere sorto il «pagus D omonimo, cui Orazio accenna, senza 
farne il nome, come prossimo al suo podere. L'ipotesi del «pagus 
Ustica D avrebbe un concreto fondamento, se i «Levia... soxa D, nomi­
nati da Orazio, erano dei massi squadrati artificialmente (cfr. Carm., 
III, 16, vv. 9-11), piuttosto che rocce levigate, come si è interpretato 
comunemente (ORAZIO, Carm., Il, 13, vv. 1-4; Carm., III, 18, vv. 11, 12; 
Carm., III, 16, vv. 9-11). Quanto al suo significato, il nome di Ustica 
potrebbe forse essere confrontato con quello dell'isola d'Ustica, che da­
gli antichi Greci era denominata 'Oa1:stb6'r)', cioè « ossea ». 
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soiùale e la piscina. Insieme con la chiesa sorse così il convento 
dei F rati Minori (71). 

E' stalo delto che sui resti della v"illa non manca ch e In 
iscrizione « Villa d'Orazio » (72), poich é, anche se nelle Vigne 
d i San Pietro sono state ritrovate soltanto del1e iscrizioni che 
non hanno alcun rife rimento con il nome del poeta venosi­
no (73), quasi tutti gli argomenti c'inducono a determinare l" 
posizione della vill a in questo luogo o non molto lontano da 
esso (74). In quella suggestiva posizione lo studioso che vi si 

( iO) L:! chi csa l'O llln na dedicai:! a i sanli Marce ll ino e Pielro, mnrl i­
.'izzn li duranle la persecuzione di Dioclcz iano , sembra che sia slala crcl­

tn da l pOlllcfice Siri cio ( 38!~-398) sulla c:!sa di 1I1l 0 dei due marliri, I d ue 
sali i i, decapitoli l'UIIIlO 30·' sull a Vin Porluell sc Il e ll n IOCll li ti'l «Sil lJa " j­

gra n, che dopo il loro mnrtirio fu deno ll1inntn « Sitlla condida l), "clllle-
1'0 scpolt i (( (Id alias frw ros)) (od. T orpignntl arn) Slllla Via Labical1a 
(ogg i Via Cas ilina). Ln ('hi csa con il titolo « S:mti Marce ll ino e Pic tro )), 

dopo esse re stata reslaurata da Gregorio IIr e da Alessandro III . fu 

I"ÌcoSlnlÌt a illlCrflmen lc il e i li51 da Bcnedcllo XIV. Per UI1 crrore popo­

Inrc, comune già nei seco li XIl-X'V, la ch iesa vcniva chiamata f( ChicSll 

Il e i sallli Pielro e J\f:lrcc llino l): il nomc di Mnrce llino era stato pospo­

sto a quello cle ll'csorcislll P ie tro , perché il nomc d i P ie tro, omonimo dci 

p ri mo Ponlefice , sembra va piil venerando. Lo slesso fatto si vcr ifi eil 

nell a chi csclla costrui la sui ruderi dell a villa d i Orazio: anz i ivi il no­
me di Pielro pre"a lse su quello di :\Iarce llino fin o a lasciare esso sol· 

lanto il nOllle all a loca lit à, che è perciò denom inata Vigne di San Pietro. 

(il) G. LUGu, o.c., png. 529. 

(72) G, L UG LI, 0 1). cit. , pa go 459. 

(73) Fra le iscrizion i sono siate ritrovnle le clli grafi di T. Claudill ," 
Rurrus su alcuni pezz i di tubature d i piombo. Capllla rti n d e Chaupy ha 
erroneamente idenlifienlo T. ClmuliLl .'; Bllrrus con il famoso prefe tt o 

dcI pretorio ai tcmpi di Claudio e di Neron e (51-62 d.C .), che si deno­

minava invece Sextus Alnmi".'; Burrus (C,\I' MAIlTIN DE CHAUPY, o.c., tOIll . 

III , pago 35i , 358). Pcr le altre iscriz ioni r invenute nell a vi ll a di Ora­
zio v. G, LucLi. O. C., pago 581-584. 

(74) Qunlche dubbio p uò esse re sllscil alo soprallull o dal "erso in 
cui Orazio ha ind icato III pos izione dcII a sua vi ll il come un ' «urx »: 11011 

persuade mo lto l' opinione di chi ha credulo che il luogo delle Vi gne 
di San P ietro può cssere cO ll sidel'uto simile a li 1111 01 roccn, Jlc rché è Il))­

parta IO e rinscl'rato trn i mont i. Dal confronto con i versi (( Ilfe le 
mccllm fo clls et be(a/w - PoswlulIl nrccs ... » (On,\7.IO, Carm., H , 6, 
" " . 21 , 22) ul termi ne « (lrx » nsato dII Oraz io s i Jlolrebbe darI! il s igni-
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recn q uasi in devoto pellegrinaggio d'ammirazione per l'im­
mortale poeta latino sente su scitarsi n ella su a fantasia tutte 

le limpide immagini deUa vita rurale incastonale quali puris­
simi gioielli nelle poesie oraziane. 

2. La villa signorile di Tibur 

Una lettera del Biondo 

Il 12 settembre de] l il61 F lavio Biondo scrisse al giurista 

Gregorlo Lolli Piccolomini una lettera, in cui rievocò l'escur­

sione compiuta a Tivoli al seguito di Pio II. Il Biondo ne aveva 

approfittato per osservare le antichità t iburtinc iu compagnia 

di Gregorio Lolli Piccolomilli , il quale, essendo stato relegato 

in T ivoli , si er a dato a studiare le opere degli scrittori antichi 

per 11'3rDe notizie utili all'identificazione delle antichità de] 

luogo. Il Picco]omini aveva fatto notare i numerosi resti di 
acquedotti e di vjlle ant.i che allo stor ico umani sia, che era 

riuscito ad identificare soltanto la villa di Adri ano, la quale 

dagli a bitanti locali era denom inata e cred uta « Tivoli Vec· 

chi o ». li Biondo si ripl'ometleva di tornare a Tivoli e d~inter­

rogare la Sibilla tiburtina, affinché lo aiutasse a descrivere dc· 

gnamcnte ]a vill a di Adriano. Possiamo notare umoristicamen· 

te ch e la famosa Sibilla si mostrò ermetica con lo storico forli­

vesc, specialmentc per quanto concerneva l'idcntificazione dei 
resti delle altre antiche ville tiburtine. Nella sua lellera il 
Biondo ha n ominato anche Orazio, criticandolo per avere de-

Cica to cii cc a ltu ra», quale non è la posizione delle Vigne di San Pie­
tro . T u ttav ia allo stato atluale delle ricerche archeo log iche do bbiamo 
r iconosce re che sono (IU elli i ruderi che maggiormell te )10SS0no esserc 

creduli i resti dell a villa di Orazio . 

Per la bi bliogruCia ora zinnn si possono eonsultnrc A. Mazzo lcll i 
(o .e.), C. Cnse ioli (o .c.), G. Lugli (o.c.), S. l\li ccl i (o.c.) , E. Gallctier 

(o.c .) cd Ersk ine Wright (voc . Ora:.io, in Di:iorlOrio cI 'Antidlità Clas­

siche cii Oxlord, Edizionillali nne Alba, B oma 1963). 
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siderato di trascorrere gli anni della sua vecchiai a a T ibur 

invece che a Roma (I); ma non ha espresso neppure il minimo 
sospetto ci rca una vi ll a tiburtina dci poeta venosino. Questa 

notizia era evidentemente ignorata dai dotti di quel tempo, co­
UlC pure dagl i nbitanti di Tivoli . Se infatti si fosse ivi conserva­
ta qualche notizia tradizionale, questa non sarebbe sfu ggi ta al 
LoUi Piccolomini durante il periodo della sua relegazione ti ­

burtina e sicuramente sarebbe stnta da lui riferita al Biondo. 

Un'antica biografia oraziana 

A Gand, nella biblioteca di Saint-Pierre du Mont-B lan­
din, si conservava un codice del X secolo d. C., nel quale si 

leggeva una biografia di Orazio di anonimo autore. All'erudi­

to Pietro Nannius Don sfuggirono le peculiari caratteristi che 
di stile di quella biografia, cbe fu da lui attribui ta a Sveto ­

nio (2). Si è supposto che la biografia svetoniana ci sia stata 
conservata da Acrone o da qualche altro antico commentatore 

delle opere di Orazio (3). E ssa ci è pervenuta in vari codici, 
uno dei quali fu consultato da Pietro Ricci anteriormente al 

1500 ; ma il Ricci non reputò attendibili alcune delle notizie 
riferite n ella biografia, cui perciò non attribuì il giusto valo­
re (4). TI Nannius, che ne venne a conoscenza circa mezzo seco­
]0 più tardi , la pubblicò n el 1548, segu ito da Marc-Antoine 

Muret, da Den is Lnmbin e da J acques De Crllcquc, ch e la 
pubblicarono rispettivamente ncl 1555, nel 1567 e n cl 1578. 

(I) Scritti inediti c rari di BIOl'\DO FLAVIO, con in troduzione di Dar­

lolornco Nogara, Uornn 1927. png. 193·202. 

( 2 ) PETItI NANN II AI.CMAII I,\ N I S l'l\I!\lIKTON, Miscelfflll t!n .., i uc O c ('(U 

UIIO, Jlj iscellallcorllUL Libcr ferlius, V ita flOrellii , Lugd un i 1548. 

(3) C.\IlO l.US LUDOVICUS ROTII , SI/ c loll iu ... , fase . H , Dc Grammrll . cl 

Rlletor., Bibl. Tcubn. , Lipsine, 1857, Horntii Vi ta , pa go L)''XX-LXXXV, 
Prdatjo, pago LX'XX·Lxx:x."V. 

( 4 ) Q. flOi tATII FLACC I. .. Orl/flia P oemata ... apud Vcntur;rIllllt R oti o 

sillellurn , Ven c liis 15-16; Q. HOItATII , Opera per Petrum Crirl iwm Flo­
rellli"",,, ; Q. UOII,\TII fI.A CC I. Vi ,,! per Pelrum Crillilllm FI. , s.d., s. 1. 
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Un passo della biografia attirò particolarmente l 'attenzione 
degli studiosi delle antichità tibur tine : (Horatius) « Vixit 
plu.rimUln in secessu ruris sui Sabin.i aut Tiburtini, domusque 
cius ostellclitur circll Ti.buTn.i Luculum 1> . Essendo ooto che T i­
burno era considera to l'eponimo fondatore di Ti,bur e che ivi 
ai temp i di PLinio si conservava ancora il boschetto dell e tre 
elci sacre, presso cui Tiburno aveva t ratto gli suspici per la 
fondaz ione dell 'o[J[1iclUln dell 'Aniene, dal passo della b iograf ia 
ristùtava che Orazio aveva avuto un a villa presso T ibuT e che 
nel II secolo d. C., ai tempi di Svetolli o, era vivo il r icordo del­
la domus del poeta presso gli abitanti locali . Quella tradizione 

scomparve con il volgere dci secoli : ciò si deduce an che dalla 

diversità delle opinioni prospettate dagli studiosi delle anti­
chi tà tiburline nel secolo XVI e nel pr incipio del secolo 

seguen te. 
Nel 1550 il Card. Ippoli to d'Este, nominato governatore 

di Tivoli, fece ivi il suo ingresso e provvide a far trasformare 

da Puro Li gorio il palazzo del governo nella meravigli osa 
Villa d'Este. La corte del Cardinale, di cui facevano parte 

grandi dotti ed artisti , fu un faro di Juce per Tivoli , ove nel 
1571 l'Arcivescovo Francesco Baodin i P iccolomin i, esule da 
Siena, fondò l'Accademia degl i Agevoli . Fra i doll i della corle 
del Cardinale f urono Flaminio Nob il i, lo storico genovese 

Uber to Foglietta e Marc-Antoine Muret (6). Sicur amente a 
quest' tùtimo spett a il merito d 'aver f allo conoscere a Tivoli 
la notiz ia svetonian3 del1a domus t jburtina di Orazio (7). 

(5) F . DJONISI, Il Cl/ Ilo della {I /l ercia .~ UCrll cd il Tiburni f/l CllS, Au i 
c i\Jcmo .-ic dell a Società Tiburtinn di Storia c d ' Arte, va l. X'XXV I, T i· 
voli 1963, pago 145.161. 

(6) SII/ di c FOll li pcr 1(1 Stori(f della llcgùmc T i b/lrt i1l(f , Anllali c 
Memorie di T ivo li, di G.!\i. Zappi, a cura d i V. Pac ifi ci , Prefaz ione, 
png. l V, T ivoli 1920; V. P ,'C IFICJ, Ippo fi to /I d' Este Cardinale di Per­
mra, Jlag. 372, 373·378, R oma 1920; F. S. SENI. La Villa d' Este ;" 
Tivoli, pag o 31, !loma 1902. 

(7) tl!orc·A ,ao;lI c Murct nac<l lI C li Murel, PIICSC I! O dci Limoll sin, 
il 12 aprile dci 1526. GodclIc dell a p rotez ione dci CanI. Jppolito fin 
da ll' età d i 15 anni. Accusato d i sodomìo, vcnn c persegu itat o c fu pe r­
fi no brucia to in e ffi gie . D ovett e II hbal1 <1 011 :1 I'C lo Fra ncia c, ri rugin tos i 
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Le prime ricerche 

Della notizia svetoniana si valse Pirro Ligorio per iden~ 
tifieare la villa di Orazio con le grandi rovine che si conser~ 
vavano solto le case dci Sabucci e dei loro vicini: le case di 
questi sorgeVHJ10 presso i così detti Portici d 'Ercole nella piazza 
di S. Lorenzo o dell'Olmo, nel luogo denominato dal Ligorio il 
Bosco delle Muse (8). Ben diversa fu l'opinione dci medico li­
burtino l\lareantonio Nicodemi, ehe nella sua monografia inti· 
tolata Tibu.ris Urbis H istoria., pubblicata nel 1585, due ann i 
dopo la morte del Ligorio, scrisse che l\1ecenate donò ad Ora· 
zio la sua villa, la quale era situata nell'agro tibl1rtino ed era 

in Itali a, il tren lnquallrenlle Murel \'enne accolto nella corte tle l Car­
d ina le, che lle fece il suo conCiden te ed il suo consiglie,·c. Ne l ]561 
Murel nccolllpngnò in Francia il suo protettorc. In tan to era stata ri­
conosciuta l' infondnte1.za dell e accuse infama nti contro il celebre lIUlll­

n ista, il q ua le in (IUell a cirCOSlan1.a ricevette la richi es ta di perdono ciII 
Denis Lambin , che con lui ern slalo in fi ero con trasto. Nel ]563 il 
Murel , con il Cli VO re del Cardinale, ebbe un posto di d ocente nell'uni­
vers it:. di !lama, ove commentò dottamente Aristotele. In Roma go­
delle della liberalità di Gregorio }..ìTl (1572-]585); ma non lasc iò il 
Cardinale e, insieme con Scipione Gonzaga e COI1 Flaminio No bili , dette 
grnnde impulso all'Accademia degli Agevoli. L' umanista Cran cc.!Oc , che 
ncl ]555 avcva pubblicato la « VÌla di Orazio ) attribuita n Svelonio, 
indllbhiamentc attirò sulla noli1.in della villa tiburtinn di Ornzio l' att en­

zione deg Ii altri dotti dclla co rt e del Cardinale che s i erano dati alle 
ricerche dell e glorie ant iche e IlI cdioe\'ali d ella cittadell a di Tiburno. 
ove il loro Illunifico IlI cccnale aveva posto la Slia nllova res idenza. Il 
Murel morì nell'n lma cittì. dei Cesari il 4 giugno dci J585 . 

(8) Dell'antichità tiburti ,IC , cap. V diviso in due parti dal Dottore 
Antonio Del R e Tibllrt ino , Jlil g. JJ 6, [n Roma 1611. J manosc l'Ìtt i del 
Ligorio dovevano ('sserc pubblicati nel cap. XII. 

Commentando il VII carme del I libro di Orazio, l' umanista Dade 
l ossc, pill nOl O con il nome latin izzato Jodoctls Badi//s Ascell.~ j/l s, aveva 
sc rillo che il poela vcnosino aveva vi ssuto una vita scrella e li e ta COli 
le Muso in un luogo "mClli ss imo di Tibur, cbe gli era stato donato eia 
J\l ecenntc . 11 Ligorio denominò «( bosco de ll e Muse) que l luo go 11 0 11 

meg lio spcc ifi cato da Bade ]ossc, do Ilo llmanista nalo nel 1462 ad Asschc 
nel Brabllllt c lIIorlo n Pnrigi vcrso il ]534-1535. Secondo lo PseudOllcro­
nc (ScllOfjtl iII HoratitHII vctl/ stiom, Carlll . I, 7, 12) il « <lclccl/lbilc IIC­

IIlUS. CQlIsccratUIIl A lbull cnc N)'IIIphae» era la « Domus Albul/ctlc rc ­
sml(lII t i.~ )). 
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costituita da un podere con una grandiosa abitazione. In 
man can za di più particolari indicazioni topografich e non ci è 
possibile precisare il luogo dell a presunt a v iU a di Mccenale e 
di Orazio, cui si riferiva il Nicodemi (9). 

Secondo il gesuita Fulvio Cardali , ch e dedicò alla stori a di 
Tibur un capitolo del suo voI umetto di caratte re reli gioso, 
pubblicato nel 1588, la ,~Ua di Mccenate era situata fuori del­
la porta inferio re (li T ivoli , nen a zona sovrastante l'Anicne c 
volta a Nord sulla dorsale montuosa, dove si conservavano 
grandiose costruz ioni e notevoli resti antich i : essa era anli· 

stante alla villa di Quintilio Varo, che sorgeva presso l'altra 
ripa dell 'An icne. Da queste prcc isazioni risuJta chiaramente 
che il Cardali identificò con la villa di :Meccnate i resti impo­
nenti che si conservano fuori dell a P orta Roman a del Colle, 
ove an cor oggi da alcnni viene indicata la villa del principe 
etrusco (lO). Il Cardoli h a scritto ch e dell a villa di !\fccenatc si 
servì moltissimo Augusto, cu i invece il N icodemi sembr a at­
tr ibuire un a vill a tibur tin a distin ta da qu ell a. Il passo della 
biografia sve ton.i ana, che dal Nicodem i è sla to citato c parafra­
sato, è stato ignorato dal Cardoli. Questi ha scritto che anli­
camente alcuni Romani furono propri etari di ville liburline 
ed altr i si recavano a T ibuT in determinati periodi dell'anno 
per sfu ggire la calura cstiva di Roma o per rilassare il loro 

(9) Dopo nvcrc !·jfcl·ito le notiz ic dcg li sc ri llori an ti chi circn Au­
gusto , il Nicodell1i ha scri tto : e( Ostem!ulI/ll r e/iont ,,/UIC ipsius subllr. 
bClline acdcs, c" eue m1lplissit1U1c)) , vo lcndo quasi certamente indicnre 
in quci ({ suburbaui vastissimi cdi/ici I) le grand iose rovine d i Porta 
Oscura , dell a anche Porta del Colle . Subi to do po, il Nicodemi c' in­
fomIa che nell ' agro suburbano tiburt ino so rsero le \' ill e di vad cc prill' 
cipcs '\l, fra le quali , ( ir/ Jlr imis », In vill a di Mecennte, ("he ivi « /11 11-
d I/ m cum domo saris celebri habcbllr, » c che poi donò il podere con 
l ' abit azione ad Ormd o. Evidentemente il Nicodcmi non ha ratto ultro 
che purafrasare il passo «SCCCSSfI. ruris .. . Sabini, vcl Tiburlini )} della 
biografia d i Orazi o, in lcrpretn ndo lo come una no tizia r irercntcsi all a 
so la vi ll a t ibur li na ( ~I.A. NICODEM I, Storia di Ti voli, a cura d i A. Buss i 
c V. Pacifici, Tivo li 1926, png. 70) . 

(0) Passio SCll/.clorunJ. Mnrlyrum CCllllii, A malll ii, Ccrctllis. Primi­
li vi. Symp/lOrosac. (/C SCJ1ICm filiorum. 1' ib/lr, N otis ne cligrcssioniblls 
illustrala Fll lvi i Card"l; Prcsb.,·tcri c Socic/fl rc i CSIl, Romae apud Fran­
ciscum ZaUll clttllll 1588, pa go 95. 
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animo. Subito dopo, il Cardoli ha ricordato il verso in cui 
Orazio ha espresso la mutevolczza del suo spirito : « Ronwe 
Tibur ll.1nem ven.tosus, Ti.bure Rom.am. ». In un a11ro passo il 
Gesuita ha scrillo che il poeta venosino si dile ttò per lun go 
tempo del soggiorno campestre d i Tibur (Il). Dal contesto non 
appare chiaramente se il Cardoli ammettesse una villa di Ora­
zio presso Tibur; ma a me sembra ch e egli si sia lim.itato a 
credere ad un soggiorno temporaneo o ad un a villeggia tura di 
Orazio nella campagna tiburtina. 

Alla vUla in cui Orazio componeva le sue poesie h a ac­
cennato fugacemente, senza indicarne la posizione, il notaio 
tibllrtino G, M, Zapp i, il qun]c terminò di scrivere i suoi 
A /lIIali e Memorie di Ti~oli ileI 1590 (12). Lo Zappi, uomo di 
scarsa clùtura e scrittore piuttosto popolaresco, avrebbe cer­
tamente riferito la tradizione locale circa la villa di Orazio, se 
quella tradizione fosse sopravvissuta fino ai suoi tcmpi; invece 
non ne ha fatto il minimo cenno. Ecco pertanto una prova 
ex silentio, tutt'altro che trascurabile, per dilllostrare che ]'an­
lica tradizione tiburtin a era dc) tutto scomparsa. 

I ruderi del convento di S, AntonIo 

Presso la l' ipa destra dell'An iene, di fronte alla cascata, 
sorge l'altura, ove fu costruito il convento con la chiesa de­
dicala a S. Antonio di Padovu , Ivi si conservano dci J'uderi 

(Il ) F, C .\It OOI.l, O.C., pag: , 91-96. 
(12) Annali c Memorie di Tivoli, di C.M, ZAPPI, O.C., pa:; . V, Pre· 

fazion e, pa go 90. Lo Z~lI}pi, che fil amico di Daniele di Vo h erra , ha 
descritto la (( nobile CI superba villa fab richala da l magnan imo OIlU\'ia­
no imperalore in la mag nifica cill:1 d i Tivo li ... n, situala (( principal­
mente nell 'elltmtu pt' imil che si (1I'l'Ì vi al gran pOl'lone dci l'ol'lico per 
la parte del piano della strada pubblica Va leria ... La logg ia dall e bel­
lissime vo lte de ll e quali ne fu preso disegno da lli archit etti mandati 
apposta dalli ill.rni s ignori Farncsan i nel tempo della felice memoria 
di Papa Paolo terzo, tra cu i Micbelange lo Bone Rota , il qua le giudicò 
questa vill a la pi ll amcna che s i fussi potu to di re, La soprasta lIna vallo 
profondiss ima ... nel cu i fondo è ,'}\niCIlC il qua lc l'Cstll tra qll cs lIl vi ll a 
di Ottaviano e la v ill a d i Quintilio Vuro; 111111 villa è incontro all 'a ltra ; 
distano un tiro d' llI'chillUgio ... »), Anche della villa di Quint ilio Varo 
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antichi , nei qual i il Cardoli credette di pote re id entificare j 

resti di una parte della villa di M. Vopisco, poeticamente dc ~ 

scritta e celebrata da Papinio Stazio. Ne] 1611 apparve la pub­
bEcazionc Dell'antichi.tà tib llrt ine di A. Del Re, il quale confu ­
tò l'opinione del Carcloli cd asserì che j ruderi dell'altura di S. 
Antonio erano i resti della villa di Orazio. Interpretando er ­

r atamente i versi 27-32 deUa seconda ode del IV libro dei 
Carmi, Del Re ha scritto che dalla "ma situata sull'altura il 
poeta vcnosino era soli to discendere per andare a passeggiare 
poetando presso il bosco e le ripe dcll 'Allien c. Per i vari lcr­
razzamenti, Qve Del Re notò i muri di soslruzione, Orazio pote­
va giungere fino ad un esteso ripiano estendentesi presso la 
ripa del fiume, le cui acque n ei tempi antichi scorrevano qua­
si allo stesso live1Jo della spianata, finché prcc"i pitavano in 
una cavi t lt profonda denominata Ponte Lupo. Una frana , che 
in quel l uogo era avvenuta venti anni prima de] tempo in cu i 
Del Re scrisse la sua pubblicazione, aveva fa tto precipitare le 
sostruzioni del ripiano, causando l'abbassamento della ripa e 
rendendola inaccessibile c rupestrc da quella parle. Prima 
dal vasto ripiano si poteva passare sopra Ponte Lupo per an­
dare ne)Ja parle opposta, ove, secondo Dc] Re, si conservavano 
altri r cs ti deUa villa di Orazio (13)-

lo Zappi ha tramandato vnrie IlOllZle (G.l\! . ZAI')'I , Q.c., pago 4i-52). 
Nell 'iden tifi cazione elei rest i grandiosi dcll a così detta villa eli Mceena te 
con la vill a di Augus to lo Zuppi seguì l ' opin ione del Ligorio . 

(1 3) F, C,\lIDOLI. O.C" pa go 95, Secondo il Ca rdoli , M. Vop isco ave­
V II falto costruire ull a v ill a sull ' altul'a di S. Antonio per trascorl'ervi 
l ' invcrno cd un' alt rn villa sull a riva opposta del fi ume per dimorarvi 
nella stag ione calda . Pertnnto con (Iuesta seconda indicaz ione indovinò 
so ltanto in parle il luogo de lla vi ll a d i Vop isco. Similmen te allo Zappi , 
il Cardoli hn saputo precisare abbastanza chiaramente 1a pos izione della 
vill a di Qu intilio Varo. 

I ruderi a s iniSIL'a dell' An ienc, presso Ponto Lupo, non apparte­
nevnno alln vi ll a d i Oraz io, como ha cl'odllto Ant onio Del R e, ma lilla 
mera" igli osn " ill a d i Vopisco, 

A. Del Re (o .c., pago 114-116) ha accennato anche alle supposte 
ville di Orazio in San Giovanni in C:lIllporazio o, mcSlio, Camporllcc io 
e nel luogo di Vacone, contradd icendo il Bionelo, che pone quest' ultima 
nella valle del FarCa. Inoltre ha confutato l'opinione del Ligorio circa 
la Jlosh:ione de ll a vi ll a d'Augusto cd ha sostenuto che le rovine di P ort ll 
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L'opinione di A. Del Re ebbe la maggiore fortuna presso gli 
studiosi tiburtini a lui posteriori, prevalendo su ogni ultra 
precedente ipotesi ed affermandosi anch e presso dotti stra­
nieri , quali il Searle (14), l'Ha11am e Th. Ashby (15); anzi 
l primi due elessero successivamente per loro dimora l'ex 
convento di S. Antonio. Fra gli studi osi che hanno concordato 
con l'opinione di Del Re si possono citare il canonico e giure­
consulto tiburtino F. Marzi (16), il dotto e vcrsn tj]e gesuita A. 
Kircher (l7), i] canonico tiburtino G. C. Crocchiante (18), gli 
abati tiburt ini S. CabraI e F. Del He (19), l'archeologo C. 

Oscurn , ora della Porllt dci Colle, erUIlO i resli dcII .. v illa d i Mccena tu 
(A. DEL RE, o.c., pag. 1l0·1l2) . Dell ' ipote tica vi ll a liburlina di Mccc· 
nai e traltel'ò in un pross imo arlico lo. Vn argomcnto nuovo, che saril 
da mc posto in luce, con rermercbbc l' ipotesi dell a villa tiburtina dci 
principe etrusco in un luogo diverso da (Iucllo indicato dalla tradi zione. 
Ma un altro argomento, ugua lmente rorte. pu ò inclu rci a credere che 
Alcccnaic non possedett e alcuna villa Il ei luoghi cii 'f ilmr. 

(1<1 ) F. A. SF.AltI.E , Hescarches (Il Ti voli to tl/C Villa 01 N ortlcc, 
JOllrtHl I 01 tl/C British (UJ(J A mcric. $OciCl.'·, l (1885· '86), pago 48 c seg.; 
id., SC!tsion 1886.'87, pago 95 e seg.; id. , Horacc (lt Tibur, Session 189'1· 
1895, ]ollrmd. 01 tll e JJritish am/ Amerie. oeiel," , Il , pago 242·244j id .. 
'f'ilmr Supcrbl/m, Rome 1906. 

11 Seade ueqlli slò la proprietà sull 'a ltura cii S. Antonio ncl 18i9 . 
(l5) !iorace's Villa fil Ti vo li: I . Horacc's Villa (Il Ti vo li by G. I-I. 

lliL LAi'1; II. Roman Remnins in fh e Monaster)' 01 S. Antonio al. Tiuofi 
by l'H. ASI-lO\' , 'l'I, e JOll r1H11 01 Rom(", SlIldics, vo l. IV, London 1914: 
G. H. fuLLo\iU, Horaee al. 1'ibllr limI tll e Snbine Farm, 2a ediz. , llarrow 
1927; Tlw Roman Catllp(/gl/(/ in Classical Times h y THOi\l,\S ASI'IIIl' , 

London 1927, pago 114. 

(16) Bistoria lImplinttl di Tivoli scritta da!' cmlOflico F. MAIITII , 

No bile c Giurccotl,m lt o Tiburlino .. , ]n Roma 1665, pago 144, 145. 
{ l7} ATHANAS II KIIICIIEIUI Larill m , Amsteloda lllii 1671, pug. 165, 166. 

Il Kircher, seguendo l'opinione del Cliivcr, hn reputato che Orazio 
ubbia posseduto uno seconda villa presso Montelibrett i. 

(18) l: His(oria delle Cf/iese della dilli eli Tivoli, scritta cio G. C. 
C nOCCl-llANTE, Cunollico delltl città, In Homa 1726, cap . n, pa go 223-225 . 

(19) Delle ViIlc c dci più notabili Monumenti Antichi dellr. cittci 
c del Territorio di Ti voli, Nuove ricerche di S. CAIlIIAL e F. DEI. RE, 

In Roma 1779, pa go 91.101. 
(20) FEA C., f) cscrizione di Roma e slloi con tomi abbeUitu della 

pianta e clelle vedllie le pih interessa"ti. clellii medesima, Roma 182'J, 
pag o 7JO·711. Secondo il Fea, per la configura zione del luogo dell 'o ltu-
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Fen (20), F. A. SebaSl.iani (21), F . Bulgarini (22) cd il valente 
storico tiburlino V. Pacifici (23). Il gesuita G,H. Volpi, pur con· 
cOl'dando nell'indicare l'altura di S. Antonio co me la posizione 
della villa dlOrazio, reputò che i resti antichi conservatisi in 
qucl luogo fossero i ruderi di uoa grande villa signorile, auri· 
buibile al ricco "opiseo, ma non al modesto Oraz io, il quale in 
quel poslo stesso aveva posseduto una villa d i esigue dimensio· 
ni (24). 

Polemiche tlburtiJ1C 

Dopo l'identificazione' della valle sabina ove sorgeva la 
villa di Orazio, alcuni studiosi cominciarono ad jncentrare 
gli st rali della loro critica conlro il passo svetoniano della bio· 
grafia del poeta vcnosino, che costituiva l'unica prova esplicita 
in favore della ,rilla tiburtina di Orazio. Lucas Holstein, l'iden­
tificatore della valle del Di.ge1l.tia, asserì che la notizia di Sve­
tODio si riferiva esclusivamente alla villa sabina e che quella 
notizia era da intendere nel senso che il podere del poeta era 
situato così vicino a TibuT da suscitare il dubbio se facesse 

l'a di S. Anton io non s i può supporre che ivi Oraz io abbia avuto un 
grande podere, ma s i può credere che ,' i abb ia posscduto una casetla 
con un giard ino. 

(21) Via ggio a Tivoli Ulilichissima cilici latitlO-snbillfl fatto nel 1825, 
Lettere cii F. A. SEIIAST IANI. Foligno 1828, p;lrIe l , pago 95-105. 

(22) !Yo ti:::ie $Ioriche atl tiquarie statistiche ed ngro'lO m iche intorno 
aU'wltichis$ inw ciI/ lÌ di T ivoli e suo territorio compilate e raccolte elal 
Maggiore F. Cav. B UU:;A IU N I, Roma 18'18, pago 94-95. 

(23) Y. PAcn·lcl. Ti vo li nel Medio Evo, Tivoli 1920, pago 9-10. 
Fra gl i studios i che ommettono la v ill a tiburtino d i Oraz io si deve 
annoverare O. Tescari, il quale però ne atlribuisce la proprietà al poet~ 
vcltosi no in un tempo iII cu i Oraz io possedeva so lt anto la villa sabina 
(l' . O. TESCAIII, I ClIrmi, Torino 1931. pago Hl, note 7, 8). 

(24) G. R. VOLPI , VC/IIS Lmiurn Profanum. li b. XVIII, Romae 1745, 
cap. VII I , pago 215-325. 11 Vo lpi era convinto che Ornio avesse posse­
dUlO una so la vill a e perciò ha confutato le ipotesi degli studjosi che 
lw cvano ind ica to una vill a del poeta p resso l'a lturn di T usculurn cd 
un'nltrn in San Giovanni di Cnmporacc io o Cnmporu:tio; ma si è 
espresso in modo piuttost o contradditlorio nel riferi re le ipotesi del 
Biondo, del CHivel' e di Holstein. 
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parte del territorio sabino o di quello tibl1rtino ; perclO Sveto­
nio aveva scritto: c ... in secessu ruris sui Sa bini aut Tiburti ­
ni . (25), senza f are alcuna distinzione tra la campagna sabina 
e quella tiburtina. 

Chi tentò per primo di demolire completamcnte il passo 
di Svetonio fu Capmartin de Challpy, il qual e giudi cò che 
l'anonima « Vita di Orazio ) , pur presentando indubbi segni 
d'antichità, non poteva essere opera di Svetonio, pcrché la 
narrazione era fatta in uno stile scarno e freddo, che era ben 
lontano dan e caratteristiche del caldo stile dell'autico sto ri co. 
Inoltre, diversamente da Orazio, l'anonimo autore h a er rato 
nel reputare che una stessa campagna potesse essere detta in­
differentemente sabina e tiburtina, e nell 'usare per l'abitazione 
tiburtina del poeta alcune espressioni, che sono appropriate 
soltanto per la villa del Di.gentia. Nel passo contestato si può 
tuttavia considerare vera la noti zia circa l'abitazione d i Orazio, 
che veniva indicata in TibuT presso il bosco di Tiburno, poi­
ché, avendo il poeta dimorato a lungo in quella città, dovette 
necessariamente avervi un alloggio. Ma questo alloggio può 
essere stato in qualch e ambiente della villa di l\f ecenate, la 
quale, specifi ca il Capmartin, sorgeva su] monte d '« Aco­
ri » (26), che domina la valle del bosco di Tihurno. Si deve 
escludere perfino che Orazio abbia posseduto una casetta in 
Tibur per vari motivi , asserisce il demolitore abate fran cese : 
Orazio stesso ha scritto che egli fu proprietario soltanto della 
villa del Digentia; il poeta, se avesse posseduto una villa ti­
burtina, ne avrebbe dato notizia, perché le ville di Tibur ave­
vano un grande valore ; Orazio non aveva alcuna necessità 
d ' acquistare una casetta presso Ti.bur, perch é poteva alloggia­
re molto più comodamente nella villa del suo inseparabile Me­
cenate. 

(25) L UCAE H OLSTENII A nnolalioncs iII llaliam arttiquol1l Clu verii , 
pago 670, lin . Il. 

(26) La denominazione ( Acori }) usa ta dal Capmarti n (a.c. , pago 
427-432) è lo forma corrotta del toponimo tiburtino ( Acq/lorin D, che 
anche dal francese La Lande è stnt o nlqll nnto deformalo nell a parola 
« AcconlA l) ( LA LA NDE, Voyagc d ' un Frallçois CII ltalic. fait dmls Ics 
arur ées 17'~5 ·1 746, Venisc li69, pago 341 ). II Monte dcll ' AcCJlI orin è la 
pi r.co ln altura p resso il ponte omonimo. 

4 
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Secondo il Caprnartin, era dc] tutto infondata l'identifica­
zione dei ruderi dell'altura di S. Antonio con la villa di Orazio, 
poich é giustamente alcuni studiosi, tra cui il Vescovo di Tivoli 
che ha lasciato un manoscritto sulla storia della cittit (27), 
avevano reputato che in quella posizione era potuta sorgere 
la sontuosa villa di Vopisco celebrata da Stazio (28). Era da 
escludere che Orazio avesse scelto quel posto per ]a Sua pre­
sunta vil1a, perché in quel luogo profondo, inaccessibile alla 
luce dcI sole e molto umido si sarebbe acuha l'infiammazione 
dei suoi occhi cisposi (29). Si doveva pertanto respingere au­
che l'jpotesi del Volpi, tanlo più che Stazio Don ha affatto 
accennalo ad un'anteriore villa di Orazio nel luogo Qve poi 
sorse la villa di Vopisco, élnzi ha scritto che quest'ultimo do­
veva farvi eseguire dei lavori grandiosi per adattare que]]a 
posizione alle costruzioni della sua villa. 

TI Capmartin . giudicò che il Volpi aveva esagerato nell' in­
terpretare i versi in cui Catullo, trattando della sua villa ti­
burtina, ha usato per essa i termini «sabina o tiburt.ina » (30). 
Nei discorsi seri le case poste oltre l'An iene, nei pressi di 
Tibur, erano sempre qualificate tiburtine. Infatti Orazio stes­
so, riferendosi alla villa del suo amico Quintilio Va.ro, la quale 
era situata interamente oltre il fium e, djversamente dalla vil­
la di Vopisco, e ad una distanza maggiore di quest'ultima, ha 
scritto: « Ti.buris u.mbra tui » (31). 

Con queste serrate argomentazioni il Capmartin si sfor­
zò di d imostrare )'jnfondatezza dell' ipotesi della villa tiburtina 
dj Orazio e degli argomenti con cui ,'enjva sostenuta (32). AI-

(27) Val. 8orb. 5295 (v. Mons. G. CASCIO LI , Bibliografia di Tivoli, 
Codici rrlfmoscrilli. Stampe; No ti:;c di Tivoli Ilei codici delICI Biblio­
teca V(lticalla , Tivoli 1923, pa go 6): «( Nusccllt is Tyburis primordia ... ». 
Secondo A. Del Rc (o.c . pago 117), l'autore dci manoscritto fu il ve· 
scovo G. Andrea Croce. 

(28) STAZIO, SillJ(lrum Libri V, I , 3. 
(29) 0ltA210 , Salir. , I, 5, vv. 30, 3]. 
(30) G. R. VOLPI, a.c ., libr. XVHI, cap. VII, Villa di Ora:io, pp. 

275-325. 
(3]) 011'\210, C(lnll.. I, i, V. 21. Il verso c( Tiburis umbra tui » non 

si riferisce alla villa di Quintilio Varo, come ha serino erroneamente 
Capmarlin, ma a quella dell'cx conso lc Munazio Planco . 

(32) C ,\PMAIITlN DE CHAurv, O .C. , pago 449-464. 
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l'abate francese replicarono i due scriuori tiburtini Stefano 
CabraI e Fausto Del Re, i quali asserirono che la notizia de]]a 
villa di Orazio presso il bosco di Tiburno era veridica e non 
era in contrasto con il verso in cui il poeta dice d'essere 
«Sa.tis beatus Ullicis Sabinis ». Infatti la villa tiburtina, costi­
tuita d a una casetta C da un'esigua estensione di campagna in­
torno ad essa, non era considerata da Orazio come una villa a 
sé, ma come un'appendice della villa sabina, perché era meno 
redditizia di quest'ultima (33). 

Stefano CabraI e Fuusto Del Re dovettero replicare anche 
a Domenico Dc Sanctis ~ il quale aveva scriuo che il passo della 
biografia di Orazio attrihuita a Svetonio era da distinguersi 
in due parti: la prima di queste si riferiva alla villa del Di­
gcntia, che era insieme una villa sabina e tiburt.ina, perché era 
situata nella Sabina e perché la valle del Digentia. faceva 
parte del territorio tiburtino. La second a delle due p arti del 
passo svetoniano si riferiva ad una casa tiburtina situata pres­
.0 il bosco di Tiburno e nei pressi del tempio della Sibilla 
e della cascata dell'Aniene: in questa casa il poeta soggiornò 
solo temporaneamente (34). 

I due scrittori tiburtini contraddissero il De Sanctis, so­

stenendo che lo smembramento del passo di Svetonio in due 
parti non era ammissibile per ragioni stUistiche e grammati­
cali. Essi citarono l'opinione di J an Rutgers, il quale aveva 
scritto elle il passo di Svetonio non può essere interpretato 
nel senso che Orazio abbia avuto due poderi, di cui uno sabino 
e l'altro tiburtino, ma che quel passo deve essere inteso nel 
senso che il podere del poeta si estendeva a i confini della 
Sabina e del territorio di Tibur (35). Secondo Stefano CabraI 
e Fausto Del Re, l'interpretazione del Rutgers induceva a cre· 

(33) Dcllc Ville e de ' più t'Olabili i1IotHwletll; Atllichi delirI cilllì 
e del Territorio di Ti vo li , Nuove ricerche di S. Cabral (' F. Del Re, 
Roma 1779, pago 91-101. G. Marini c M. Va lery rurono tra gli autori 
di Guide che concordarono sostanzia lmente con i due scrittori tibnrti n i 
(Relazione del giro antico e moderno dclla città cii Roma, fatto cla un 
illustre cci erudila forwstiere colla guida , c com pagnia clcll'abate Gioa­
chimo (sic) Marini Rott/clt/.o , Roma 1821, pa go 282; Romc et scs ctw;rolls 
par M. Va lery, Bruxelles 1842, pago 305). 

(34) D. De SANCTI S , O.C. , ed iz. del 1768, pago 22-28. 
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dcrc che il passo di Svetonio si riferisse alla sola villa del 
poeta si tuata sull 'altura di S. Antonio. Infatti questa posizione, 
essendo ai confini della Sabina e del territorio di Ti,bur, 
poteva essere detta indifferentemente sabina o tiburtina. lu­
vece queste due qualifiche non potevano essere attribuite alla 
sola villa del DigclI.t.ia, cosi lontana da Tibur. 

Si potrebbe obiettare che Svetonio avrebbe così inspiega­
bilmente nominato soltanto la viJla tiburtina ; ma si può sup ' 
porre che l'antico storico si sia limitato a nominare la sola 
villa tiburtina , perché in questa Orazio dimorò più a lungo 
che nella villa del Digel1tia oppure perché la villa tiburtina 
per il poeta era la villa delle delizie, mentre la villa del Di. 
gentia era quel1a da cui Orazio traeva i suoi profitti (36). 

A queste argomentazioni dei due storici tiburtini il De 
Sanctis rispose confermando la sua interpretazione del passo 
di Svelonio ed ammettendo che si poteva concordare con loro 
nel reputare che Orazio avesse posseduto, oltre la villa del 
Digentia, anche una casetta rurale con un orti celIo in Tibu,r, 
poiché una casctta ed un orticello non costituivano ciò che 
dagli antichi era considerato una villa; perciò una simile pro­
prietà tiburtina non era jn contrasto con l'unicità della villa 
sabina affermata da Orazio nel verso: «Satis bealus unicis 
Sabinis ~ . 

CabraI e Del Re scesero ancora in campo a confutare gli 
argomenti addoui dal De Sanctis (37); ma, dopo tante logo­
machie, ognuna delle due parti avverse r imase ar roccata fer­
mamente sulle proprie posizioni. 

In seguito le ipotesi degli studiosi favorevoli o contrari 
alla determinazione di una villa tiburtina di Orazio non proiet~ 
tarono alcuna nuova luce sugli argomenti controversi, così 
che ancor oggi i pareri dei dotti sono piuttosto discordi. Qual. 
che studioso ha asserito che la villa del poeta venosino sorse 
presso la ripa destra dell'Aniene, ma ha messo in dubbio che 
essa sia sicuramente identificabile con la villa antica costruita 

(35) j ANUS RUTCERSIUS, Lection e.s Venusinae. Utrccht 1699, cap. 30. 
(36) S. CARlIU, F. DEL RE, D.C., pago 91 -10l. 
(37) D. DE SANCTIS, O.C., ediz. d el 1784, pa go 33-43; S. CABRAL e 

F. DEL RE, D.C., Appendice l/egli autori medesimi, pago 15·22. 
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sull 'altura di S. Antonio (38). Vari studiosi banno sostenu­
to che Orazio possedette soltanto la villa di Licenza ed hanno 
ammesso solamente che il poeta abbia potuto avere in Tibllr 
una casetta campestre, un « pied-à-terre », che gli sarebbe ser­
vita per riposarsi durante il tragitto da Roma alla villa del Di­
genlia e viceversa (39). Altri studiosi, seguendo l'opinione di 
Capmartin, hanno scritto che ad Orazio non era necessario 
neppure il supposto « pied-à-terre », perché il poeta trovava 
ospitale accoglienza nelle ville de i suoi amici e specialmente 
in quella di Mecenate, il quale gli aveva riservato un appar­
tamento nella sua villa tiburtina (40). 

P er risolvere il problema della villa tiburtina di Orazio, 
dovremo procedere per nuove vie d'indagine filologica, poneo-

(38) Nclln sun opem, compilntn con snni crit eri criti ci, con vnstità 

e profondit Ìl d ' info rmazione, con accurntczza e con amore s incero per 
le ont iche J.! lori e tiburtine, Giuseppe Pelrocchi, di scendente d ell'omo­
nimo nbnte e notaio del tempo del Capmarli n, ha scritto che la « vil­
Ie lla » di Orazio « potrebbe co llocarsi nell 'ex convento di S. Antonio 
come in un altro tratto dcII n Si rada di Quilltilio lo (o de ll e casca te), che 

vada dall e pendici del Fu"dllS di Ca tullo e dal cosidctto Trono di Gre­
go rio XVI, forse s ino al casino Osti , s ul bi vio cl eli a via di 1\larcellinn­
Montecelio, giacché in questo perimetro vennero rintracciati a\'anzi di 
cos lru:'!Ìoni romane, e pure da esso è dalo dì ntnmirare la veduta di 
Tivoli con le partico larit :l di cui di scorre Orazio. Com unque non cade 
dubbio che l'abitazion e di Orazio debba pors i lungo la strada di Quin­
tili olo, circa Tiburni lu culum , pii, probnbilmenle tra il Trono e l 'nltuale 
belverere delle Casca te e Cascatelle contiguo ti S. Anionio » (v. G. PE­
TIIOCCH I, Ora:io, Tivoli e la società eli A ugusto, Roma 1958. pa go 63 , 64). 

(39) A . MANAZZALE, Itinerario di Roma e suoi contorni, rratlollo 
dalla 3a edi: . francese e aumentato eia Stefano Pic.le, Roma 1817, pa go 
544-547 : F. CH. S ICKLEII , PIan ropogrnplriqu c elc la Cam pagne de Rom e, 
R ome 1821, pago 38; C. FEA, a.c ., l. c.; R. FREZZ1NI, Ragionamento su 
la Villa di Ora:io Fiacco, Perugia l~O, pa go 69, n ota n. 46. E. DESJAR­
DIN S, Essai sur la T opographie elu Latiunt, Paris 1854, pag o 201 ; A. 
N IDOY, Viaggio antiquario ne' COli torni di Roma , tom o l, Roma 1890, 

pago 167, 168. 
(40) LA LA NDE, o.c. , pa go 385-387, V. USSANI, Liriche di Ora:io, 

Torino 1927, pago XXXI. CAMPENON, Das LamUIa/Ls cl. Horn: iibenf. 
1826; BltAllST nE~:T, 1'hc Sabine Jìarm , pa go 19 c !lgg.; C. JULLlAN, La 
Villa d' [Joracc et le Tcrritoire de Tibur, l\1é langes d' Arch éologie et 
d ' Histo ire, III nnnéc ] 883, Paris, Rome 1883, pago 83; A. MAZZOLENI, 
La villa di Q. Om:io Fiacco, Rivi sta di Filologia e d'Istruzione Class ica, 
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do meglio a fuoco il contrastalo passo di Svetonio e climo· 
strando prima d'ogni altra cosa l'errore in cui sono incorsi gli 
studiosi ne] ritenere valido il para1Jclismo tra le indicazioni 
circa la posizione della villa di Catullo e quelle circa la posi. 
zione della villa di Orazio. 

La villa di Catullo 

Catullo possedeva una villa li burli Ila, che i malevoli , per 
fargli dispetto, si ostinavano a qualifi care come villa sabina, 
perché ]e ville sabine erano apprezzate molto meno di quelle 
tiburtine. Coloro che non erano animat.i da sentimenti di astio 
contro Catullo concordavano invece con quest' ultimo nel repu­
tare tiburtina la sua villa: 

O Imule naster seu Sabi11.e seu. Tiburs, 
(Nam te esse Tiburlem auluman.t, quibus non est 
Cardi Catullum. laederc : al quibus cordist. 
Quovis Sabinum. pignore esse contendunt) 
Sed seu Sabine sivc verius Tiburs, 
Fui libenter in tua suburbana 
Villa ... (41) 

Da quesli versi si è dedotto che la villa suburbana di Ca­
lullo doveva essere sorta presso la ripn destra dell'Aniclle, 
perché le terre estendentisi presso questa ripa, facendo parte 
dell 'antica Sabina (42) e del territorio t.iburtino, potevano es­
sere considerate sia come terre sabine sia come terre tiburtine. 
In seguito a questa riflessione e senza altri più sicuri fonda­
mcnti, si è creduto di potere de terminare la posizione della 
villa di Catullo sull'altura di S. Angelo in Pia\'oIa: 

Alcuni studiosi hanno reputato di potere confrontare j 

versi di Catullo con il passo di Svetonio, per dedurre che la 

anno XIX, (1894) Torino, pago 179-185; C. LUCLI, La villa &abitta 
d'Orazio, Alti R. Accad. Nnz. dci Lincci, voI. XXXI. Roma 1926, 
pllg.· 4,75; E. PAltATOlt t:. Storia della Letteratura LlIfillll. Firenze 1953, 
pago 418. 

(4 1) CATUI.L1 VEIIONENS IS, Liber, 44, vv, 1-7. 
(42) DIONI SIO D' ALlCAItNASSO, Antica Storia di Roma, V, 37, 23-26. 

PI.I NIO, N.n ., 3, 5 (9), 54: « et. AnicrlC, qui et, ipse rw vigabilis Lutium 
j"cludit a tergo D. 
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villa di Orazio poteva essere indiffercntcmentc indicata comc 
sabina o tiburtina, similmcnte a quella di Catullo, perché tutte 
e due queste ville erano situ ate a destra dell'Aniene. Secondo 
coloro ehe ammettevano un'lmien villa di Orazio, questa sa­
rebbe stata la villa dell'altura di S. Antonio oppure ]a villa 
dcI Digcntia., a second a che seguivano l'ipotesi della sola villa 
presso Ti bur o quella della sola villa del Digcntia come posses­
so di Orazio. Infatti ra1tll~'a di S. Antoni o aveva fatto sicura­
mente parte dell'antica Sabina, poiché questa regione giunge­
va fino aUa ripa destra dcll'Aniene. D'a ltra parte quell'altura 
sorge così vicina a Ti.bur che n on può non essere considerata 
come parte integrante del territorio tiburtino. 

La villa del Digcutia sorgeva evidentemente in territorio 
sabino; ma la vaU e sabina del DigentÌlt doveva avere fatto par­
te dell a circoscrizione territorial e di Tibur; pertanto la villa 
del Digentia poteva essere detta tiburtina oltre che sabina, se­
condo l'opinione degli studiosi che hanno voluto r if erire alla 
sola villa sabina di Licenza il passo di Svetonio. 1\1a questi 
studiosi avrebbero dovuto n otare prima di tutto ch e il con­
fronto tra j versi di Catullo ed il passo di Svetonio è gramma­
ticalmente errato, poiché Catullo h a usato le disgiuntive cor­
re lative «seu ... seu », «seu ... sive » per indicare il suo podere 
suburbano come sabino o tiburtino , mentre n el passo di Sve­
tonio è usata la disgiuntiva « aut », che, servendo regolarmen­
te a distin gucre rceisamcnte tra loro due proposizioni o due 
mcmbri di una stessa proposizione, c'induce a credere ehe la 
campagna sabina di Orazio dcbba esserc distinta dalla sua 
campagna tiburtina. Per confermare la validità di questa in­
terpretazione appaiono decisivi altri versi dello stesso Catullo, 
il quale nel carme diretto ad Egnazio ha usato più volte la 
disgiuntiva c (Lut 7> per distinguere l'uno dall'altro vari popoli 
an ti chi, a cominciare dai Sabini e dai Tiburtini: 

- --

Si urbanus esses aut Sa.binus au.t TibuTS 
A ut pinguis Umber aut obesus Etruscus 
A u.t Lanuvinu.s ater atque dentatus 
Aut T ranspadanll.s, ut meos quoq-ue attingam, 
Aut quilubet ... (43). 

(43) CATUl.lt VEIIONENS IS , Liber. 39, VV. 10·14. 
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La distinzione del Sabinas dal TibuTS è evidente cd indu­
bitabile, e viene posta in risalto da Calullo mediante la di­
sgiuntiva « aut » : ecco il passo catulliano che gli studiosi avreb ­
bero dovuto confrontare con il passo di Svetonio: c V ixit plu­
rimum in secessu TUriS sui Sa,bini aut Tiburtini ~, Qve ]a di­
sgiuntiva c aut » pone similmente in risalto la n etta distin­
zione tra ]a campagna sabina, indicata con l'espressione 
c Turis sui Sabini », e la campagna tihurtina, indicata con 
l'espressione « aut (ruris sui) Tiburtini ». Questa interpreta­
zione risulta pertanto convalidata dall'osservanza di una re­
gola sin tattica, di cui nulla ci autorizza a supporre la viola­
zione nel passo di Sl'elonio. 

I «secessus» virgillani ed oraziani 

L'uso del singolare « in secesslt » nel passo di Svetonio 
può essere considera to l'elemento logico, ch e è sembrato giu­
stificare l'interpretazione della frase sventoniana come riIeren ­
tesi ad una sola campagna di Orazio, la quale poteva cssere 
detta indifferentemente sabina o tiburtina. Da questo elemen­
to logico dovette essere indotto Philipp Cliiwer a confrontare 
per primo il passo di Svetonio con i versi in cui Catullo nomi­
na il suo podere sabino o tiburLino (44). Allo stesso Svetonio 
vienc attribuita una Vita di Virgilio (45), in cui si legge un. 
passo, che può essere utilmente posto a confronto con il passo 
della Vita di Orazio per l'eliminazione di ogni equivoco e di 
errate interpretazioni, soprattutto perché nei due passi sono 
evidenti non soltanto le similarità stilisti che, ma an che certe 
significative convergenze concettuali. Nella Vita di Virgilio si 
legge che quest'ultimo era giunto a possedere circa dieci mi­
lioni di sesterzi in seguito ai generosi donativi Iattiglj dai suoi 
amici. Il biografo c'informa inoltre che Virgilio « ebbe l'abi ta­
zione in Roma, sull'Esquilino, presso i giardini di Mecenate, 
quantunque si valesse moltissimo della dimora appartata della 

(44) PHIUP I' I CLUVERII llaline A nliquac Libri fr es, tomus seeunùus, 

lib. III, c.p. IV, pago 96!. 
(45) SUETOl"iIO , « De poelis) e biografi minori, Vila di Virgilio, 

Restituzione c Commento di A. Ros lugn i, T orino 1944, pug. 79. 
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Campania e della Sicilia :b : c habuitque domum Romae Exqui­
Iiis iuxta hortos Maecenatis, quamquam secessu, Campaniae 
Siciliaeque plurimum uteretur ~ (46). Anche in questo passo, 
come in quello similare della Vita di Orazio, notiamo che il 
biografo ha usato il singolare « seceSSll. » ; ma è evidente che 
ivi non si è riferito ad una sola dimora appartata, poiché la 
Campania e la Sicilia non sono regioni confinanti tra loro, 
come lo era la Sabina con il te rritorio di Tibll.r. Se è stato pos­
sibile interpretare il passo della Vita di Orazio nel senso che 
il poeta di Venosa cbbe una sola villa campestre, la quale po­
teva essere detta tanto sabina quanto tiburtina, perché era al 
confine tra le due regioni, una simile interpretazione sarebbe 
assurda per il passo circa il «seceSSllS:b di Virgilio, che non 
può assolutamente essere reputato come il rit.iro di un'unica 
villa posta al confine tra la Sicilia e la Campania. Pertanto 
è sicuro che con il singolare « scccssu. » nel passo della Vita 
di Virgilio il biografo ha voluto indicare un « secessus » virgi­
liano n ella Campania ed un secondo « secessus » di Virgilio 
in Sicilia, così che il passo: « quamqu,am seceSSlL Ca.rnpaniae 
Siciliaequc pluri mum uteretur » deve essere cosÌ interpretato 
ed integrato: « quamquam seccssu Ca,mpaniae Siciliaequc (se ­
cessu) pluTimum uteretur ». Parallelamente il passo della Vita 
di Orazio può essere così interpretato ed integrato: « Vixit pIu­
Timum in secessu Turis slti Sabini aut Un secessu Turis sui) 
TibuTtini ». Questa integrazione ci appare non soltanto pos­
sibile, ma anche necessaria, se consideriamo l'uso della disgiun­
tiva « aut », con la quale Svetonio ha voluto distinguere il 
4: secessus ruris ... Sabini » dal 4: secessus Turis TibuTtini », il 
ritiro oraziano della campagna sabina del Digentia dal ritiro 
ora ziano della campagna tiburtina. 

Esaminiamo ora l'intero passo di Svetonio con la sua ne­
cessaria integrazione : « Vixit plurintum. in secessu Tllris sui 
Sabini aut (in secessu Tllris sui) TiburlÌni, dom.usque eius osten­
ditUT circa Tiburni luculu1l1 :& . Si è comunemente creduto che 
il pronome c eius » sia stato usato al posto del nome di Orazio. 
Questa interpretazione sarebbe ammissibile soltanto se Svelo-

(46) A. ROSTACN I , O.C. , Vita cii Virgilio , pa g o 79. 
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Dio avesse voluto Dominare una sola villa del poeta; ma, poi­
ché abbiamo accertato che il biografo ne ha nominate due, il 
riferimento al nome di Orazio appare inesatto, perché ne risul­
terebbero delle gravi imperfezioni stilist iche ncl passo svelo­
Diano, in cui si avvertirebbe inoltre una lacuna concettuale od 
almeno un inspicga.bile distacco tra il primo ed il secondo 
membro del passo slesso. Se invece supponiamo che il prono­
me « eius» sia stato usato al posto della frase « seceSSlLS Turis 
sui Tiburtini », ogni imperfezione stiHstica viene a scomparire, 
cosÌ che nel passo non si notano più né lacune concettuali né 
alcuo distacco tra le cl ue parti di esso. Queste considerazioni 
ci guidano a dare questa esatta versione deIJ1inlero passo di 
Svetonio : « (Orazio) visse per moltissimo tempo nel ritiro del· 

la sua campagna sabina e nel ritiro de]Ja sua campagna tibur· 
tina: l'abitazione di quest' ultimo ritiro viene indicata nei pres· 

si de] bosch etto sacro di Tiburno ». Svetonio ci ha dato così la 
conferma che Orazio ebbe una villa campestre nella Sabina e 

c'informa che ebbe una seconda villa con podere campestre 
presso Tibur, nclle vicinanze de] boschetto sacro di Tiburno, 
dove ai tempi de] biografo veniva mostrata l'abitazione del 
poeta venosino. E' questo un particolare realistico il quale 
c'induce a credere che Svetonio sia andato a Tibur ed abbia 
veduto egli stesso l'abitazione tiburtinu del poeta, la quale può 
essere slata da lui esplicitamente nominata, a differenza di 
quella del podere sabino, sia per questo motivo personale sia 
per evitare che dai lettori fosse posta in dubbio ]a notizia de]· 
la villa tiburtina , di cui Orazio, che aveva più volte esplici. 
taruente nominato ]a villa sabina, non aveva fatto alcuna chia· 
ra menzione. 

« Tibur ... sit sedes meae utlnam senectae » 

Volgeva l'anno a. C., allorché iJ quarantaduenne poeta 
venosino presentò ad Augusto la raccoha dci primi tre libri 
dei suoi Carmi (47). In uno di questi carmi Orazio ricorda la 

(4 i) C. S UETONI TIU,NQUII.LI DepcrdilOrum librorul11 relilJu;ac in 
C.S. 1'rmlq . Qlloe supersunl 0111";0, fase. Il , De Grammaticis ct Rhe· 
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vÌvissima e gradcvol e impressione in lui suscitata dal paesaggio 
tiburtino (48). In un altro carme il giovane poeta, reduce dalla 
terribile esperienza della hattaglia di Filippi ed ormai stanco 
deUe fati che militari e di viaggi marittimi e terrestri , esprime 
l'anelito del suo spirito alla pace georgica ed alla tranquillità 
dei luoghi di Tibur, augurandosi che questa città sia la sua 
residenza durante gli anni della vecchiaia: « Tibur A rgeo po­
situ..m. coloTto - Sit mene sedes utincuu senectae » (49). Trascor­
sero gli anni ed Orazio, sollecitato da Augnsto (50), fra il 17 
ed il 13 av. C. compose il quarto libro dei Carmi (51), in due 
dei quali si è espresso in modo da darci la persuasione che il 
suo voto giovanile di terminare i propri giorni a TibuT si era 
adempiuto, anche se la sua villa tiburtina non è nominata 
esplicitamente. Il 4 luglio dcI 13 avo C., sotto il consolato di 
Tiberio e di Quintilio Varo, Augusto, dopo avere riordinato 
la Gallia, la Germania e l'lheria, ritornò a Roma, da cui si 
era allontanato fin dal 16 avo C. (52). Mentre Roma e ra au­
cora in attesa del ritorno dell'Imperatore, lullo Antonio, fi glio 
del triunviro Marcantonio e di Fulvia, aveva probabilmente 
esortato Orazio a celebrare le gesta di Augusto con un canto 
encomiastico aUo maniera di Pindaro. TI poeta venosino si 
era giustificato, scrivendo nel secondo Carme che egli non 
era atto ai voli sublimi della lir ica pindarica e che perciò, 
imitando l'ape matina , la quale con grandissima industria de­
liba il timo gradito, da modesto poeta componeva con f,rrande 

toribus, Recensltit Caroltl! Ludovicus Roth , T eubn ., Lips inc 1924, pa go 

296·298. 
(48) OUA7. 10, Cnr", .• I, 7, \'V . 12-14. 

(49) ORAZIO, Cnr",. , 11 , 6, vv . 5-8. 
(50) C. SUETON I TRANQU ILLI Deperditorurn librorurn reliqlliac, R e­

censuit C.L . R otll ., o .c., pago 296-298: « ut non modo [Augus tu3'l 
Secu[are carm.en compor, endum ;niul1xerit sed et Vindelicmlt victoriam 
Tiberii Drt13ique, privignoru"" suoru m, eumqlle coegerit propter hoc 
tribu!l carmi,wm libris ex 1011 go intervallo quartu m addcrc 1). 

(51) G . P .-\ SQUALI , Ora=io lirico, Firenze 1920, pago 734; W . \VILI, 

Hora= III,d dic Augus teiscllc Kultllr, Bascl 19·18, Ilag . 257, pa go 3i 2, 
pago 389; E. S TA EDU: II , Tlr csaurus Horllliallus, Bcd in 1962. G. P F,TIIOC· 

CHI , a.c., pago 177. 

(52) CASS IUS DIO, Histori//c f(omcuulc, LIV, 20 ; LlV, 21; LlV, 25. 
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laboriosità i suoi carmi presso il bosco c le ripe Iluviali del· 
l 'irrigua Tibur: 

Ego apis Matinae 
More modoque 
Grata carpentis thyma per laborem 
PluTÌmum circa nemus uvidique 
Tiburis ripas operosa parvus 
Carmina fingo (53). 

In un altro carme Orazio ha scritto ch e egli, essendo sta­
to, al momento della sua n ascita, rimirato da Melpomene con 
bencvolo sguardo, non era deslinato ai trionfi atlctici e milita· 
ri , ma a conquistarsi immortale fama poetica, componendo car­
mi lirici, ispirati dallo spettacolo suggestivo delle acque del· 
l'An iene scorrenti davanti alla fertile Tibur e dalla visione ri· 
posante delle folte chiome dei boschi tiburtini : 

Sed quae Tibur aquoe fertile praefluunt 
Et spissae nemorum comae 
Fingent Aeolio carmine nobilem (54). 

Commentando questi versi Porfirione, segui to dallo Paeu­
doacrone, ha scritto ch e con essi Orazio ha fatto riferimento al 
suo ritiro di Tibur, ove trascorreva i suoi periodi di riposo e 
dove componeva i suoi carmi: « proprie hoc ad secessum suum 
referens dicit H oratius. TibuTÌ enim fere otium suum con/ere. 
bat ibique carmina conscribebat » (55). E' interessante no­
tare che l'antico commentatore, similmente a Svetonio, ha spe· 
cificato ch e la villa tiburtina del poeta era un secessus, una 

dimora appartata. Porfirione ha interpretato questi versi e gli 
altri citati del secondo carme nell 'unico modo logicamente 
possibile, come rifercntisi ad una vi lla tiburtina del poeta. In· 
fatti essi presuppongono implicitamente un luogo di residenza 
a Tibur per Orazio, poiché qucsti non avrebbe potuto certa· 
mente attendersi fama immortale da pochi versi composti af· 

(53) ORAZIO, Carm ., IV, 2, vv. 27-32. 
(54) ORAZIO, Carm., IV, 3, vv. 10-12. 
(55) P OIIFJlUONE, O.C., Carm. I V, v. lO . 
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frettntnmente in un luogo di soggiorno breve e temporaneo. Gli 
« operosa carmina », con i quali Orazio mirava ad una fama 
sempre maggiore, presuppongono, in quanto tuli , un lungo la­
voro ed una continua dimora in una villa, da cui il poeta po­
teva contemplarc, mentre li componeva, il geor gico e caratte­
ristico p aesaggio tiburtino, congeniale allo spirito di Orazio e 
suscitatore di sempre nuove e genuine imm agini fantastiche, 
che avrebbero proiettato la ful gida luce della vera poesia n ei 
versi cesellati dall'impareggIabile artista dei carmi latini. 

I templetU dell'acropoli 

Orazio espresse la sua ammirazione per le caratteristiche 
indimenticabili del paesaggio tiburtino in un carme giovanile, 
nel quale è nominata per prima, in una successione di tre im­
magini, la « dolnus A lbuneae resonantis » (56). L'abitazione 
della risonante Albunea è stata comunemente identificata con 
uno dei due tempietti eretti sulla precipite r upe, scavata nel 
volgere dei secoli dal primitivo corso fluvial e, e specialmente 
con l'artistico gioiello architettonko costituito d al santuario 
rotondo, che ancor oggi è dai più indicato come il tempietto 
della sibilla Albunca. Questo edificio sacro, In cui cella ripro­
duce, secondo il Lugli, la capanna italica (57), ha la pianta cir­
colare ed è periptero d'ordine corinzio. Attiguo ad esso è un 
tempietto rettangolare tetrastilo in antis, pseudoperiptero con 
semicolonne d 'ordine ionico. Tutt"e due i tcmpietti furono co­
struiti in epoca repubblicana sopra una balza rocciosa, che 
venne prima art ificialmente spianata mediante la costruzione 
di grandi archi ciechi. Dal particolare dello spianamento del­

l'area siamo indotti a credere ch e su di essa non erano sorti 

tempi i più vetusti . TI tempi etto più antico è quello rettangola­
re, che da alcuni viene fatto risalire non oltre il 100-120 avo C. 
od alla prima metà del I secolo avo C., menlre da altri si Ia 
risalire alla prima metà del II secolo avo C. II tempietto ro· 

(56) ORAZIO, Carm. , I, 7, vv. 10-14. 

(57) G. LUGLI , La tecnica edili:ia romana, lav o CVII, 2. 
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tondo presenta le ca ratteristiche costruttive dell'età sillana o 
di un periodo di poco posteriore, tra il 60 ed il 50 avo C. (58). 

La notizia più antica del tempi etto rotondo è stata traman­
data nei Commcn.tarii di Pio II, Qve si legge che sulla rupe del· 
l'Anienc si notavano i rcsti di lID temp io ornato di alte colonne, 

dedicato a Vesta o ad un'altra divinità. Nel 1461, prima che 
fossero compilati i Commen.tarii, probabilmente né i dotti né 

gli abitanti locali sapevano nulla della divinità cui gli antichi 
avevano consacrato il bel santuario, poiché il Biondo, pur no­

minando la Sibilla tiburtina, nella sua leLtera non ha minima­
mente accennalo all 'edificio sacro dell 'acropoli di TibllT (59). 
DcI tempictto rotondo ci è pervenuto un discf,rno (60) eseguito 
da Giuliano da Sangallo, il quale, essendosi recato a Tivoli 

durante il suo soggiorno in Roma negli anni 1504·1507, rap· 
presentò il « tempio di Sibila a Tigholi . (61). Nel 1540 fu 

pubblicato il terzo libro c De le antiquità . di S. Serlio, il 
quale al suo disegno del tempietto rotondo pose la didascalia: 

(58) L. CANINA, L'Architettura romana cOlIsideTflta nei monumenli 
clelL'Architettllra, ROllla 1830, pago 86-88, pa go 102, 103; G. LucLI, 

O.C., pago 323, 325 ; G. GULLINI, L'architettura rOr1lCltf(l della fine della 
R epubblica ... , Torino 1962, pago 235-237; Di:.iorwrio Enciclopedico Ila­
liano, Roma 1958, voI. VIU, VOC . Tivoli , pago 215. 

(59) PII SECUNOI P.M. Commen tarii rerurn mcmorflbilium, quac 
temporibus Silis contigerulIt, a R.D. Joannc Gobcllino Vicario Bonnen. 
iamdiu eomposili, Romae 15g.,. pago 251; Scritti inediti e rari di Biondo 
Flavio (a.c., l. e.) . 

(60) G. C.~SCIOLI (Bibliografia eli Ti voli, Codici , Ms.s. , Stampc, Not i:.ie 
eli Tivoli nei codici dclla Biblioteca Vaticc;Ila, Tivoli 1923, pago 6-9) 

accenna ai disegni originali di F. Giamberti. detto il SangaHo, contenuti 

il ei Cod. Lat. Barber. 4424, ed asserisce che furono cominciati nel 1465. 
Credo che il nome di F. Ginmberti sia stato scrilto erroneamente invece 
di quello di G . Gial11berLÌ. Infatti fu Giuliano che cominciò a studiare 

in Roma i monumenti antichi nel 1465. Francesco. suo figlio. nacque 
il l O mar,,w del 149'j( cfr. Il libro di GiuliatlO da Satl gallo, Codice Vati ­

cano BorberiniarLO Latino 4424, con lnlrodll:.iorl c c Note di Cristiano 
flu e[scn . ..• Lipsia 1910, Appendice II. pago ~~lX-Ln). 

(61) Il libro di GilllifU!O elfi Sallgallo . Codice Vaticflno Barberiniano 

Latino 4424, con Introduzione c Note di Cristiarro lluelscn ...• Lipsia 
1910, r. 42; cfr. anche rr. 42v, 43. pago 58. 
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« Alcuni lo dicono il tempio di Vesta» (62). Antonio da San­
gallo il Giovane ci ha lasciato i disegni c di pianta ed in 
a]zato 1; de] santuario « di Vesta, ricavati nel 5 settembre 1539 
esscndo in T ivoli il Papa Paolo III » (63). Andrea Paliadio, 
che si recò sicuramente a Tivoli durante gli anni 154-6·1547, 
concordò ne]]'auribuire a Vesta il tempietto rotondo ed as­
serÌ che era infondata l'opinione degli abitanti locali , i quali 
dicevano che cra il tcmpio dclla SibilIa (64). Anchc Iacopo 
Sansovino, Giovan Battista da Sangallo, Antonio Dosio, Silve­
suo Peruzzi, Cornelio Poclenburg, G. D. Scamozzi, Baccio 
Bandinelli ed altri seguirono l'opinione erudita, secondo la 
quale il tempietto tiburtino doveva essere stato dedicato a Ve­
sta, perché era di forma rotonda (65). In artisti posteriori a 
quelli nominati si alte rnano le due attribuzioni a Vesta ed 
alla Sibilla. 

Fra gli scrittori tiburtini prevale invecc l'attribuzione un­
dizionalc del lempictto rotondo alla Sibilla Albuncn. Nel seco­
lo XVI il popolaresco scrittore tiburtino G. M. Zappi scrisse 
senza alcuna csitazione ch e il santuario rotondo era l'ammira­
bile tempio della « Sibilla prorete •• a tiburtina » (66). TI colto 
Cardo li non manifestò un'ugu ale sicurezza, ma si limitò a scri-

(62) Il tcr=o libro ... de le Antiquità di Romo ...• di S. Scrlio Bolo­
gnese . In Venelia 1561, pago XXVIT. 

(63) G. C.-\SCIOLI, a.c., pago 31. 

(64) l Quattro Libri dell'Architettura di ANDREA PALLADIO, Venctia 
1570. Iib. TV, cap. XXIII, pago 90: « Tivoli lunge da Roma 16 miglia 
sopra la caduta del r. Anicne. hoggi detto T evcronc, si vede il seguente 
tempio ritondo, il quale dicono gli habitatori di quei luoghi chc era 
la Slanzn delln Sibi lln Tiburt ina : la quale opinione è senza alcun fon­
darn en lo , però io credo per le rag ioni dctte di so pra, ch' egli fosse un 
tempio dcdicato all a Dca Vesta ». 

(65) G. CASCIOLI , a.c., pag o 31. 32 . 

{66} C . M. ZAPPI . a.c., pago 4245. Lo Zappi cita alcuni autori che 
h lln l1 0 trattato della Sibilla libur lina, tra cui Filippo di .Bergamo e Lo­
rcnzo Anan ia; perciò non gli era mancata una cer ta informazione cu l­
turale, anche se piuttosto paradossa le, su questo argomcnto . L'ipo tcsi 
circa l'cs istenzn di una tradizione locule sulla Sibilla e sul presunto 
suo tempio rotondo può essere fondata su ciò che ha scriuo Andrea 
Pa lladio; ma Ilon è poss ibile acccrtare se quella tradizionc cra vera­
men te rcmota . 
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vere : « ... affermano ch e esso fu di questa Sibilla o Ninfa Al­
bunea >, cioè dell a Sibilla Albunea nominata da Varrone (67). 
Pertanto non v'è alcun elemento probante, il quale ci auto­
rizzi ad asserire che l'attribuzione del tcmpietto alla Sibilla 
abbia fatto parte della secolare tradizione popolare tiburtina. 
Si può invece sospettare che la tradizione tiburtina del san­
tuario della Sibilla abbia avuto origine, tra la seconda metà 

dcI sceolo XV cd il sccolo XVI, da notizie, quali quella di 
Vanone, diffuse da qualche erudito tra i mille abitanti della 
T ivoli di que i tempi, e che ad esse si sia ispirato lo Zappi 
nell'ingenua stesura dei suoi Annali. La tradizione locale fu 
seguita anche dagli scrittori twurtini F. Marzi e G. C. Croe­
chiante, mentre A. De] Re reputò ch e il tempietto fosse il 
santuario di Vesta (68). 

Con il ca rattere tradizionale popolare dell'attribuzione del 
tempie ll o aUa Sibilla sembra contrastare una notizia traman· 
!lbta dal oatavo P . Van Merle, il quale ha scritto ch e, secondo 
gli abitanti locali , la « d OTnuS » di Albunea era sorta in « Tivoli 
Vecchio » : questa denominazione era usata in quei tempi per 
indicare il luogo ove erano i rest i della Villa Adriana. Inol· 
tre P . Van Merl e ha asserito che il tempi etto rotondo era stato 
dedicato ad FIerellles Saxanus (69). Un'altra ipotesi fu avano 
zata dal ClUwer, il quale reputò che quel tempietto era il 
santuario di Tiburno, eponimo fondatore di Tibur (70). Ma 
il Kircher e poi il Volpi non si aUontanarono dalla tradizione 
locale cd affermarono che il tempietto rotondo era stato de· 
dicato alla SibiIIn tiburtina. Inoltre il Volpi contestò la va· 
lidità delle altre attribuzioni, lanciando gli strali della sua cri ­
tica sopra ttutto contro un « nasutunt », il quale aveva supposto 
che il tcmpietto fosse un monumento sepolcrale (71). 

(67) F. C,mooLl, O.C., pago 92, 93. 
(68) A. DEL RE o.c., pa go Il7, 118; F. MARZI, o.c., pag o 160; G. C. 

CnocclIIANTE, O .C. , pago 249. 
(69) PAULI G. F. MERULAE Cosmograp"iae Generalis Libri tres, Lug­

duni Bntnvo rum 1605, Lih. IV, pars Il , pago 1065 . 
(70) F. CLUWlm , O.C . , t OIll. II, lib . III, pa go 963. 

(il) KIRCH ER, O.C., pago 170; G. R. VOLPI, O.C., libr. XllI , cap . V, 
pago 156·199. 
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n tempietto rettangolare dell 'acropol i, che fu disegnalo, 
fra gH altri , dal Serlio (72), secondo F . l\'Iarz i era stato 
consacrato a Drusil1a da Ru bellio, perch é nel santuario era 
stata rinvenuta un'iscrizione, che gli aveva consentito di for­
mulnre questa ipotes i (73). Il Marzi ignorava ch e il temp ietto 
rettungolare era stato costruito in epoca repubblicana, circa 
un secolo e mezzo prima che Cali gola dei fi casse la defunta 
sorell a con l'appellutivo di Drusilla Pant.hea c, dopo un pe rio­
do di luttuoso rlLIro nella sua villa albana, ergesse in suo ono­
l'C dci templi (74), fra cui il meraviglioso slintuar io galleg­
giante costituito da una delle due navi romane del lago Ne­
morense (75). Si può supporre pertanto che il magistrato UlI­
beUio ergesse ncl tempietto rettangolare un sacello votivo alla 
sore]]a dell'Imperatore. TI 1\II arz i c'i nforma dell'op inionc di 
alcuni, che in seguito al ritrovamento dell' iscrizione avevano 
supposto che fo sse stato dedicato a Vesta il tcmpio rcttango-

(72) S. SERLIO. O.C., I. c. 
(73) A. DEL lh :, O.C., pa go 117 -11 8: F. MAnZI, o.c., pago 186, 187: 

et Divae Drusillae-Sacrum-Rubellills C.F. -Bla"dus Divi-A /l g.-Trib. Pleb. 
Pro Cos. -Po", i!. ». 

(74) SENECA, Ad Pol)'bi/lTn De Comolatioll c, XI, 17, 4-6 : « C. Coc­
sare am;SS(l sororc Dnuilln ... i/l Alballo suo lcsscris " C loro el t IJer· 
VOCOI;S el 'lIlius11Ioc/i lJ liis occupl1l;ollibllS acerbissimi (/I/l eris e /evlJblJ ' 
mo/" ... eodem. omn; tempore, quo tempia ilIi cOllst ;webat ae pu/vi-
norio ... l). 

(75) La mia ipotes i sul carattere sacra le dell a III1VC nemorense d i 
magg io ri dimens ion i, Ol'lI ala d i lJl'oll zi d orali con « ", rJ1lu s protclIl" c l) 

iII atto d i !>reghi ('rn, è fondata su di unti notizia di T .\CITO (Ab Exc('s.m 
Divi Augusti, À'1[, 8). 11 grande siorico an tico narra che Claudi o, te­
mendo che a causa deWinceslo di CIIi e ra sla lO accusa lo L. Giu ni o 
Silano, fid anza lO di Dtlavia, fi gli a de ll ' lmperalOre, gli Dc i fosscro imti 
con la rnmiglia imperiale e con il popolo romano , fece celebrare dni 
pontefi ci l'Olllan i il « pilJclI!"rc sacr/lll/. » ed il c( lustmle s(/crum l) presso 
il bosco sacro di Diana . In prossimilà del « lucus)) di Diana Nemo~ 
rense era llo ancorale le due navi impcria li, una dc ll e quali doveva 
essere sta ta consacra la da Cali go la ai .lIani della fallliglia imper iale, 
mentre l' altra serv iva per accogli ere l ' Imperatore, allorché questi si 
recn \'a con il S liO seguito nel NC l1l orense a celebmre l'i li sacri. 1\ san­
tuario gall egg ian te era SOltr atto uli ll s fera dell ' inflll emm de l cc Ncmo­
re'lsis re.\: D. che, essendo Ull sace rd olc ex schiavo, 11 0 11 era ap prczznlo 

da Il ' J IIlJlernlore. 

5 
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lare ; ma egli discordava da q uesta opuuone, poich é era per­
suaso che il santuario di Vesta fosse sor to nel l uogo deno­
lninato S. Mi chele Arcangelo, dove ai suoi tempi era situato 
il monastero delle monache di S. Ch iara. Infatti quella con­
trada, dove si notavano dci resti antichi, era denominata Ve­
sta (76). Il Volpi ri conobbe che questa ipotesi era la migliore, 
poiché ai suoi tempi il luogo era indicato dagli abitanti con 
il nome « V este ~ . Inoltre osservò non solo che era incerta 
l'attribuzione del tempictto rettangolare a Vesta, ma che era­
no del tutto malsicure anche ]e attribuzioni di esso alla For­
tuna~ alla Sibilla~ a l\1ercurio o ad altre divinità (77). L'attri­
buzione alla Fortuna era fondata sul r inven imento d'iscrizioni 
dcdicatc alla Fortuna Praetoria nelle vicinanze (78). Si asse­
riva pcrò che nel muro della cella dcI tempictLo era stata 
osservata una pietra, in cui erano r::tppresentati a graffito 
l'Aniene c la Sibilla ves tita di peplo matrona]e ; perciò si era 
reputato che il tempietto fosse il santuario de]]a Sibilla tibur­
tina (79). Con il Marzi ha concordato, tra gli studiosi mo­
derni, C. Ca l'ducc i, il quale ha confermato che il tempio di 
Vesta poté sorgere nella regione che anticamente era denomi ­
nata Vesta (80). La regione è oggi indicata dagli abitanti con 

(76) F. i\1A nzl, a.c. pago 186, 187. Il luo go do ve so rgeva il monastero 
è indica to <111 1 KIIICl-I Elt nella sila tavola cc Civi/lliis Tyburis Deli,worio ». 

(77) G.R. VOI. I'I , a.c., pa go 199. 

(78) Un ' iscrizione alla Fortunll Prue/orit. fu ritrovatn nelln d istrutt a 
chiesa di S. Paolo , il cn i sito è indicato nella tavola d el K ircher « Ci­
v;tnt;s Tyburis Delirwntio n. C. I .L., XIV, 35 10; DESSAU, 6243. II tem­
pictto rotondo potrebbe essere s tato dedi cnto alla Fortuna Prue/oria. 
Si Il ot i che il tempiclto rotondo romano del Largo Argcntina, già attri­
buito ael Ercole, è stalo idcntifi cato d a qua lche studioso come te mpio 
della Fortllrlll « lllIiusce diei », mentre G. Marchett i· Longhi tende a 
crederlo il santuario di G iu none Regina (G. l\lAII CH f.TT I LoNCHI , Temp io 
della Fortunu ( hu iusce dici », in Bullclt . della Commiss. Archeolog. 
COIIIUII. di Romfl, 1959, pa go 80-85) . 

(79) Il CAHJ)UCC I (a.c. png. 59) reputn molto incertn ques ta test i· 
l11 0njanza degli scrillori tiburlini , ma propende ugualmente a cred ere 
che il tcmpietto re ttangolare sin stato dedicato alla Sibill n, fondandosi 
sul riferimento di Orazio alla « do11llls A lb'Ul CtlC rcsonalltis». 

(80) C. C,umuccl, O. C. , pa go 56, 57. Nei d ocu mcnt i medioevali si 
nomina la c( postcrultl dc vcstll », cui conduceva la vin lnstri cata, iden-



LE VILLF. Dr ORAZIO 67 

il termine « m mesti, », corru~ione delle parole « Vesta », « Ve· 
ste » od « in Vesta ». La regione Vesta o c mmesti » si estende 
« tra le due penisole a sinistra del ponte S. Martino e a destra 
della Plazuola > (81). 

Gli studiosi moderni sono piuttosto discordi ed incerti, 
pUl' restando nell'ambito dell e attr ibuzioni a VestH, alla Sib il. 
la Albunea, ad Herculcs S(l..;~llnus oppure al fi glio di Albu· 
nea (82). Poicbé l'identificazione della « domus A lbl.lneae 
resonantis » con uno dei due tempietti è incerta, possiamo pro· 
spettare una nuova ipotesi, da cui vicne condizionato negati· 
vamente uno degli elementi, su cui vari studiosi si sono fondati 
per determinare la posizione della villa di Oraz io sull' altura 

di S. Antonio. 

La suggestiva « Domus Albuneae resonantls )1 

Me ncc tllm patiens Lacedaemon 

Nee tam. Larisae percussit cam.pus opimae. 
Qucun domlls AlbuneCle resoncmtis 

Et pra.eceps A rdo ae Tiburll.i lucus et uda. 
Mobilibu.s pomaria rivis (83). 

Con quesli versi il poeta venosino h a espresso l'ammi· 
razione ed il godimento estetico da luj pl'Ovati allorché visitò 

tifi cabile con In via sclcia ta che da l tempietlo rotondo discendeva alla 
Porta Oscura. Inoltre si ricorda il « lo:ssotllnl unde pergit oqlla in 
veslo J) (Regcsto clelia Chieso di Tiuoli per curn dci P .D . L. BnuzzA, 
Regesto Tiburlino, Roma 1880, Doeum . V del 978, pago 32·39, Dorum. 
VU del 991, pago 4249, DocUln . XI del 1029, pog. 59-66). 11 culto di 
Ves la nell '::mtica l'ibur è atteslalo dal ritrovamen to della to mba dcl1 a 
vestale Coss inia (G. MANC INI, No I. Scavi. Roma 1930, pa go 353-369) e di 
alcune iscri zioni (C .l.L ., XIV, 3677; 3679) . 

(81) c. (,\ I\I>UCCI, O.C., pa go 56. 
(82) REtGE L"NGlIY, Zwei T empel (Pio;;;=a clelia Bocco delir, Veri tà 

IIncl Tiuom, « Eranos n, voI. LXllL, Upsali ne 1965, pa go 77-Q8; In ., Due 
coppie di templi li Romo e o Tivo li olla luce del mito di Leucotltea, 
« Pnlladio D, fase . I-rV, Cenn .• D icembrc 1966, pa go 3-]0. Allo studioso 
svedese suggerisco di eliminn re l' errore del Brllzzn dai suoi due urlicol i 
(v. noia n. 87 di pa go 69 seguente). 

(83) 01\,\7.10, Cflml. , I , 7, 10-14. 
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per la prima volta Tibur (84). Per una comune iperacribìa si 
è supposto che Orazio abbia contemplato dalla zona a destra 
dell'Aniene, tra l'altura di S. Antonio e la chiesa della Madon­
na di Quintiliolo, ove sorse la villa di Quintilio Varo, amico 
del poeta, l'abitazione sacra di Albunea, le acque precipitanti 
dell' Aniene, il bosco sacro di Tiburno ed i frutteti irrigui. Per­
tanto questi caratteristici elementi del paesaggio tiburtino si 
sarebbero presentati alla sua vista in un ordine di successione 
corrispondente all'ordine con cui li ha nominati. Su questa in­
certa supposizione si sono fondati gli studiosi per identificare 
uno dei due tempietti dell'acropoli, particolarmente il bellis­
simo tempietto rotondo, con la « domus Albuneae resonantis 1>. 

E' probabile invece che Orazio abbia nominato quei vari ele­
menti del paesaggio tihurtino secondo 1'ordine con cui li visitò 
o li ammirò da altri posti. 

Forse la «domus Albuneae resonantis» non era affatto 
costituita da un edificio sacro, ma da un antro sacro, ove sgor­
gava la sorgente del bosco sacro di Alhunea, come nei tempi 
arcaici cui si riferisce Virgilio, il quale nel VII libro dell'Enei­
de ha immaginato che il re Latino sia andato a consultare l'ora­
colo di Fauno nei boschi sacri situati sotto o presso l'alta op­
pure, probabilmente meglio, la profonda Alhunea (85): 

(84) La data del carme viene falta risalire dal VOLLMER al 30-27 
a.C., mentre lo STAEDLER la determina nella primavera del 40 a.C. 
(VOLLMER. Q. Horatii FI. Carmina, edito maior. Lipsiae 1912; Thesaurus 
Horatianus von ERICH STAEDLER.... Berlln 1962. pago 2-6). La datazione 
dello Staedler mi sembra la più probabile. 

(85) L'aggettivo «alta}) dell'espressione «sub alta ... Albunea}) può 
essere confrontato con l'aggettivo «alto D dell'espressione «ex alto ... 
luco D, ove il termine «alto D sembra avere piuttosto il significato di 
« profondo D; ma l'attributo «alta D per Albunea può anche significare 
« augusta D, «sublime D, oltre che alta nel senso datole da SERVIO, il 
quale ha scritto: «Sub Albunea = in Albunea; Alta, quia est in Ti­
burtinis altissimis montibus D. Se l'interpretazione di Semo è la vera, 
potremmo supporre che il nome di Albunea, piuttosto che con l'ag­
gettivo latino «albus D significante «bianco D, possa essp.re connesso 
etimologicamente con la radice « -alb D di nomi prelatini quali «Alba D 

significante «alta rupe D, «monte D, «dorsale montuosa D. Pertanto 
Albunea sarebbe la ninfa della sorgente delle alture montuose, piutto­
sto che la divinità delle acque bianche sulfuree o delle bianche acque 
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11 I, r e .\: sollici,tll.S m.onslris, oracLLla Fauni, 
Fatidici gcnitoris, adit, locosquc sub alta 
Consulit AlbuncCl, m.emorum. qllae ma."Cima sacro 
Fonte SOIUtt, saevamque exhalat opaca mephitim. 
Hinc ltalac gentes omnisqlle Oenot.ria tellus 
in. du.bi.is responsa petunt ... 
.. . Subita ex alto va.'\: reddit.a Inca est (86) : 
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Secondo Virgilio, che non era soltanto un grande poeta, 
ma anche un grande conoscitore dclla religione nazionale, Al­
bunea era la sorgente sacra più copiosa dei boschi tiburti­
ni (87), così come, secondo Strabone, Egeria nemorense era 
la sorgente più abbondante dei boschj sacri vigoreggianti pres-

iipumesgianli della cascata dell 'Aniene. (CCr. però ST.\ZIO, S ilvac, [, 
3, ". 65 : « (dIJcnlcsqll e laclls aftosquc in gllrgirc jOlll cs ») . 

(86) VmclI.IO, A clt. , VII , "v. 81-86-95. 
(87) Dal carme di Orazio, dalla nota esege ti ca di Servi o e dall e 

nOlizie Irlll11l1l1<1;\t e da Varrone circa la Sib illa Alllllll ea o nillra oraco· 
lure Albunca s i deduce con sicurezza clte la sorge nte sacra della divi· 
nit l, cl'a s iltHlt n presso la casclila antiCIi dcll 'Aniene c presso l' acropoli 
tiburtil1u od nlmeno non lontano da qucst'ultima. Un :1I"gO lll cnto in 
Cavare di qll esta precisazione topograCica mi era sembrato ciò che ha 
seri Il o il p , BnullA commentando il pnsso : « ccclcs ;ol1l (/II C csl ad 

honorcm dci ct. bco ti christi I1Inrtiris m/rioni ate/Il e 1Iutalie . .. Positmll 
hljrr/ c ivilnlcm velerem que VOC(llllr nlbufa /1011 fon ge a civ ilale l,"bllr­

lirw iII loco qui vQc(llllr 1IUJr;"i » (Hegeslo di Far/n Il . CCCCLIlI), 
Secondo il Bruzza nel Medio Evo l'acropoli d i Tibllr sarebbe stata 
denorninatll, oltre chc Castro Vetere, anche Alb"la cd Albunca, cd II11A 

chiesa di S. Adriano e S. Nata li a snrebbc so rt a so tto la stessa acropoli: 
nulla di pi ìl er rato . La chiesa di S. Adriano nominata ilei passo dci 
Begesto di Farfa sorgeva sotto , cioè presso i resti della villa dell ' illlJle­
rntore Adriano, che dagli nb itanti del luogo erano credu ti i resti di 
« Th'oli rccchio Il, cioè della «civilatcm. velcrcm », cui si riferi sce il 
passo dci Hegesto (P.L. BItUZZA , D.C., pug, 121, 126). Pertan to la « ci­
vilalem vclcrcm » era detta «a/buia », perché nei press i sgo rga no le 
Acque Albule. Il nome « Albulu » s i riferi sce alla nin fa delle venerate 
e lerape uti ehe Acque Albule, e non ha alculla conness ione con All>lIll ea 
od Albulla: quest' ultima denominazione è usata da TmuJ.1.o, Elcg. Il, 
!l , vv. 69, 70: {( QII(/SfJ/lC Albutl(l S(/Crr/$ l'ibcris per jlumirHl s(Jrtc.~ • 

Portll r;t , sieco fJ Crtlllcritquc siruL D . Stozio ha ben di stinto la ninfa del. 
l'oltlbrc~g illia sorgente Albunea lInlln ninCIi dell ' usso llita sorgente Albu· 
la, imlllu ginuudo poeticamente che quest' ultima avrebbe bramato im· 
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so il Lago Aricino (88). Albuncn era, similmente ad Egeria, 
la ninfa ol'acolarc delle acque sOl'givc, che per la loro copio­
sità sgoq;avano risuonando : « sonat », scrive Virgilio della sor­
gente Albnnea; « reso1J,nntis » la quali.fi ca Oruzio con 1m ter­
mine di uguale significato. Albunca, come possiamo dedurre 
dal confronto con Egeria nemorCIlSC, era la ninfa oracolare 
degli antichissimi l'C tiburtini , mentre Egcria era la ninfa ora­
colare degli antichissimi re a1'icini nel « lucus» del Lago Ne­
morcnse e Pispiratrice fatidica degli antichissimi re romani 
nel c lucus ) di Roma. La sorgente Egeria è stata identificata 
con la copiosa sorgente acidula delle Facciate, sgorgante in 
quello che anticamente era detto l'antro 31'icillO (89) ed in 
tempi più recenti antro Gerulo (90). Gli addetti alle acque, 

ogni volta che aprono la porta del moderno bottino, devono 
attendere qualche tempo prima di entrare in quella cavità, 
per farne uscire l'anidride carbonica, in modo da evitare gli 
effetli dannosi delle esalazioni delle acque acidule nell'am­
hiente chiuso (91). E ' presumibile che agli effetti di esse sulle 
persone ch e entravano nel sacro speco gli antichi abbiano 
attribuito influssi djvini, grinflussi della divinità della sor-

mergc re In sua sulfurea capigliatura nci limpidi stagni ombrosi della 
villn di Vopisco , dove r iposava Tiburno (STAl lO, Sillluc. I , 3, 65-75) . 
Il luogo delle Acque Albule e della ninCa Albuln è s talo precisato 
topogrnfi cnmcntc da Marziale nej vers i: « Cmlaqllc sul/ureis A lbult, 
/Wtlflt aqui." - Rum tlemu.sque sacrunr clilcclaqu c iugcrrl A!usis, - Sigt/aL 
vicina qUflrl/t-S flb urbe lapis» (?rL<\nz IAu,:, Epigr., I, 13, vv. 2-4) . Le 
Acque Albulc e le loro ninfe o In loro ninra rurono oggetto di culto 
nell ' anti chità, come dimostra il ritrovamcnto di lapidi con cpigrafi 
dcdicatc all e « tlquis Albulis Satlcliss;I1I;S» (C .LL., 3908 ; 3909; 3910; 
3911). No to chc Albula è anche il nOIll C dci \fali co alpino sul pcrco rso 
Bergun,Ponlc (Alpi italo-svizzere) . (Crr. G. PUItOCC HI , op . ciI .. ). 

(88) STlt.\nOj'; E, Ccograpll., V, III , ] 2 : « "t'4, p.b où" 'lt 'fjrit. ; Qpii.·~ 

tO"t t'I, t, W" Yj À! W/l) ~À l}poù"t o: ~. 't'oir:w '~ Ifto'tb 'Hrsp !ct Y-ctÀou lia"l}' 

~O:!lio'l , 't' ~ 'IO, t::tO·~ t.llio, • • 

(89) STAZIO, Si/uae, V, 3, \ 'V. 290, 291 : « Sic sacrtl Numae rilllsqll C 
colemlos - Milis Aricino dictabaL N ymplla sub antro D; Marziale, Epigr., 
VI , 47 , v. 3: «Sive Numne cOlliux Tri virlc tc rrrisiL ab (IIIIro ». 

(90) KmcHt:II, O.C., pog. 49. 

(9 ] ) L' anti ca sorgentc Egeria IlI csco ln ora le sue aC(lue con quellc 
di alt re due so rgcnli dclle Facciatc, solto la rupe di Nemi. 
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gente, che sarebbe penetrata nel corpo dell'essere umano, im­
possessa ndosene ed esprimendo la sua volontà oracolare. Come 
la sorgcnte di Egeria ncmorcnsc, cosÌ anche la sorgente di 
Albullea emanava delle esaluzioni nel buio dell'antro boschi­
vo, esalazioni che Virgilio chiama « saevam. ... mephitirn ». Può 
darsi che quelle terribiJi esalaz ioni mctifiche siano state esa­
lazioni di acque sulfurce, come ha scritto Servio, il quale forse 
pensava an e emanazioni delle Acque Albulc, ma non è impro­
babile ch e si trattasse di esalazioni d'altro genere e che la 
sorgente di Albunca non fosse una sorgente d'acque su]furee. 
Secondo il Ligorio ed altri studiosi, sotto il tempio della Si­

billa sgorgavano delle sorgenti dalle acque fetide nell'ombra 
dci boschi TI Ligorio h a precisato inoltre che sotto quel tem­
pio si aprivano antri sotterranei naturali , scava ti dalle acq ue 
che ivi confluivano, ed ha scritto ch e Albunea, una di que]], 
sorgenti, emetteva acque di colore biancastro, che emanavano 

un grande fetore (92). :Ma questa notizia Ilon è affatto i1tten­
dibile, poiché sappiamo ch e gli antri sottostanti al tempio 
erano artificiali c nel]a roccia spianata non scaturivano sor­
genti. 

E' stato scrillo che il culto delle ninfe, diffuso in tutti i 
paesi di cultura greca, solo raramente ebbe un posto nel culto 
pubbli co e che esso res tò un culto popolare cd i1 greste. Quan­
do penetrò nel Lazio, il culto delle ninfe greche venne a con­
flitto con ]e vecchie divinità anieoniehe indi gene dene sor­
genti e de i fiumi, che in parte furono sopraffatte ed offusca­
te, in parle entrarono a far parte del coro delle ninfe gre­
che (93). La divinità Ialina della sorgente Albunea sopravvis­
se, subendo certamente delle modifieazioni al contatto con 
l ' immaginosa e splendida mito1ogia greco-orientale. Possin­
mo ragionevohnenle supporre che al culto di Albunea fosse 
addetta una vergine sncerdolessa, attraverso la quale si ma­
nifestava la vo]ontà oracolare della divinità. Questa sacerdo-

(92) G.R. VOLPI , a.c., tomo X, pa. s I , lib. XV1l1 , cap. V. pago 194. 
(93) O. N .W ,UtRE. N)'11lp/wc, Dictionn. cl es Antiq. C.ccq. ct R o­

maines. Darcmbcrg et Saglio, Pnris (s .d.). png. 124.128; E . CAETANI 

LOVATELLI , Il cullo dell'acqua c le sue pra/ic1/e sIIpers/;:io se, Ricc.ch(' 
archco log iche, Roma 1903, pago 93·127. 
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tessa finì per essere identificata con la divinità delle acque 
sorgive e divenne una Sibilla, similmente alla sacerdotessa 
cumana di Apollo, addetta al bosco sacro ove vigoreggiava la 
quercia sacra con il ramoscello d'oro e dove si apriva l'antro 
dalle esalazioni mefitiche (94). Nei libri «Rerum Divinarum» 
di V arrone si leggeva, come riferisce Lattanzio, che la Sibilla 
tiburtina denominata Albunea era la decima Sibilla, elencata 
tra le più famose Sibille dell'antichità (95). TI simulacro della 
Sibilla Albunea, che veniva venerata quale dea «presso le 
ripe» dell'An iene, era stato ritrovato nel « gorgo» del fiume. 
Da queste notizie possiamo desumere che la sorgente Albunea 
ed il suo santuario erano situati non lontano dall'antica ca­
scata dell'Aniene, presso le ripe del fiume. Si è affermato che 
alle ninfe non furono eretti veri e propri templi: è infatti 
molto probabile che neppure alla ninfa Albunea sia stato eret­
to un edificio sacro e che il culto della ninfa tiburtina sia ri­
masto sempre un culto silvestre come quello del lucus di Ege­
ria e del bosco sacro della ninfa Ferentina, divinità ora colare 
dei popoli della lega latina. 

Una semplice riflessione c'induce a credere che il culto 
di Albunea abbia conservato le sue primitive caratteristiche 
silvestri anche nei tempi storici: tre delle quattro caratteri­
stiche del paesaggio tiburtino nominate da Orazio sono sicu­
ramente naturali e pertanto, similmente alla cas~ata dell'Anie­
ne, al bosco sacro di Tibumo ed ai frutteti irrigui, anche la 
«domus Albuneae resonantis» può essere stata costituita da 
qualcosa di naturale, quale poteva essere un antro sacro (96). 

(94) VIRGILIO, Aen., VI, vv. 9-242. Si considerino specialmente i versi 
65, 66; 98; 118; 136-139; 141; 187, 188; 204-209. 

(95) LACTANT., Insdtu'., I, 6, 12: «M. Varro ... in libris rerum 
divinamm .. aie deciman (Sibyllam Juwe) Tiburtem nomine Albuneam, 
quae Tiburi colatur ut dea iuxta ripas amnis Anienis, cuius in gurgite 
simulacrum eius inventum esse dicitur tenens in manu librum, cuius 
sortes senatus in Capitolium abstulerit D. 

(96) Il prof. S. MOSCATI ha dato notizia di antichissime grotte 
sacre sarde, che dagli abitanti locali sono denominate « domu de 
janas D, cioè « casa di fate D. In ogni «domu de janas D sgorgava una 
sorgente sacra, venerata dagli antichi Sardi come abitazione delle ninfe 
delle acque (S. MOSCATI, Itinerari estivi nella Sardegna sconosciuta. Una 



I. E; VI LI.E DI ORAZ IO 7J 

Un' alt ra riflessione sembra maggiormente conval id are questa 
ipotesi: Orazio aveva avuto sicuramcnte la poss ib ilità di am­
mirare tanti splendidi templi in Roma cd in Grecia ; pertanto 

è improbabile che le caratteristich e arch itettonich e del tem­
pietto ro tondo, pur cosÌ suggestivo ncn a scen a del paesaggio 
tiburtino, o quelle del tempiclto rettangolare abbiano potuto 
colpire di cosÌ viva ammiraz ione l'animo del giovane poeta, 
mentre è credibile che la sua fan tasia cosÌ sensibi le alle bel­

lezze della vergine natura sia rimasta profondam ente impres­
sionata dinnanzi all' insolito spettacolo dell'antro silvest re, ncl 
cui sacro orrore risuonava la sgorgante mcfi tica sorgente della 
fatidica Albunea. D'allra parte, se l'am.mirazione di Orazio 
doveva esSCre suscitata da un tempio tiburtino, ci saremmo 
aspettat o che la sua fantas ia ri manesse colpita dal p iù famoso 

santuario di Tibu rJ dal tempi o tibur tino pcr an tonomasia, dal 
sa ntuario di E rcole, per il quale la citti'l avc \'a meritato l'ap­
pellat.ivo di «erculea » (97); invece nei versi di Orazio n on si 

accenna affatto al tcmpio d i Ercole tiburtino, c questo silen­
zio mi sembra un indizio molto signif icativo den a val id itù 
della mia ipotesi. Si deve ancor a notare che iI poeta venosino 
h a scr itto di non essere rimasto tanto colpito dalla « [Jetticns 
La.ceda.cm,on » e dal « Larisae campus opim.a.c », quanto dal­
l'abitazione sacra ili A1bunea~ daUe acque precipitanti del­

l'Aniene, dal bosco sacro di T iburno e d agFirri gui frutteti di 
Tibur. P a nl Gonando le caratteristiche del paesaggio tiburtino 
con quelle greche, egli ri corda soltanto quelle che avevano 

maggiormente colpito jJ su o animo d i poeta : la res istente c 
forte Sparta, e la fer tile pianura cle]J a tessala Larisa dalla 

grand i zolle. Acl altr i egli lascia l' impresa d i celebrare Atene, 
Corinto e tutte le altre più gloriose città della Grecia, da cui 

Casa cIelle Iflle Tlascosta Ilella su ggcstiva grO lla cIi 5lm Priam o, in Il Mes­

saggero, Saba lo 30 Luglio 1966, pllg . 3). In concordanza con Orncro, 
Virgi lio ha serin o che un anlro, ove sgorgllvano le acque, era la « LV)'", ­

pharu m. Domus l) ( V IRCILIO , Aeri ., l, w. 166-168). (Cfr. SENECA, Ad f...l l ­

d liu m , Epist. XLI , 3). 
(97) M AIt ZI,\I.E, Epigr. , I , 12, v. ] : c( ad Hercu le i .. . l'ibllr;s arCCS»j 

id. , I V, 62, v. 1: c( T ibur ... Hercu/clIIII ») : PItOl't:II ZIO , Elcg., II , 32, 5: 

(I ... l1crC/lICIl I1l .. . Ti bu r»). 
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ha riportato come ricordi più vivi quello della « virtus » spar­
laoa della « p(Ltient;.(L » c quello della fertilità della pianura 
eli Larisa (98) : un ricordo d 'ordine civico-morale, il primo, 

ed un ricordo di carattere agreste, il secondo, che è ispirato 
dall'ammirazione per la n a lnra, come lo SODO sicuramente, 
a mio parere, tutt'e quattro i ri cordi del paesaggio tiburlioo. 

Nessun ri cordo d'ordine artistico dunque, ma ben cinque 
riIerentisi alla natura campestre, silvestre e Iluviale. La « do­
lnllS A Lbuneae resonantis » del bosco sacro deUa ninIa omo­

nima, l'autro sacro del « lUCllS ~ dell 'oracolare AJbunea, rien­
tra certamente n ella slessa sfera del paesaggio silveslIe del 

« TibuT",i lucll.s », di cui il poela non ha affatto nominuto 
l'edificio sacro supposto da qualche studioso. Si potrà obicua­
re ch e, come Orazio indica con la parola « domus» il sacra­
rio di Albunea, così ugualmente Sta zio ha usato il termine 
c domus» per il snnluario liburtino di Ercole (99); ma, oltre 
che richiamandoci alle argomentazioni sopra esposte, potremo 
replicare che vari scriUori antichi hanno indicato il tempio ti­

burlino di Ercole con le parole c lcruplum » ed « aedes» (100), 
mentre neSSlIDO di quegli scrittori ha usato questi termini pcr 
il sacrario di Albul1ca. 

Dall' ipotesi del carattcre primitivo, silvestrc dcI santua­
ri o di Albunca deriva un'intcrcssante conscgu enza circa uno 
dci tradizionali argomenti fin ora addotti per determinarc la 

posizione dclla ,' iJJa tiburt.ina di Orazio presso la ripa destra 
dell'Aniene, nella zona soUos1ante Tivoli. L' antro sacro dcI 
« lLLCU S » di Albunea evidentemente non era visibile per co­

loro che osservavan o Tibur d a quella zona prossima alla ripa 
dcstra del fium e : per ammirarnc il sacro orrore occorreva 
recarsi dentro il bosco sacro della ninfa fatidica. Pertanto 

non si può affermare che la villa d'Orazio dovette sorgere 

sull 'nltura di S. Antonio, partendo dall'errata premessa ch~ 
da quella posizione il poeta avrebbc osservato il sacrario di 

(98) O IlAZI O, ClIrm" I . 7, V" . 1·14 . 
(99) STAZ IO, Silunc, III, l, v. 183 : « Ncc l'ibumn do"'" ...... D. 
(100) SUZIO, Si/voc, J, 3, v. 79 : « ... tcmpln TirYrl lhia . .. Di ClOno 

N,\U: , nl;r., X1Y. Y. 90 : « .. . f1 crculis acclcm)), 
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Albunca, ]a caSC'lta dell'An iene, il bosco sacro d i Tiburno ed 
i frutteti irri gui. 

Dall a noti zia d i Var rollc t ramandataci da Latlanzio ab­
b iamo già dedotto che il bosco sacro con ]a sorgcnte di Albu­
nea doveva essere situato presso le r ipe de]]'Aniene, non lon­
tano dalla cascata antica . Stazio, celcbrando la villa meravi­
gliosa di Vop isco, ha scritto ch e n el luogo ave essa si esten­
deva pl acavan o il loro impeto le acque de]]'An icnc, rupestre 
a monte ed a va]]e, e che le acqu e fluviali scorrevan o tra 
selve e boschi sneri (101). Se ne deduce che il salto della ca· 
scata avveniva anti camente in un luogo situ ato poco prima 
de]]a zOlla occupata dalJlatluu]c Villa Gregoriana, dove è stn­
ta identifi catn la posizione dell'antica villa di Vopisco. Per­
tanto n on lontano da.lla Vin a Gregoriana doveva essere situ a­
to an cbe il « llLCllS . di Albunea (102). 

(101) STAZ IO, Silvac, l , 3, VV . 17, 18; 20-2 1; 29 , 30i 38-40 : «Ne­
mora allli cilalis - ln cllbuere vadis ò'" D; « lp3c A'licn (miranda jides) 
injraquc superque - Saxeus , Mc tumidam rab iem spumosaque poni" -
Murmllra ... D; « Hic aetcrna quies; " u llis Mc iura proccllis: - Nus­
qua", jervor flqu is . .. l )j « ... Venerabile dica'" - LUCOrll m scnium? ... D j 

« .. . an acl si/vas q /lll C rcspicis allia tacentes?». 
(102) Secondo il Ligor io la sorgen te Albunea sgorgava nel divert i­

colo «A lIm dill eum )) dell a Via Va leri a e SlIblaccnse. non IIl OIt O lon­
tano dall 'Amene (v. C.n. VOLPI , a.c., 10m . X, lib . XVIII, cap. V, 
pago 19'U: l' archeologo na po letano der ivò la sua er rata ipotes i dal passo 
in cu i Fronti no nomina il « fontcm q ui vocntllr A lbudin" ... D . Il Cliiwer 
idcntificò la sorgcntc Albunca con la sorgcntc magg iore dci fiume Albllia 
nel lago piìl vasto dell c Acquc Alblli e (CLUWEII, a.c., voI. l , lib . 11, 
cap. X. pa g o 716, 717). Anche il Cnpmartin , dopo avere sospc ltato che la 
« domus» di Albunea fosse da ri ccrcarsi nell a «Solfatarn d 'Ah ieri », 
crcdeltc d i po terln indicare nella «Solfalara d i Tivoli » (B . CH. DE 

C,\PlH AltTlN, a.c., tomo Il, pp. 386-398) . 

In ulla nat II a lll' ibui la aU 'ant ico com menta tore Puono (ArI Georgic., 
I, l O) si legge che Albunea era una «Laurentill oruTlt si/va n, nella quale 
era l ' orllco lo d i Faullo. P erciò V. DE BONSTETTEN cd altri studios i mo­
der ni hanno voluto identi fica re la ( domll s A lblUl cac rcsonalltis D con 
il luogo denominato la « SoHatara d 'A ltieri D . B . REHl\I f!d altri dotti , 
cO llllll cn tu ndo i vcrs i in cui Vil'gilio descri ve III vis itll del re Lntino 
all'oracolo di Fauno nel bosco ~acro so lto l'a lta Albunca, sono perve­
nut i n concluderc che In scenn virgili ana è una crenzione dell a Cantasia 
del poeta, il q ualc avrebbe con ruso clementi d iversi cd avrebbe invcn-
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Il paesaggio tlburtlno di Orazio 

Nel volgere dei secoli il paesaggio tiburtino ha subito 
delle notevoli modificazioni specialmente nei luoghi percorsi 
dall'Aniene, delle cui disastrose piene ed alluvioni sono state 

tato in Tibur un oracolo di Fauno mai esistito. Si è osservato inoltre 
che il buon senso avrebbe richiesto, data la vecchiaia del re Latino, 
un luogo molto più vicino a Laurentum di quel che non fosse Tibur 
e che pertanto si deve ragionevolmente supporre che l'oracolo di Fauno 
era non lontano dalla città del re. 

E' noto che nella glossa attribuita a Probo si sospetta un'interpo­
lazione; ma, anche senza ricorrere a questa supposizione, credo che 
quella glossa non abbia un grande valore ai fini della determinazione 
del luogo della selva Albunea, poiché, se Probo si è riferito ad una 
sorgente d'acque suIfuree, è probabile che abbia erroneamente scrino 
«Albunea D invece che «Albula D. Quest'ultima era infatti la ninfa delle 
acque suIfuree, e non Albunea od Albuna, che era la ninfa della sor­
gente sacra presso l'acropoli tiburtina. Quanto all'oracolo di Fauno 
tiburtino, anche se la notizia può sembrare in contrasto, per strana 
compresenza, con· il ben più famoso oracolo di Albunea, non si pnò 
escludere «a priori» che tra i boschi sacri tiburtini sia stato anche un 
«lucus» sacro a Fauno, tanto più che Stazio in uno dei versi celebran­
ti la meravigliosa villa di Vopisco nomina i c( Tiburtes Faunos D (STAZIO, 
o.c., I, 3, v. 99). 

Sarebbe vano volere tentare di precisare quale era la grotta sacra 
di Albunea. II Nibby ha supposto che questa sia stata la Grotta di 
Nettuno, la quale invece, secondo F. Bulgarini, sarebbe stata scavata, 
insieme con la Grotta delle Sirene, dalle acque· del fiume rimaste senza 
freno dopo che nel V secolo d.C. due dei tre laghi simbruini erano 
scomparsi (A. NmBY, Viaggio antiquario ne' contorni di Roma, tomo I, 
Roma 1890, pago 163; F. BULCABINI, o.c., pago 83; C. DE BONSTETTEN, 
Voyage clans le Latium. Voyage sur la scene des si" demiers livres 
de l'Énéide, Genève, ano XIII (1804-1805), pago 205-217; F.A. SEBASTIANI. 
D.C., pago 201; nota n. Il; E. BORMANN, Altlateinische Chorographie und 
Stiidtgeschichte, Halle 1852; E. DE RUGGIERO, voc. Aquae (Albulae), Albu­
nea, Dizionario epigrafico di antichità romane, Roma 1890; B. BERM, 
Das Geographische Bild des Alten ltaliens in Vergil Aeneis, Philologns, 
Supplement. XXIV 2. a. 1934, pago 76; J. A. HILDE, voc. Faunus, Si­
bylle, Daremberg et Saglio, o.c.; R. BRIAN, voc. Aqua, Daremberg et 
Saglio, o.c.; O. NAVABRE, voc. Nymphae, Daremberg et Saglio, o.c.; 
G. WISSOWA, voc. Albunea, Sibyllen; ST. WEINSTOK. VOC. Tibur, Paulys 
Real Encyclopiidie, Stuttgart 1909; J. CARCOPINO, Virgile et les origines 
d'Ostie, Paris 1919, pago 338-341; G. PASQUALI, Orazio lirico, Firenze 
1920, pago 522.523, nota n. l; TR. ASRBY, The Roman Campagna in 
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tram andate noti zie rin dai tempi antichi . Una delle pm n o­
tevoli modifieaz ioni è stata apportata dall'opera dell'uomo: 
che, per evitare il r ipetersi dci disastri causal i dalle piene 
alluvionali: nel seco lo scorso ha provveduto a deviare il corso 
del fium e med iante il traforo del ~fonte Cat illo, spostando 
così anch e il punto della cascata (103). L'attuale cascata, pUI' 
grandiosa, è certamente meno suggestiva di qucl che doveva 
esse l'e la cascata ::lI1ti ca, precipitante nella fOlTa ahissale cui 
sovrastano i due tempietti dell'acropoli . 

Chi si reca a visitare l'ombrosa Vi lla Gregoriana per am­
mirarvi le groUe d i Nettuno e delle Sirene, oltre che per 
osservare la grande cascata, può godere vision i altamente 
suggestive tra gli strapiombi de)]a forra abissalc : il mitico 
Tiburllo, come ha scritto St.azio, riposava nell 'ombra arcana 
di quei luoghi, in cui le acque precipiti del fium e placavano 
il loro impeto, Da questa indicaz ione del poeta si è dedotto 
che il bosco sacro di T iburno abbia vigoreggiato presso la 

villa di Vopisco. 
Subito dopo il « lucus ~ di Tiburno, Orazio ha nominato 

i frutteti irrigui di TibuT, soleati da rivi perennemente scor­
renti . Quei camp i sono identifi cabili con ]e fer til i terre esten­
dentisi sotto Tivoli , come risulta anche da Stl'abone e da 
alcuni versi de i poeti Ovid io, Pl'opcrzi o eSilio Italico (04). 

Chtssicul 'rimes, London 1927, pago ~09: R. l:h:INZ):. Virgils Epischc 
T ecl",ik , Berlin 1928, pA go 176, n . 2; B. T ILLY, Vergil's Lo /i""" Ox(ord, 
J oum .. 1 o( Roman St l1dit's , XXIV, LOlHloll (1934), pa go 25-30; T. GIOIt· 

D,\ N I, Albllll ea, Bollcuino di Slud i storici c nrcheo log ici d i Tivoli , Ti · 
voli 1921, pago 247-252: STACE, Silve ... , Textc établi p a r H enry Frèrc 
et tradllil par H.l . !zaae, P aris 1944, tom. J, pago 34, 110la Il. 2; M. CU,\lt. 
DUCCI, A/b/wea, Studi in onore di Gino Funaio li, Homa 1955, pa go 

120·J2i). 
(103) F. B ULG,\It INI, a.c.; Ti vo li il eI deccllllio c1cllu deviu: ione del 

fiume A lI ;cll e nel traforo ciel Mont.e CC/ lilla avvenuta li 7 Ouobre 1835 
sino all'Ottobre dcl 1845 ... co n appendice dci d o ttor S. Viola, Roma 

1848 . 
(IO.l) STRABONE, Geograp" ., V, III , 11: «T(~o!Jpa. p.6-I, 'Ù 't' ò 'Hp~' 

Y. ~,S~O'l, xa.! ti xa.'t'a:p~Y. . 'Yjç;, Ò'I ':tOlsI; n),w't'òç; W'I ti 'A'I !w'" «cp' UIflOU' p.Era.­

ÀOU xa.,a.n!;t-:w'I Et, Ifla.po:rra: ~o:Osl;o:', xa:t xo:-:o:).o1) ';tpoç; o:trt-y 't'!1 .. a),Et. 

è-ItSUOS'1 /}à /} ~é,s~ot 7t E/}lo" sù xa.p7tÒ,a:-eO'l no:p4.4 p.é -:a.),Àcx 't'où À!90 'l 't'oli 

Tt~oup't''Iou .•. D; Ol' llHO. Amor, III , 5, VV. 'l5 , 46: Il Ncc te pra€ICreO, 
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Degli elementi del paesaggio tiburtino, visitati od osser­
vati da Orazio allorché era ancor giovane, soltanto gli ultimi 
due possono essere presi in considerazione per tentare di de­
terminare la zona in cui sorse la villa tiburtina del poeta: il 
bosco sacro di Tiburno ed i frutteti irrigati dai rivi sempre 
scorrenti. Il caposaldo topografico costituito dal lucus di Ti­
burno non può essere circoscritto con sicurezza, perché l'indi­
cazione di Stazio potrebbe avere il carattere dell'indetermi­
natezza propria della poesia (105), che, in quanto tale, non 
deve essere necessariamente aderente alla precisione topogra­
fica. Pertanto illuculus di Tiburno può essere stato nelle im­
mediate vicinanze della villa di Vopisco oppure alquanto lon­
tano da essa. 

Commentando il verso in cui il poeta venosino nomina 
il hosco sacro di Tiburno, lo Pseudoacrone si è espresso piut­
tosto vagamente, poiché si è limitato a scrivere che esso era 
una selva situata nei pressi della città di Tibur (106). Questa 
notizia concorda sostanzialmente con la qualifica di secessus 
o dimora appartata attribuita da Svetonio alla villa tiburtina 
di Orazio, che per essere un secessus rurale doveva essere evi­
dentemente situata fuori del nucleo urbano di Tibur. Sveto­
nio ha scritto che la domus di Orazio sorgeva «circa Tiburni 
luculum ». E' molto probabile che anche il poeta venosino 
abbia voluto indicare la prossimità della sua villa al bosco 
sacro, scrivendo che egli componeva i suoi carmi «circa ne­
mus» (107). Il nemus nominato da Orazio, il quale reputava 
necessario il paesaggio silvestre per tutti i poeti, può essere 
infatti il. nemus tiburtino per antonomasia, cioè il bosco in 
cui era il boschetto delle tre elci sacre di Tiburno (108), 

qui p,er cava saxa volutans • Tiburis Argei pomi/era arva rigas D; PRo­
PEBZIO, Eleg., IV, 7, v. 81: «Ramosis ARio qua pomi/er incuba' arv;s D; 

SIUO ITAUCO, Punica, IV, vv. 224, 225: «Quosque sub Herculeis 
taciturno /lum;ne muris • Pomi/era arva creant, Anienicolaeque Catilli D. 

(105) Stazio non è un poeta topo grafo come Lucano. 
(106) PSEUDOACRONE, o.c., Carm., I, 7, 13: Tibumi lucus. Silva 

iuxta civitatem eiu..,dem nominis D. 

(107) ORAZIO, Carm., IV, 2, v. SO. 
(108) PLINIO, N.H., XIV, 44, 87 (ediz. Teubn.). La necessità di vi. 

vere nella pace campestre per i poeti è affermala da Orazio nel verso: 
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anche se qualche dubbio può essere suscitato dall'accenno gc~ 

nerico alle foh e chiome dci h oschi tiburtini, fatto dal poeta 
nei versi: 

Et spissae nemOTum comae 
F;ngen t Aeolio carmine nobilem (109) . . 

In ogni modo non sembra privo d ' interesse notare l'uso 
dclla medesima preposizione «circa» da parle di Orazio e 
di Svetonio per indicare la pross imità della villa del poeta 
al bosco tihurt ino. L'indeterminatezza delle notizie tramanda­
teci dagli scrittori antichi ha dato origine a varie ipotes i 10-

pografiche circa la posizione del bosco sacro di Tiburuo, che 
da alcuni è stata indicata a destra dell'An iene e da altri a 
sinistra del f iume. 

Secondo CabraI e Del Re, il lucus di Tiburno vigoreg­
giava nel colle denominato la Salita di Emmllltuele, a destra 
dell'An iene (110). Contro questa determinazione topograrica 
D. De Sancti s sostenne che il bosco sacro aveva vigoreggiato 
nella valle in cui precipi tavano le acque dell'Aniene: esso, 
secondo Dc Sanctis, si estendeva dall 'llllbrtls ta valle fin presso 
l'abitato di TibuT, dove da lui è stata indicata la casa di Ora­
zio (111). Anche il Cliiwer ha indicato J. posizione del bosco 
sacro a sinistra dcll'Aniene, in prossimità della villa di Vopi­
sco e forse presso il tempio rotondo, che da lui è stato repu­
tato jl tempio di Tiburno (112). ~1a la maggior parle degli 
scrittori ha supposto ch e il lUCllS di Tiburno abbia vigoreggia­
to solto l'oltura di S. Antonio, nella località denominala Tru­
gli a (113) e, più estensivamente, nella zona che dallo sbocco 

« Scriplorum chorus 0111nis amat ne"",! et fugit urbes » (Epist . Il , 
2, v. 77). 

(109) OnAzlo, Carm., IV, 3, VV. 11-]2. 
(110) S. CARltAL e F. D EL RE, O.C., pag. 90, 91. 
(11]) D. DE SANCTIS, o.c., cdiz. d ci 1784, png. 42, 43. 
(112) Pii. CLUWER, Q.c ., 10m. II, lib . III , pa go 963 . 
(113) SEX. POMrEI FESTI c l l\1An. VERIII I FLACCI De Verborum Si-

811ificatio1lc Libri XX, Amslclodami 1700, png. 579, voc . « Tulli os» : 
« Tulfios alii dixcnmt esse silanos, alii r illos, alii vchcmcntcs proicctioll cs 
srmguirlis nrcuatim flu entis, qll.a!es .~ lIl1t l'iburi in Anicne ... l). Nella 
nota di comm ento di André Dacicr si legge: «Tuili {J IlIllo, pro 10110, 
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del fiume si estende sotto la strada di Quintiliolo fin verso 
l'altura di S. Antonio. I più circospetti si limiteranno a cre­
dere che il lucus o luculus di Tibumo sia stato in un bosco 
non lontano dalla villa di Vopisco e dall'antica cascata del-

~::~i~i 
quod aquam sursum tollant. Voss. Silani sunt aquarum tubi sivc li­
stulae D. Nel «Regestò della Chiesa di Tivoli D edito dal P.D. L.' 
BauzzA si legge: (Docum. Il del 945, pago 20, 21) «clusura que ponitur 
in trulias}); «de clusura que ponitur in trullia D; «et aquimolo uno 
posito in trullias D; «de clusura vineala in integro que ponitur in 
trullias »; c( de aquimolas tres in trulias D; «de aquimolo qui ponitur 
in trulia »; « aquimolo in trulias D; (Docum. III del 954, pago 27): 
« casale qui vocatur trulliae D; (Docum. V del 978, pago 32): « vineis 
cum trullo D; «Iundum trulias D; (Docum. VII del 991): «vineis cum 
trullo inlra se »; (Docum. XI del 1029, pago 62): «Iundum trulias D. 

Dai passi citati del «Regesto della Chiesa di Tivoli D risulta evi­
dente che le « truliae D o « truUiae D ed i « trulli D erano dei mezzi posti 
in connessione con le «clusurae D e con gli «aquimoli D. Ed è ancor 
più evidente che il vocabolo «Truglia D della località tiburtina è deri­
vato dal primitivo termine latino medioevale « Trullia »; è però possibile 
che questa forma latina sia stata usata dagli estensori dei. documenti 
medioevali al posto del già esistente termine locale « Truglia D. Nel 
« Glossarium» dd Du CANGE lo « trulla D o « trullia» è indicata come 
uno strumento da pesca, mentre il « trullum D è un termine indicante 
il torchio. Sarebbe però piuttosto difficoltoso volere tentare di pre­
cisare il significato del termine tiburtino, se Festo, trattando dei « si­
Ioni D, dei c( rivi D e delle « vehementes proiectiones ... arcuatim Iluentis D 

non fosse ricorso al paragone con quelli che erano a Tibur nel­
l'Amene. Erano dunque le «trulliae D tiburtine dei mezzi usati per l'ir­
rigazione con l'acqua fluviale? Erano ruscelli di derivazione delle ac­
que fluviali o fistule acquari e per cui scorreva l'acqua derivata dal 
fiume, destinata con la sua forza di pressione a mettere in moto le 
« aquimolas» ed altre utili macchine? Dal passo di Festo riferentesi 
a Tibur ed all' Aniene possiamo inoltre dedurre che il termine dialet­
tale tiburtino «Truglia D è derivato per corruzione dal latino c( tul­
lus D o « tullius », significante anche «polla d'acqua ». Il « Tullianum D 

situato sotto il carcere Mamertino in Roma era infatti un antichissimo ser­
batoio (v. P. ROMANELLI. Foro Romano. in «Roma e Dintorni D, T.C.I., 
lano 1950, pago 97). Queste considerazioni c'inducono a rifiutare le 
varie ipotesi etimologiche, secondo cui il vocabolo «Truglia D sarebbe 
derivato dall'espressione «Tiburni luculus D, perché in quella zona 
viene indicato il boschetto sacro di Tiburno, oppure, come ha supposto 
A. DEL RE (o.c., pago 114), dal nome del poeta Catullo, che possedette 
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l'Aniene, fuori del nuc1eo urbano, m a non molto discosto dal­
l'acropoli , cioè dalla zona che fu pcr prima occupata dallc 
primitive ab itazioni capannicolc. Dobbiamo infatti supporre 
logicamente che non poteva vigoreggiare troppo distante dal­
l'abitato primitivo il luculus delle tre elci sacrc, ovc, secon­
do l'antichi ss ima tradizione locale riferita da Plinio, aveva 
traLto gli auspi ci il miti co Tibumo per ]a fondazi one di Tibu r. 

II quarto elemento del paesaggio t ibur tino or 'lziano, cioè 
gli « uda-Mobilibus [Jonwri.a rivis », ritorna nei versi in cui 
il poeta, ormai aLtempato, indica la pross imitit deI1a sua di­
mora tiburtina, oltre che al nemus ed ,alle « spissae nemorum. 
com.ae~, anche alla fertile zona tiburtina irri gata dalle acqu e 
ed alle ri pe delle terre irrigue di Tibur: « ... circa nemus uvi­
dique - .Tiburis ripas ... » ; c Sed qua Tibllr aqllac fertile prue­
fluunt ». Non è possibile precisare se queste terre irriguc si 
estendevano a sinistra dell 'Anicne, in basso, presso le gran­
diose costruzioni della cosÌ delta Villa di Mecenate, dove nel 

Medio E vo erano la vigna Votano cd altri fondi rurali (114), 
oppure più ad Ovest, a destra ed a sin istra dell 'An iene, ad 
occidente dell'altura ave si conservano i resti della vill a di 
Qu int ili o Varo (115). In ogni caso nella determinazione dena 
zon a della villa di Orazio non dovremmo allontanarci troppo 
dalla villa di Vopisco, ave ai tempi di Orazio doveva vigo­
reggiare un hosco secolare (116), e neppure dalle ripe del 
fiume e dalle lerre estendenti si ad Ovest della cosi detta V il1 a 
di Mecen atc e della villa di Quintilio Varo. 

una villa nell e vicinanze. In prossimità sorge un'altura denom inata 

Monte Servi lola . F . MAnZI (a. c. , pag o 88, 89) lalini zzò questo no me, 
trasrormando lo in « Servitullio », cioè proprietà del re romano Servio 

Tullio, e sostenne che ques ti aveva avulO lilla vill a, ehe si estendeva 

dal Monte Servilola all a " all e Truglia ; da ques to complesso di ipera . 

cribi e dedusse che il nome « Truglia » era der ivato dal nome « TuIlio D 

d el re. 

(1VI) P.D. L. BRUZZA, D.C. , pago 32, Docum . V elel 918. 

(115) La villa d i QlIin lilio Varo è sltl1 a identificata con resti 

an ti chi che si conse rvano presso la chiesa dell a Madonna di QlI intil iolo. 

(116) STAZlO, Si/vac, l , 3, vv . 59·61 : et iJuid te, qllnc mcdiis scrvata 
Pellatibus arbor • T cctas per et. postes liiJuidlls cmcrgis i,. lIurlls? l). 

6 
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n podere cc orarium » 

Nella toponomastica del territorio tiburtino non manca­
no dei nomi che, come quello di Quintiliolo, mostrano la loro 
sicura derivazione dai nomi degli antichi proprietari di ville 
tiburtine. Del nome di Orazio sembra invece che non si con­
servi alcuna traccia nella toponomastica locale, quantw:aque 
il ricordo della domus tihurtina del poeta presso il bosco sa­
cro di Tiburno si conservasse ancor vivo ai tempi di Svetonio. 
Tuttavia non mi sembra arbitrario né troppo arrischiato so­
spettare che il no~e del poeta venosino sia rintracci abile in 
quello di un podere tiburtino, che potrebbe essere stato tra­
scritto con grafia errata. In un documento dell'anno 1029 ed 
in altri documenti medioevali sono elencati alcuni poderi e 
località prossimi a Tivoli ed all' Aniene: il fondo «porta scu­
ra'», la «vigna. votano », il fondo «pozzalia» o «elephanto », 
la «péntoma maiore », il fondo «Quintiliolum» (117), la 
« camarti », il fondo «pluzano », «cervlnariola », il fondo 
«purpuranum », «africanum », «lauretum », i fondi «pertu­
solo rosario» con la chiesa di S. Valentino, il fondo «iulia­
num» e, subito dopo, il fondo «orarium» (118). Se io fossi 
un topo grafo sorretto da pazienza certosina, riuscirei forse a 
collegare l'uno con l'altro almeno una parte di questi poderi 
e località su di una carta topografica moderna, poiché l'esten­
sore del documento ha specificato che alcuni di essi confina­
vano tra loro. A me interessa però notare soltanto che la 
vigna Votano si estendeva presso la Porta del Colle, la quale 
era detta Porta Oscura, e che il fondo «purpuranum» era 
situato oltre il fiume, a circa un miglio da Tivoli (119): esso 
confinava con l'c africanum », con il fiume, con il fondo 
« pluzano» e con il «lauretum»; un altro fondo, il fondo 
« pozzalia » ,o c elephanto », aveva per confini il fiume, la 
«pèntoma maiore», il fondo «Quintiliolum» e la «camar­
ti»; con il fondo «Quintiliolum », che è facilmente identi-

(117) P.D. L. BRVZZA, O.C., Docum. V del 978, pago 32-39; id., 
Docum. VII del 991, pago 42-44. 

(118) P.D. L. BRVZZA, o.c., Docum. XI del 1029, pago 59-62. 
(119) P.D. L. BBVZZA, O.C., pago 151. 
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ficabi le con le terre ove si conservano i ruderi della villa di 
QUilltilio Varo, ant istante alla così detta Villa di Mecenate, 
confinavano il fiume, la « pèntolll.n Ill.aiore» (120), il fondo 
« pozzaUa, » e « ccun,arl.i » ; il fond o « plllzano » aveva per con· 
fini il fiume, «calll.arti », « cerv i"ariola. » ed il fondo « pur· 
puranum. » (121). 1] fondo « alriclll1ulJJ. », il « pluzallo » ed il 
« [alLretum.» distavano da Ti.voli circa un miglio, poiché con· 
finavano con il fondo « purpUTClluun ». A di stanze non mo1to 
diverse dovevano estendersi i fondi « perl.usoIo rosario » con 
]a chi esa di S. Valentino, il fondo « iuliauum » ed il fondo 
« orarium », cbe sono elencati subito dopo il fondo « purpll· 
rCIIUWL ». Si noti inoltrc che in un documento del 991 i fondi 
« africanum » e « iulianum » sono nominati immediatamente 
dopo il fondo « Quirtl.ilioill.m » c «cal1wrli » (122); pertanto 
è logico supporre ch e i primi due fossero situati vicino a quc· 
sli ultimi Conseguentemente anche il fondo « orariwn. », che 

è elencato subito dopo il fondo « iulilmum », si estendeva qua· 
si certamente a non grande distanza dalla zona della villa di 
Quiutilio Varo. Questa probabi1e posizione del fondo « ora· 
rilLm » nella zona in cui poté sorgere la villa tiburtina di 
Orazio mi consente di credere che il nome « orarium » sia una 
errata grafìa dc] nome « oratium. », cioè del nome « Horatium » 
del poeta ,'enosino. Perciò, se l'ipotesi risponde a veritù, nel 
secolo XI d. C. il ricordo del nome del poeta ancora si con· 
serva va nella toponomastica del territorio tiburtino. L'ipotesi 
mi sembra tutt' altro che infondata, anche perché nei docll· 
menti medioevali non dovette essere infrequente ]0 scambio 
della consonante « t » con ]a « r » e viccversa. A questa con si· 

(120) La cc pèntomu mniorc» è la cosi a dirupnta dcll'ncropo li con 
le slI e vicinanze. E' interessante nOlare. che gli abilanti di Genzano e 
d i Ne mi indicano con il nome di « pèn time» le cosle precipiti del 
cralere nelllorense presso le (( Piagge l), 

(J2I) Il nome « pllrpUrllllllm }) si ritrova in provincia di Parma, 
dove è Porporano . II caste llo di Porpornno, che era SlalO costruito 
dalla potente fami glia de i Rossi, fu demolito nel 1405 dalle milizie dci 
Terzi. 

(122) P.L. BnuzzA, o.c. , pago '12.45 , 59-62. Il nome «camarti» è 
un l.Ibbre\' ialivo di « casa martis» (cfr. « Fllllrlll1n cllsa mllrtis », Docu­
mento 1 dell'anno 471, RCBcslO Tiburti"o, pll g. 15·17). 
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derazione d'ordine grammaticale mi piace aggiungerne un"al­
tra d'ordine affettivo. In un carme la cui composizione vien 
fatta risalire alla primavera del 34 a. C. (123) Orazio ha scritto: 

Nullam, Vare, sacra vite prius severis arbore m 
Circa mite solum Tiburis et moenia Catili (124): 

con questi versi il poeta aveva esortato l'amico, che già pos­
sedeva la villa tiburtina, da poco acquistata, a non piantare 
nessun altro albt:ro prima della vite sacra a Bacco nella molle 
e fertile terra dei pressi della città di Catillo. Conviene no­
tare che per indicare la prossimità della villa di Quintilio 
Varo a Tibur il poeta venosino è ricorso all'uso della mede­
sima preposizione «circa», usata nel carme in cui accenna 
alle odi da comporre «circa nemus ». 

Dieci anni dopo la composizione di quel carme, nel 24 
a. C., Quintilio Varo discese nel regno delle ombre ed Orazio 
ne pianse la morte in versi pervasi da un dolore sincero e 
da . un senso di desolazione e di rimpianto affettuoso ed in­
consolabile (125). Nulla ci vieta di credere che alcuni anni 
dopo, quando il poeta venosino, soddisfacendo il voto della 
sua giovinezza, decise di stabilire la sua dimora a Tibur, abbia 
scelto come luogo della sua villa una posizione vicina a quella 
della villa del suo defunto e non dimenticato amico, forse 
affinché la cara immagine di Quintilio Varo tornasse più 
viva nella sua fantasia e nel suo cuore. 

La munlficenza di Augusto 

L'acquisto della villa tiburtina fu reso possibile ad Ora­
zio dalla munificenza di Augusto, il quale, secondo una no­
tizia tramandataci da Svetonio, arricchì il poeta con due ge-

(123) E. STAEDLER, o.c., pago 2. 
(124) ORAZIO, Carm., I, 18, VV. l, 2. 
(125) San Girolamo fissa al 24 a.C. la morte di Quintilio Varo. 

EUSEBI, Chronicorum Libri Duo: «20. Chron. ad anno primum Olymrp. 
189: «Quintilius Cremonensis, V crgilii et Horatii lamiliaris, moritur ». 
La morte dell'amico fu pianta da Orazio con il carme XXIV del I li­
bro. Al medesimo QuintiIio Varo il poeta si era rivolto, oltre che con 
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ncros i donativi: C lIuaque et altera liberalitate locuplet.a­
uil . (126). Svelon io non ha affallo accennalo al dODo della 
vilI.t sabina del Digenl.ia da parte di :r-fecenate, cui il poeta 
aveva espresso p ubblicamente cd esplicitamente la sua grati­
tudine, scrivend o : « Sat.is superque me benignitas t.lla - Di.r.a­
uit ... » (127); « 1'" me fecisti loel/plelem ... » (128 ). 

In ques t' ult imo verso Orazio ha cspresso il concetto del 
suo arricchim ento pcr la munifi cenza di l\fecennte, usando il 
term ine « loclipletem », puntualmente corri spondente al ter­

mine « locupletavit » usato da Svelonio nel passo in cui lo 
stori co ha trama nd ato la notizia den ' arri cchimcnto del poeta 
venosino graz ie alla munificenza di Augusto. Contro chi voles­
se da ciò dedurre ch e anche la villa sab ina del Digentia può 
essere st3tn un dono di Ottaviano si ob ietta che la supposi­
zione sarebbe infondata, perché Orazio h a espli citamente ed 

inequivocahilmcnt c riconosci ula (IUella villa come un dono 
esclusivo di Mecenate, al quale ha uni camente espresso la sua 

gratitudine senza mai accoppiare il nome di Ottaviano con 
quello dell'amico e benefattore principe etrusco . A questa va­
lida obhiez ione si pou'ebbe replicare che Orazio hu manifesta­
to la sua riconosccnza a :MecCl1uIC, perché questi s'jnteressò 
direttamente per fargli avere la proprietà della vi lla, ma il 
denaro occorrcnte per l'acquisto potrebbe esserc stato prele­

vato dalla cassa di Ottaviano, il cui liberale beneplacito avreb­
be permesso a ~Iecenate di soddisfare il desiderio del poeta 
anelante a vivere nella pace georgica dei campi, lontano dai 
rumori e dalle molestie della vita dell'Urbe. 

il carme XVI Il del l libro , auche con i vcrs i 438-441 dell 'Epistola ( Ad 
P;.~o ll es n, ove lo loda come critico acuto e sincero. Strnnamcnte il 
Volpi ha vo luto attribuire a Quintilio Vuro la costruzione di Vicovaro 
(G.R. VOLPI , O. C. , tomo X, pars I , p ag o 263). 

(126) In C. SII Clo/liutll Tratlq uillllm Quae supcr,'mllt omllin, rase, 11 , 
Dc Gramma/ ieis c t. Rhctoribus clCIJCrditorum librarI/ m rclirl ll;(JC , Re­
cCll su it C. Ront, TCllbn., Lipsiac 1924, pa go 296-298; SVETONIO , « De 
poctis» C biogmli miliari. V ite! di Om:. io , Restitu zione l ' commento 
di A, UOSTM:N I, pa g o US, 116. 

(127) 0"",",0. Epodo" Uver, I, 31. 
(128) On,\7. IO, Epj,~ t. , I , 7, 15. 
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In favore di questa ipotesi, per cui il dono della villa 
sabina rappresenterebbe una delle due llluniIiche liberalità 
di Augusto per il poeta vcuosino, si potrebbe osservare che in 
tal modo potremmo dare una spiegazione alla st rana om issio M 

ne in cui sembra essere incorso Svetonio, il quale non ha m i­
nimamente accennato al dono, ch e pUTe era a lutti noto, della 
villa sabina da parte di Meccnate. Tuttavia si deve ammettere 
ch e Orazio si sarebbe comportalo alquan to stranamente ed 
ingratamente verso Ottaviano, riservando lutle le manifesta­
zioni della sua riconoscenza al principe etrusco e conservan­
do il silenzio per colui da cui in defini tiV8 avrebbe avuto il 
dono della villa sabina. 

Pertanto, data l'incertezza di questa ipotesi, ci converrà 
supporre che Augusto abbia elargito i due donativi ad Orazio 
in un periodo più tardo della vita di quest'ultimo. Mi sembra 
logico supporre che il primo donativo sia stato elargito al poe­
ta, allorch é l'Imperatore gl'inginnse di comporre il Carme 
Secolare (129) per la solenne celehrazione dei Ludi secolari 
nell'anno 17 a. C. Già da due anni il glorioso cantore delle 
Georgiche e dell'Eneide er a stato sottratto dalla morte ineso­

rabile all 'affelluosa compagni a d i Au gusto e di Mccenate, ed 
al suo posto era assurto il poeta venosino come «1)ates » del­
l'Impero e dell'Urbe gloriosa. Augusto stesso gli aveva fallo 
l'alto onore di sceglierlo a preferenza d 'ogni altro poeta, per­
ché aveva sempre grandemente e con perspicace giudizio va­
lutato le sue composizioni poet.iche, tanto da giungere ad 
esprimcl'e la convinzione ch e queste sarebbero state immor­
tali (130). La scclta dell'Imperatore fu quanto mai felice e la 
sua fidu ciosa aspettazione non rimase delusa, allorché il 3 
Giugno dell 'anno 737 di Roma, terzo ed ultimo giorno dei 
Ludi secolari, 27 « 1)irgines lectae» e 27 « pueri casti » innal­
zarono sul Palat.ino e sul Campidoglio le loro voci argen tine, 

(129) In C. Sucloniurn Tr(lIIquilfll11l Qllac SllpCrSUTlt OTTlnifl, O.C., 

pago 296-298 : ( Ilt non modo Seculare carmen com poncndllm i"ùm­
xerit l). 

(130) IrL C. Suctollium Trallqllillullt Qual! ~upersll "t omnia, O.C . , 

pa g o 296-298: « Scripta quidem eius (Ideo probavit 11/alls/lraqllc perpe­
tuo opilwtus est l) . 
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cantando il grande carme, in cui veniva invocata la prote­
zione degli Dci su Roma e sulrorbe romano, e la potenza dcl­
l'ahna cittit veniva esaltata insieme con la clemenza imperia­
le e con l'auspicato l'itorno delle già scomparse virtù. 

Quell'inno di classica perfezione e di nitida bellezza su­
scitò certamente un senso di soddisfatta Iierezza in Augusto, 
che vi era celebrato quale «Clarus Anchisae Venerisque san­

guis ,> (131), per avere saputo trovare il nuovo degno c.mto­
re della gloria imperitura di Roma, per l'apoteosi della qua­

le il poeta aveva saputo cese]]are splendidi versi, quali : « A l­
me Sol ... Possis nihil urbe Roma - Visere metius » (132). Vir­

gilio aveva avuto il suo degno successore in Orazio, il cui no· 
me venne scolpito nel monumento commemorativo dei Ludi 
8ecolari 80tto i nomi di Augusto e dei quindeccnviri: «Car­

men c07n[1osuit Q. Horatius Flnccus », si leggeva infatti nel 
monumento. Al vate ufficiale dell'alma Roma fu allora elar. 

gito sicuramente un ricchissimo donativo, che gli consentì lo 
acquisto di una villa ti1>urtina con la domus sontuosa nei 
pressi del bosco sacro di T ihurno: il poeta, che era giunto 

al quarantottesimo anno d'età , alle soglie della scnectus, po· 
té così finalmente soddisfare il voto della sua gioventù, ed 
il « tiacuum Tibur », per cui aveva mostrato la sua preferenza 
nei confronti della « regia Roma ~ anche in un 'epistola CO Ul­

posta alcuni anni prima (133), fu la sua residenza nel periodo 
della sua vila volgente alla Sell.ectllS. 

Durante l'estate del 15 avo C. Tiberio e Druso, fi gliastri 
di Augusto, sconfi ssero i Reti ed i Vindelici. L'Imperatore 
volle che Orazio celebrasse la vittoria riportata dai suoi fi glia­
stri e che aggiungesse un quarto libro ai tre libri di Carmi 

(131) O ItAZIO, Carmcn S(lecu!arc, v . 50. 
(132) OItAZIO, Carmcn Saecu!(lrc. \' . 9·14. 
(133) OUAZ10, Epist., I, 7, 4 /1. , ,j.5. Il Vollmcr fi ssa al 21-20 a.C . la 

data del hl cOl11 posizione di questo ca rme, mentre lo Stacdlcr la Ca ri sa­
lire con magg iore probabilità all'agosto del 23 a.C. (G. L UG LI , O.C . , 

png. 'l73i E. ST.\lmu.:n, O.C., pa go 2). Per il signiricato di « VrlCllIHII» 

(= so litaria , 11011 rumorosa, Imnqui lla) cfr. OllAZ IO, Epist. , JI , 81: 
( l"geni""." sibi (Juorl v a ClHIS slImpsit A I!tCll flS l) ; id ., Carm. III, 25, 
V . 13: « Ripas (' I vactllll1/ l/ e IlIllS », 

• 
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prcscntatigH dal poeta venosiuo l'anno 23 avo C. Orazio ac­
contentò l'Imperatore e scri.sse il quarto libro dei Carmi, tra 
i qua1i sono il quarto carme, che è un epini cio celebrante 
la viuoria riportata da Druso sui Uct.i e sui Vinde]jci, ed il 
carme quattordicesimo, composto in onore di Tiberio Clau­
dio Nerone, vi ncitore dei Reti (134). Questi due carmi furo­
no composti probabilmente fra gli ultimi mesi dci 15 avo C. 
ed il 14 avo C . . (135). Se dai due donativi di Augusto esclu­
diamo il dono della villa sabina del Digentia, possiamo sup­
porre che il secondo donativo imperiale sia stato elargito ad 
Orazio tra il 15 ed il 14 avo c., dopo l a vittoria riportata da 
Tibcrio e da Druso. 

Ormai ]a paupertas era scomparsa per sempre dai Lari 
dc] celibe poeta, poiché i donativi imperiali erano veramente 
ingenti verso i sommi poeti, come si può dedurre dana noti ­
zia del biografo di Virgilio: q; Possedit prope centiens sester­
tium ex liberalitatibus amicorwrt :t (136). Gli amici che con 
i loro generosi donativi consentirono a Virgilio di accumula­
re dicci milioni di sesterzi furono evidentemente Augu sto 

c ~1ecenate . E' logico supporre che i donativi imperiali in fa­
vore d i Orazio, il quale nel cuore e nella stima di Augusto 
aveva occupato il posto del defunto cantore delle Georgichp. 

e dell'Eneide, ahbiano avuto una consistenza proporzionata 

con quella cifra. 

(134) /n C. Sllclolliurn TrtHlqlliflum Quae Sll persullt. ol1lnia, o.c .. 
pago 296-298: e( II I. '10ft modo Sccu!are carmen componcndum irtilmxcrir 
sed eL Vindelicam victoriam Tiberii Drllsiquc, privignorum suorum, 
cumque coegerit propler hoc tribus carmi"um lilJris e.~ ta ngo i" lcrvaf[o 
quartu", nrhlere» . 

(135) Sccondo lo Staedler la composizione del IV carme de l IV 
libro ri sale alla primavera del 15 n.C.; mn io propendo a dntarlo 
piu ltosto neg li ultimi mesi di (IUeWnnllo , perché la vittoria sui Reti 

e sui Vi ndelici avvenne nell 'cslnte del 15 n.C. O. TESCAIH lende a 
fi ssare In data del carlll e al 14 n.C. (OIt,\ZIO FLACCO, 1 Carmi , .. . per curll 
di O. 'l'escari, Torino 1937, pa go 313). Lo Staedler fa risalire la compo­
s izione dci XIV carme del medes imo IV libro all 'estate del 15 a.C., 
mcntre il Tescari (o. c ., pago 352) ne abbassa la data "erso il 14 a.C. 

(136) S YETONIO, «( De poelis» c biogrllli mirlOri , Restituzione c com­
mento ci i Augusto Rostllgni , Torino 19,14, Vita eli Virgilio, pag o 79. 
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Le due ville 

Si reputa comunemente ch e il quarto libro dei Carmi 
sia stato composto da Orazio tra il 17 ed il 13 avo C.; piÌl 
particolarmente, il secondo ed il terzo carme, nei quali è im~ 
plicila la notizia della residenza tiburtina dcI poeta, vengono 
fatti risalire rispettivamente al H ·13 ed al 16 avo C. (137). 
Pcrtanto il primo accenno indiretto alla villa tiburtina Iu 
Iatto da Orazio verso l'anno 16 avo C., circa un anno dopo 
la composizione del Carmen saeculare ed il presumibile do ~ 

nativo di Augusto al nuovo vate dell'Impero. La datazione 
dell'acquisto della villa tiburtina tra il 17 ed il 16 circa avo C. 
è la più probabile e non presenta contrasti con la notizia di 
Svetonio, secondo cui Orazio vi sse per moltissimo tempo nel 
seccssus della campagna sabina e nel secessus della campagna 
tiburtina. 

Tra il 17~16 circa avo C. e l'anno 8 avo C., in cui il pocta 
morì , intercorrono dai 9 agli 8 anni circa, che costituiscono il 
periodo della dimora tiburtina di Orazio. Per una dimora di 
tale durata Svetonio poté scrivere giustamente che il poeta 
venos,ino visse per molt.issimo tempo n ella dimora appartata 
della sua campagna tiburtina. Per questa stessa ragione è op~ 
portuno non ridurre ad un numero minore gli anni della di~ 

mora tiburtina del poeta ed evitare di accostare maggiormen­
te la data dell'acquisto della villa a quella della morte di 
Orazio. D'altra parte non ahbiamo alcuna prova diretta 0(1 

indiretta per fare risalire l'acquisto della villa anteriormente 
al 17-16 avo C. Verso il 29 avo C. Orazio, che era ancora in­
fatuato per ]a villa del Digenl.ia, accennava alla declive Tibur, 
come pure aUa freschissima Pracn,este ed alla limpida Baia, 

(137) Secondo STAE DLER il secondo ('lI rme fu composto nell' esla te del 
13 a .C., lJI enl rc la cOl11posizione del t.e rzo è dII lui fi ssata nella primavera 
dci 16 Il .C. Il VOI.I.l\ lJm data i due carmi Ira il 17 cd il 14 a .C. l'esca ri 
accenna so ltanlo alla probabile data dci secondo ca rme, che egli crede 
di poter fare rislI lire al principio dci J3 Il,C. KIESSl.INCE ed H EINZE 

hanno rcpulnto che il secondo ca rme sia di pochi giorni anteriore al 
4 luglio del 13 a.C. , men tre G. PAsQU"',1 (Ora;;io lirico, Firenze 1920, 
pago 779), lo reputa composto l ' anno l 'l od il J5 a.C. 
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cOllle a luoghi che nel passato gl i crU DO riusci ti gradevoli (138). 

Verso il 23 avo C. il poeta, manifestando il suo stato di ma­

lessere psicb ico, d'irrc<)uiclCZza c d'i nsoddisfazione, scri veva 

che egli, per il suo animo mutevole, quando era a Roma 

avrebb e desiderato d'essere a Ti.bIlT. mentre, quando era il 

Tibu.r, voleva esscre a Roma (139). Quello slesso aODO, o verso 

il 21-20 avo C. secondo alcuni studiosi, Orazio scriveva espli­

citamente che ormai non gli era piil gradita la regale Roma, 

ma la solitaria Tibur oppure la pacifica Tarentum (140) : evi­

dentemen te era tornato nel poeta attempato il desiderio di 

vivere nella pace georgica, che verso il 37 avo C. lo aveva in­

dolto a desiderare di finire i suoi giorni nell'argiva TibuT 

oppure nella campagna tarcntina (141 ). Sicuramente negli an­

ni 30-23 avo C. Orazio non risiedeva stabilmente a Tibur, ma 

vi soggiornava saltuariamente. E' probabile che allora venisse 
ospitato nella villa di qualche StiO ntnico, più speeifjcatamente 

nella villa tiburtina del suo potente amico e benefattore CU­

n io l\lecenate, se questi aveva veramente una villa a Tihu r. 

Per dimostrare che Orazio non possedette altra villa che 

quella del Digentia, è stato ci tato soprattutto il verso del poe­

ta : « Sat is beatlls unicis Sabinis » (142), con il quale Orazio, 

(138) 011/\7.10, Carm. , Hl , 'I, 2 J-2 '~: « Vcslcr, Cam cmlC, vcslcr in 
(II'dllos - "l'oliar S flbinos , scu mihi Irigidum - Pracneslc SClL Tibur ~u­

Jlillum , - SCll. liqu iclllc plllcuere H(lj(lc ». STAF:DLEU fi ssa In composizione 
ci i ques to ca rme all 'agosto dci 29 a.C. , mentre il VOLUIER ne a bbassa 
inspicgahilrl1cn le la data al 23-22 a.C . 

(139) OIlAZIO, Episr., l , 8. v . 12 : « /(omae 1'ibur am cnI Vf? tllOSUS, 
1'ib/l rc R oma", ». Lo STA~:DLER fII risalire alla primavera dcI 23 n.C. 

In compos izione di questo carme; il VOLun:n l'abbassa al 21-20 a.C. 
(140) OItr\ZIO, Epist. , I, 7, vv. 4/., 45 : « ParvurII parva dCCCIII: mi"i 

iam 11011 regia Roma, - Setl uacuut1l Tibllr placet , nut imbelle raren­
tI/m ». Per la dala:done del carme cfr. la nota n. 133. 

(l4I) On,\ZIO, Cani!. , II, 6, vv. 5-8 : « Tib!lr, Argeo posirul1J. colono 
SiI. ",criC scdcs 1l1illmn SCll cctac - Sii. m ot!lls tflSSO marjs et villrtlm -
Mililiacqllc ». Lo STAEOI.EIt reputa cbe il carme s ia s tato COIll Jl Osto 

J' outu nno dci 37 a.C., disco rdan do not evolmente da l VOI.LMEII, che lo 
tl nln nl 25-U a.C. 

(142) 011/\210, Cam!., H , 18, vv . ll-VI: « ... /l iMI supra-Deos laccS50 
/l CC pOlellrCIIl (ff"iCIlI1l - L(lrgiorfJ Ilogil,o, • Salis bcallls ,wieis Sa birtis ». 
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secondo la comune interpretazione, ba asserito d'essere suI­

ficientemente soddisfatto d'avere ]a sola villa sabina. Ma que­

sto verso costituisce una prova tutt'altro che valida, sia per­

ch é esso può essere jnterpretato anche nel scn so che Orazio 

si diceva soddi sfatto dell'. impareggiabile villa sabina » (143), 

sia perché nel 31 avo C., nnno in cui si reputa che sia stato 

scritto quel verso, il poeta possedeva solamente la villa dcI 

Digentia : dovevano trascorrere Dncora tre lustri prima ch e 

egli si decidc8se ad acqui stare ]a villa tihnrtina . Alla villa 

sabina Orazio accenna per l'ultima volta n ell'epis tol a XVllI 

del primo libro (144), la composizione della quale vien fatta 

risalire all'cstate dcI 20 avo C. Nel quarto libro dei Carmi , 

composto da Orazio n e] peri odo dell a sua dimora tiburtina, 

tra il 17 cd il 13 avo C., e n el secondo libro delle Epistole, 

pubbli cato il ]3 avo C., si notn un significativo silenzio sulla 

vina sabina. Pertanto reputo ch e non sarebbe arhitrario so­

spettare che, acquistata la vil1a tihurt ina, il poeta ahbia prov­

veduto a d isfarsi della vi113 sabina . Ormai il peso degli anni 

si faceva sempre più ",enti re, e per il poeta, che non era in 

buone condizioni di salute e ch e e ra pross imo al traguardo 

dei cinquant"ann i, doveva riuscire troppo gravoso percorrere 

il tramtto di circa 32 mi glia per recarsi da Roma alla villa 

del Digentia (1.45). 

Secondo lo STAEDI.F.n la com pos izione in qucs lo canne risalc all 'estate 

del 31 a.C . 
(]43) Chi dà alI 'a llribll to cc un icis J} il sign ificato di « imparep:gia­

bili I) . 1m presente il vc rso « Unico !:(ff/(I('n .~ mulier tnflritn l). r ireren tes i 

n Liviu. la qua le. di ce Orazio. ( s'n ll ietn di 1Ino sposo che non ha l' egua. 
le l) (OnAz lo, Cnrm .. III . XIV, v . 5). 

(144) OIl.\ZIO, Ep ist .. T. ]8, l'V. 104 . ]05: « Me qllO t; C.~ ,·clieit. gclidtl.') 
Digclltia riVII!! . - QUCTn Mnndela bibit. rll gOSllS frigore PII!!" .') 1). 

(N5) La giusta di stam:a Ira Tib"r c R oma è segnnta lI cll ' Ttitlcrnrio 
di Antonino. che la fi ssa in 20 mi glin . Nella Ta vola Pcutitl gcriatla , 
che segna 16 miglia di di stanza tra R oma e le Acque Alhu lc, si nota 
la lacuna della di stl.ll1 za tra le Acque Albu le e Ti"ur . L' Itinerario di 
Anton ino ha trascurato la distan za tra Roma c le ACqLH' Albule. La 
differenza tra la di slUm:a ROlllu·Ti/mr clcll'ltinerurio di Ant onino c 
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D'altra parle dobbiamo rifletlere che Or:.lzio, già alle so· 
glie della SCTLectus, può avere sentito sempre più grave il peso 
della solitudine troppo selvatica llcl1'appartata valle sabina, 
una quale per lui doveva essere ormai decisamente preferì. 
bile la dimora tiburtinn, che, pur dandogli ]a possibilità di 
godere ugualmente la pace dell a solitudine campestre nel 
«secessu. », gli offriva insieme il piacere di poter vedere, 
quando voleva, gli am ici propr ietari di ville tjburtine e COD ­

versare con loro. 

La vUla s ignorile 

Nel IV libro dei Carmi e nel II libro delle Epistole notia­
mo chc d iversamente da quel che r isulla nelle precedenti 
composizioni poetiche di Orazio, al donatore della villa sabina 
è r iservato soltrmto un accenno affettuoso senza la dedica di 

nlcuna composizione : del1e ded ichc sono invece riservate al 

munifi co Imperatore, ch e aveva consentito al poeta di realiz­

zare il voto della sua giovinezza con l'ncquisto della vil1a 

t iburtina . Nel secondo libro delle Epistole la prima delle due 
che lo compon gono è dedicata ad Augusto, cui sono pure dedi­

cati tre dei 15 Carm i del qu arto libro: il quinto, il quattordi­

cesimo ed il quindicesirno. 

Dopo ln lettura di alcune epistole Augusto aveva fatto 
sapere in tono scherzoso ad Orazio d'essere ad irato con lui, 

III di stnm:u RO lll n-AcfJue Albule dell n 'l'avo lu Pcut inge rinna dii la di­
Slnllza di qllllllro miglia tra Tibur e le AC(llIC Albnle. Questa distanza 
Ira l'ibur c le Acque Albule è slala prceisnln dn 1\Iorzinlc in un epi ­
gramma (I, 3, vv. 2-4), ave si legge : cc Cmwque sulfurcis Albu!lI fumato 
aqllis - Rum lIcmusqllc sacnun dilcctaqlle iuscra MllSis - Signat vicina 
quartus ab urbe lilpis l). Il quarto miglio dnlln ciuà di Tibur, dice 

.Marzia le, segna il luo go dove la biancn Albll ia filma con le sue acque 

sulfll ree. 
La distanza tra Tibur e Varia è segnata in otto miglia nella Tavola 

Peuli nger inna; pertnnto ne risulta unn di stanza di 28 miglia lrll Romn 
e Vtlri(l. Poiché In di stanza fra Varia ed il luogo de ll a villa di Orazio 

è calcolabi le in quattro miglia circa , si ottiene una distanza approssi­
mntiva di 32 migli a tra Rornn e In vi ll n di Oraz io. 
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perché in esse egli non e ra stato nominato (146). La dedi ca 
della second a e pistola e dci tre Carmi fu sicuramente una do­
vcrosa riparazione all 'omissione, ma fu anche l'omaggio della 
gratitudine del nuovo va te di Roma, che, asceso all'acme della 
celebrità e dell a popolarità con la composizione del Carmen 
sacculare, tanto che veniva mostrato a dito da i passanti (147), 
inseriva il nome del munifico Imperatore, suo amico e b ene­
fattore, nelle sue opere poetiche già contrassegnate dal crismI.! 
dell' iullllorta lità. 

Gl'i ngent i donati vi imperiali sicuramente arricchirono 
tanto il poeta da consentirgli l'acqui sto di una villa lussuosa, 
degna dell 'int imo a mi co d i Augusto e di 1\1ecenatc, e tale da 
reggere al confronto con tan te alt re belle ville di cu i si ornava 
Tibur. In essa Oraz io aveva certamente preparato tutti quegli 
agi necessari per vivervi comodamente e decorosamente du­
rante la senectus, diversamente dalla rustica ,rilla del Digelltia, 
cui può r iferirsi, oltre che alla sua abitazione rOlUana, l'ode 
XVIII del secondo libro: 

Non cbur, neque (lllreum 
Mca rcnidet in domo !llcwwr: 
Non tra.bes H ymcui.ae 
Premll11-t columnCls ulti.ma reciSllS 
A/rica: neque AU(lli 
19notus haeres regiam occupavi: 
Nec LClCOn.icClS mihi 
Tra hunt llOnestae purpuras clientae . 
At /ides c t ingeni 
Benigna velW est ; plwperem.que dives 
Me petit: nihil supr(l, 
Deos lacesso; nec potell tem Clmicum. 
LClrgioTll,. flagito , 
SCl tis bcatus uni.cis Sabinis. 

(146) l" C. S" elorlilml TrnrlquillulTI Qllne super.mrll. omni(l , D.C., 
pago 296·298 : « post Serm oncs vcro quosdam leclos rll/lImll sui mentio­
nem lwbitnm illl sit quCStlls : c( 1rasci me tibi scito, qllorl norl i/l 

plcrisque ciu s modi seri!,';:; mCCllTII potiss;mlfTII loquaris; mi vcreris 
nc apucl pos,cros infame tibi sit , quocl viclcw ris fam iliaris nobis cssc? l). 

(147) OII,\Z)O, Cnrm ., IV, 3, vV. 22, 23: « Quoli mO/ls lror digito 
prrlcli'rcmltillrrL . Romauac f idiccrJ Iyrae». 
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P iù sicuramente, alla vi lla rurale deUa Sab ina si riferisce 
l'ode 291l del III libro dei Carm i, in cui il poela, invitando 

Mccenale a fargl i lilla visita, scrive: 

PlenW1CjlW gratae divit.ibus vices; 
jl1unda.cqu.e parvo sub Lare pO-upcrllm. 

Coen.ll.c, si.ne aulaeis et ostro, 
Sollicitam explicuere fron.t.cm, (148). 

DcI tutto diverso è l'ambiente domesti co di Orazio, quale 
CI appare nelle sue composizioni poetiche del periodo della 
dimora tiburtjo a. 

E ' il giorn o natali zio di Mccenate cd j] poeta, per cu i quel 
gior Do è una fcsta quasi più sacra del proprio giorno natalizio, 
invita Fillide a celebrarla DcHa Sli a dimora . TI celibe impeni ­
tente tenta di allclta.re ]a fan ciulla, innamorata del giovane c 
ricco Teleio, e d' includa a torn are al suo muore, dicendole 
che In sua « dO l1UMi » brillava (l i fulgori per l'argenteria espo­
sta in occasione della festività. La schiera dei suoi servi , gar­
zoni cd ancelle, si affaccendava qua e là per la casa ~ ove l 'ara 
ornata di pura verbena attendeva d'essere spruzzata del sangue 
d 'un agnello che doveva essere immolato, mentre n el focolnre 
]e fiamm e aggiravano in vorti ci il nero fumo. Orazio e F illi de 
avrebbero libato l'otti mo vino albano, vecchi o di oltre nove 
anni. Ne] giardino non mancava l'appio con cui intrecciare 
eoronc; inol tre vi abbondava l'edcra, con cui F inide avrebbe 
poluto cingere la su a clùoma e rifulgere di bellczza (149). 

In qucsta ode indi r izzatu n F illide, ultimo suo um ore, 
Orazio ci appare come un agiato signore ncUa sua casa riscin­
ti11aote d'argenterie ed accudi ta da numerosi servi. Non piil 
il «vile SClbinum, » (150), come ai tempi dcUa dimora nella 
villa del Digenti,c(, attende gli osp iti del poeta , ma il pregiato 

(148) OnAzlO, Corm., II , XVIII , 1-14 . 
(149) OItAZIO, Cf/nn. , IV, 11. Il pocta, il quale tl\'cva scritto d'csse­

re stnto r e50 « locllplclCI1l D dal dono della vi ll a sabina , nel carme olta­
vo de l quarto libro con tinua invecc ad asserire di non essere ri cco, Jlur 
dopo i donativi di Augusto. Si Ir/l ll /l ivi na turalmcnte di un concetto 
dell a ricchezza giuc1 icU lll sul metro di quella dci ricchiss imi. Cfr. G. Pc­
troechi , o.c., pago 72 . 

OSO) OnA21O . C(lr11l., I, 20, l' . l : « Vilc potabis modicis Sabinum ». 



U : VILLE DI OII.\ZIO 95 

vino albana, conservato da oltre nove nnni (151 ): con il mag­
giore benessere anche i gusti di Orazio sembrano essersi raf­
finali. Presso ]a casa decorosa è rhortus, orto e giardino : sia­
IDa perciò in un signorile ambiente campestre, che non pos­
siamo non identificare con il secessus della campagna tibur­
tina del poeta e con la « doTnus circa Ti.bllrni. luculu111 ». 

La posizione cd i rudcri dell'altura di S. An./.o"io non scm­
brano presentare contrasti con que1la ch e poté essere la villa 
tiburtina di Orazio, poiché il tipo deUe ml1rature in opera 
incerta cd in OpliS reticu.latum non è posteriore ai tempi del 
poeta venos,ino, e la posizione della vil1a duvanti alle cascate 
dell'Aniene, perciò presso le ripe fltn·iali e presso la zona 
ove poté vigoreggiare il bosco sacro di Tiburno, può corri­
spondere a quclla che fu la posizione della viUa di Orazio, 
tanto più che non è lontana dalla villa di Quintilio Varo e 
daUa presumibile zona degl\rri gui frutteti tiburLini. I fram­
menti di pavimcnti in mosaico che vi si conservano e soprat­
tutto i resti dell'elegante ninfeo ahsidato, quale r isulta in 
tutta la su a armonica bellezza n e)] a ricostruzione eseguita da 
G. F. Newton, studente della Brit;sh School al, Rom.e, nella 
ta,'ola della pianta della villa (152), mostrano che quest'ultima 
era una costruzione c1egant e ed abbastanza estesa . 

Alcuni studiosi hanno negato che la viUa deU'altura di 
S. Antonio possa essere identificata con la "ilJa tiburtilla di 
Orazio, perché era una costruzione troppo sontuosa per (111 e­
st'ultimo; ma questo presunto argomento nega tivo costitu isce 
invece un argomento in favore dell'identifi cazione di quei 
ruderi con ]a villa del poeta venosino. In quella villa son ­
tuosa cd elegante, in cu i s'inseri sce appropriatamente l'am­
biente domestico descritto nell'ode a Fillide, possiamo credere 
che sia stato lo speculatum. cub;.culum. (153), di cui ci ha tra-

(15]) On . .\ZIO, Carm., IV, Il , \' \'. ] , 2: «Est mihi lIoma1/. slIp cra"tis 
mITmltl - Plerms Albani cadus ... ». 

(152) G. EL n,H.LA'", TH. ASHIIY, T-loracc's, VjIf" nt Tivoli. O.C., 
fi g. 7. 

(153 ) III C. Sucto"illm Trcl1lquilluttL Qllae sllpcrsunt om"ia, O.C., 

pago 298: ( Acl res Vell erias intcml'crcwtior traditllr , IIwn SI)CCldll/o 

cubiculo ... n. 
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mandato In notiZia Sveton io. Avviandosi una scncctus, Orazio, 
che Augusto scherzosamente chiamava con un piccante appel­
lativo (154), non avrà certo rifuggito da particolari forllle di 
lussuria del tipo di quella nominata ùa] suo biografo. 

Ormai l'ardente e piacen te giovinezza era per sempre 
fuggita , lasciando nel poeta la me]ancOllia dei ricordi, che af­

fiorano qua e là nel quarto libro dci carmi. Egli che aveva mi. 
litato non senza gloria nelle schiere di Venere cd era piaciuto 
alle fanciulle, le quali, come la rapace Cinara, gli avevano fat­
to godere gratuitamente le loro grazie, era rassegnato ad ap­
pendere le armi dell'amore. Non più erano in lui i polmoni 
robusti , la gioia dcI conversarc, il bel riso e la capacità di 
accorarsi per l 'abbandono della fanciulla amata, E nella pri­
ma ode del quarto ]jJno il Fauno stanco invoca Venere, affin­
ché non lo trascini di nuovo tra le battaglie d'amore, per le 
qua1i non si sente p iù adatto: 

l,l ter,n.iss(l., VelllLS, diu 
RurSllS bella l1wves. Petrce, precor, precor: 
No n su.m qultlis eram. bonae 
Sub regno Cylwrae. Desi.ne, dl.l.lcium 
Mater saeva Cupidinnm, 
Circa. lust.ra decent fl ectere mollibus 
lam durum imperiis. A bi 
Quo bl(lluille i,u.venu,nt te revocant preces» (155 ). 

Cinara, la donna che in Orazio aveva suscitato un a vera 
passione, viveva nel r icordo affettuoso del poeta, diversamente 
dalle altre fi gure muli ebri , che erano state per lui soltanto 
strumento di piacere e materia di canto. Ormai non gli restava 
che Fillide~ invitata da Orazio, affinché gli fosse compagna 
e lo aiutasse a realjzzare il SliO anLico voto : « uec turpem se­
llectel-nl-Degere nec cithara CClrentem » (156). Ed alla bionda 

(154) /" C. Suetonium Trauquillllm Quae supersuut Otlll/ ill, O.C. , 

pa go 296-298: « Praeterea saepe eum i,ller alios iocos purissinlllm penel1l 
et llOl1I/1nciollem lepiclissimmn appellat )) . 

(155) OItAZiO, Carm., IV, l , vv. 1-8. Cfr . OJlAZIO, Cllrf1l ., III , 26 . 

(156) OIlAZ IO. ClIrtI/., C, 31, vv. 19, 20. 



I.E VII.J.E 01 ORAZIO 97 

Fillide, chc sapeva canta re gradevolmente, alla giovane inna­
morata del ricco Telefo che non 13 ricambiava, il poeta veno­
sino rivolgeva la sconsolata invocazione : « Age iant, meorUTn­
Fillis atnoru1H. ::& (157). 

An 'immagine del poeta ll1elancon icamente rassegnato vo­
la con più umana simpalia la nostra commossa fanta sia, che 
veùe ancora aleggiare l'immortale figura del Venosino nei luo­
ghi suggestivi della ninfa Albullea, presso il prec ip ite Aniene 
ed in prossimità dene ferti1i terre irrigue tib urtine. 

FRANCESCO DIONJSI 

(157) OnAZIO, Carm., lV, 11 vv. 31 , 32. 
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C. SWEYNHEYM E A. P ANNARTZ 
A SUBIACO (1465·67) * 

EL TRASCORS O anno 1965 cadeva il V 
centcn ario delle stampe sublacensi 
(1465-1965) : esso è stato ri cordato in 
Italia con var ie m anifestazioni a carat· 
lerc n azionale, in quanto è cosa ormai 
p acifi ca che ]e stampe sllblaccDsi sono 
le pr ime in I tali a (1), le pr ime fuori 
della Germania. 

L' interesse princip ale degli studiosi per le stampe su­
bl acensi è sem pre r ivolto all a r icerca degli stamputori. L'opi-

• Diamo in ord ine cronologico la bibliografia essenzia le dell e opere 
che saranno pi ù spesso citat e : 

A U Oll-' FlI EDI I. B., Call1iogus histor;co-cn:/;cw, rot1lnlloru m c ditiOllum 

sacclI/i :x."V, Roma 1783. 
A',l.ool L. , Delle cronache clcl protomor,osicro bcneclettirlO di Subia­

co e dci primi stampal ori in Italia, prefazione all 'edi zione dell a Cronaca 
del Mirzio, R oma 1885. 

Ee lDl P., I //IotH/ steri di S flbitlCO, l , Roma 190·1. 
Au tori vari : La culla clella stam pel italillllll , Subiaco 1965·66. 
(I) « Orma i, ch ' io mi sappia, non v' è persona che revochi in dubbio 

la prior il ìl asso lu tn delle stampe sublacensi su tull e le altre it ulinne ) . 
E CIDI, Op. ci I. p. 22 1. Nel passato cOllle an terio re ulle stampe sublaccnsi 
cra citato il D ccor pucllnrum, stam pato a Venez ia dal fra ncese Nico la 
J enson : nel co lofon reca l' anno 1461; ma è un crrore per l ,n!. A Ve ne­
zia il primo libro (ClcEno, Epistol(1C ad fam ilillrcs) fu stam pato ne l 1469 
dII Giovanili di Spira, che lo di chiara esp li cit amen te nel co lofon: Primfls 
iII Adriaca url,e impressit ... 
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ni one comune indica come slumpalol' i degl i incl1nabuli Stl ­

biacensi Con ado Sweynhcym e Arnoldo Pannul'lZ, gl i stess i 
che hunllo int rodotto la stampa a Roma. 

In q uesto studio rip rendi amo da capo tutta la que­
st ione, per vedere se sia fond ala o meno 1'a ltribuzione degl i 
incunab uli sublacensi allo Swcynhcym c Panna rlz. 

I. Cara tteri e incunabuli sublacensi 

Prima di ri cercare gli s tam pu lori degli incunabnli subla­
censi è necessario sapere qual i e quanti essi siano, c come 
sian o i loro caratteri. 

Caratteri sublacensi 

Per i caratteri sublacensi è stata mossa la questione 
se essi fossero mobili o no. T ale questi on e è essenziale per 
le stampe suhlaccnsi, giacché se i cosiddetti caratteri su­
blacensi fossero sta t.i f iss i, n on si sarebbe trattato di stampe 
ma di incision i. La questione quindi sull a mobilit à o meno dei 
caratter i sublaceusi è pregiudizi aie a qu alunque r icerca su gli 
incunahuli c sugli stampa tori sublacensi. 

Il b enedettino sublaeense D. Leone Allodi (1841-1914), 
per lunghi a nni b enemerito archivista del monastero di 
Su_bi aco, afferma con sicurezza : « La differcnza essenziale, 
come dichi ararono maestri dell'arte tipografi ca da noi con~ 

sullati , si è che le stampe di Suhiaco sono a caratteri f issi, 
mentre quelle di Roma [dovute allo Sweynheym e P annarlz ] 
sono tut te a caratteri mobili » (2). L'Allodi non d ice chi sian o 
questi « maestri dell'ar te tipografica ». In realtà l 'esame dei 
caratter i subl accnsi comp iuto dall'Egidi e rip reso recenle ~ 

mente in moùo anche più tecnico da R . Lozzi (3), ha mostra· 
lo con evidenza che i caratter i sublacensi sono mob ili . Basta 
osservare i n Ulllerosi re/usi e pedino i rovesci disseminati 

(2) ALLODI, Op. cito p . XVII . 
(3) Cfr . EC IIH, op. c iI .. , PI). 230·233; R. LOZZ I, S01l0 m obili i carol ­

Ieri sublacellsi?, in La cullo della slampa i l o/ia llo, pp. 24-33. 
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negli incunabuli sublacensi: per esempio nel Lattanzio fol. rr 
nelle ri ghe 20 e 21 compare rispettivamente un Nercules cd 
un Heplunus: con evidenle sca mbio di iniziali; «a carla 145 • 
a riga 7 - sempre nel Lattanzio - una s rovesciata, una x ro­
vesciata a carta 2 - a riga 29, una a rovcsciata a carla 33 -

riga 15, e • dul cis in fundo - UDa bella i rovesciata a ca rla 1 
- h r. 18, ch e pcr giunta dovcva csscre un punto » (4.) (fi,­
gum I). 

I cara tteri sublaeensi hanDo dell e part icolarità propri e, 
C perciò è del tutto giustificato l'uso di chi amarli sempli ­
cemente « tipi suhlacensi » (5). 

La loro particolarità è nclIa originale combinazione tra 
maiuscole c minuscole. 

Le maiuscole sono, per la prima volta nella storia del­
l'arte tipografi ca, decisamente romane, simili a qllelle della 
scrittura capitale dcII c epi grafi e dcgIi antichi manoscritti 
(f igllra li ). 

Le minuscole invece si possono dire semigotic/' c. Il carat ­
tere gotieheggiante appare specialmcnte nell c lettere o, CI , li, s, 
ti , m, tuttavi a con ]a tendenza a ispirarsi a] tondo romano; 
insomma è un gotico molto attenuato, in modo da inquadrar. 
si hene col l'ornano deUe maiuscol e. Probabilmentc le minu ­
scole sono siate fu se ispirandosi a un cod. del sec. XIII della 
biblioteca sublacense, le Omelie di Origene (figure III-IV ). 

Questo originulc accoppiamen to trD maiuscole c minusco· 
le rende inconfondibiIi le stampe sublaccnsi, ta l i da rico­
nosccrle a prima vista, e conferisce loro lIna grazia difficil­
mente in seguito supcrata o anche solo eguagliata (6). 

(4) LOZZI , Op. cito p. 33. Tra gli altri esempi di l'dusi ril eviamo che 
nel Dc Omtore di CicerollC, cioè nel primo incullllblllo sublnccnse n noi 

giunto, Ilell a prima riga c'è già un rcfuso: (C) OGITANTI MlElL SEPF· 
NUlIERO, con una F al posto della E. 

{S} Cfr. Dr. GRECOIU L. , l tipi sublucCllSi, in SlUlli c ricerche Slllia 

... toria della .~ ta"' pa dcI Quattrocento. Roma, 1942, pp. '17-61. 
(6) L'A lldiffrcdi si chiede se il « cnrnllcre » sublaccnse s in inferiore 

U slIJlcrior€' n que llo romano , usato poi dulia Swcynhcym c Pannurlz a 
Hom::J; c ri sponde: {( P erilioribus dijudi cu ndul1l rclitHltlo; mihi certe 
magi:; arrideI Su blnccllsis D. Call1/agus, p. 7. 
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Incunabuli sublacensl 

Coi tipi subl acensi, ora accennati, si rivelano stampati 
tre incunabuli (7) : il De Oratore di Cicerone, il De cli.vinis 

institutio11.ibus adversus gentes, De ira Dei, De opificio homi­
nis del Lattanzio, c il De civi.tate Dei di S. Agostino (8). 

1) Il De Oralore « ad Q"inl",n fralrem» non ha indi­
cazione né di luogo né di tempo. 

Il luogo della stampa risulta dai tipi sublacensi usati: 

gli slessi dcI Latlanzio c del De civitate Dei. 
Quanto al tempo per secoli si restò nell'incertezza. Nel­

la testimonianza di Gaspare Veronese (1467-68), come nella 

lista dello Schedcl (1470) e in quella dello Sweynheym e 

I tipi sublaccnsi S0 l10 stali riesumali recentemente due volte in ln­
ghiltcrrn. Nel 1909 In tipogra fia dell'Università di Ox(ord. editore Ed. 
Moore, ri stampò con simili caratte ri tutte le opere di Dante; in seguito 
fu stampata a Londra: Vitti di S. Chiara V. composta per Ugo!ino Vcrino, 
ciuadirlO fiorentino, e helsca: at ùl e Ashcndene Prcss, 1921. 

(7) Qui, e in seguito, non ci occupiamo del « Donatus pro puerulis )} 
da cui, dicono lo Swe)'nheym e il Pannartz nell a le ttera a Sislo IV del 
1472, « imprimendi initium sumpsilllUs l) . E' la noia grammatica del Do­
nal O. ma in fo rma ridottll per gli studcnt i (c( pro pueruli s ») eon dOlllnn­
dc e risposte come IIn calechismo. E' op inione comune e del tutto Jllau­
si bile che sia stato stampato a Subiaco, senza poterne portare alcuna 
prova. Il libro , olllesso sia nella li sta di Gaspare da Verona e sia nel­
l'clenco dello Schedel (di cui a suo luogo) è andato perduto. Ne lla 
cronaca dci mOllaco s libiacense D. Mellito Dolci (scritta dal 1819 nl 
1831) a p. ·1-12 s i legge: (( La prima edi zione fatta nel Monastero sublll­
cense dai surriferiti ce lebri Maestri Germanici fu quella del Donato 
Uonali , opera rarissima, e perciò da pochi ss imi posseduta, UIlO di 
questi era, il fu dOlli ssimo s ignore avvocato di Pietro, fratello dci ben 
degno e dallo card. di Pietro J). 

(8) Nel breve esame che faremo ci preme soprntlUIIO stabilire che i 
Ire incunabuli furono certamente stampati a Subiaeo (po i si vedrà da chi). 
P. EGIOI, Op. ciI. p . 2" 3 riti ene che il De Civitate Dei sia stato stampato 
a Roma : R. BltUN, Hom.c Olt, Sub iaco?, in Lcs trésors cles Bibliotllèques 
de France, t. IV fase. 22 (1938), pp. 70-80. sostiene che so lo il Lattan­
zio probabilmcllte fu stnlllpato a Subiaco, mentre gli altri due (o ltre il 
perduto Donato) sarebbero s tati stampati a Roma. Vedremo che i tre 
ineunabuli furono lulli stampati a Subinco. 
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Pannarlz (1<172) (9) il De oratore viene coLloca lo dopo il Lal­
tanzio e il De civita /.e Dei; gli studiosi assegnarono al De 
oralore varie date. Nel secolo scorso Carlo Fumagalli ac· 

lJUiSlò dalla biblioteca « di un castello della bassa Lomhar­

dia » un esemplare con numerose note manoscritte nel mar­
gine, e varianti o correzioni di stampa nel tes to ; nell'ultima 

pagina, della stessa mano dell e postille marginali , c'cm lu 

segu ente no la manoscritta: 

Correctus et emendatus fidelit er hi e eodex per A. Tri­

denton;' conferente optimo et doetissimo pre meo fmtre 

Johannc Tiburl ino pridic KaL oclobrc • . M. CCCCLXV 
(figllTlt V ). 

Antonio Tridcntone e ra un erudilo e poeta parmense. 

Il confronto clelia nota final e sul De oralore con autografi 

dci Tl'idcntone mostrò ]' i{len titù de lla seritlurll; poi è certo 

che il Tridcntone nel 1465, a lmeno dal giugno all'a gosto, sog­

giornò a Roma c nci dintorni , e quindi pOlé essere in rap­

porto con Sab iaco (lO). Da questa nota si vede che la 

stampa del De oretlore è almeno anteri ore al 30 settembre 
1465 . Inoltre prima che il Tridentone ne avesse un esempl are, 

]0 correggesse, col conco rso del bresciano padre Giovanni 

Tibertino o Tubcrtino, saranno passati de i mesi. 

:Mentre a Subiaco si stampava il De oratore di Cicerone, 

a l\'1agonza n el 1465 nell'officina di Giovanni Fust, asso-

(9) 11 testo di Gnspa.·e Veronese sarÌ! riferito integralmente più 50110; 

la li sta di Bartmann Schedel è Ull e lenco manoscrillo deJl e opere dello 
Sweynheym e Pannartz fin o a l l,no : l' clenco è conservato a Monaco nell a 

St ~atsbibliothek ; sull'elenco dci due tipografi, contenuto in una lellera 
ti Sisto IV del 1472, dovremo tornare in seguito. 

(lO) Su tullo ques to vedere F UMAGALLI C., Dci primi libri a stampa 
in Italia c Spccifllmell!c iIi 11 ft codice su blaccllse impresso avanti il Lattan­
=;0 c /i"ora credllto posteriore, Lugnllo IB iS. Il libro reca nlla fi ne due 
lavo le : la prima riproduce in fac-s imi le l'inizio del De oratore, lo stemma 
del Tridenlone, c In nota l11 anoscl"Ìua fin ale; la seconda r iproduce le 
cinque fili grane sull a enrta dell ' illcunabulo . L'esemplare del De Oratore. 
acqui stato dal Fumaga lli , finì po i a Lipsia al Kunst ge werhemusellm cd 
è andato distrutto in un bombardamento deJl'ultima guerra. 
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cin lo al garzone e poi genero P . Schoeffcr, uscIva il De 
Officiis, sempre di Cicerone. Sono j primi due class ici in 

lutLa il mondo; c non si può risolvere la questione 8e il 

De oral o r e 5'ublaccnse preceda o segua il De Officiis di 

Magonza. 

Del De oralore la biblioteca sublaccosc non con serva più 
alcun esemplare. 

2) L'incunabnlo sublacense più noto è il LaUanzio. Nel 

colofon è indicata la data e il luogo : « Lactantii fi rmiani dc 

divini s institutionibus adversus gcotes libri septem nccnon 
e iusdcm ad Donatum de ira dci liber unus. UDa cum l ibro 

dc op ificio hominis ad DCUlctrianum fin iunlur. Suh anno 

d". M. CCCC.LXV. Ponlifieallls Pauli l'ape. II. anno eills se­

cundo. ùldictione. XIII. die vero antepenultima mensis Octo­
bri so In venerabi li monasterio SubJ acensi. Deo gratias » (fi­
gllTa V I) . 

Nelle prime colonne, fino a colonna llr, non si incontra­

no caratteri greci; in seguito sono numerosi i fogli con spaz i 

bianchi dove dovevano collocarsi i caratteri greci. Semhra 

logico da ciò dedurre che anche i caratte ri grec i furono fu si 

a Sub iaco, quando la stampa del Lattanzio era già inco­

minciata; inoltre può darsi che, per guadagnare tempo, fosse­

ro in funzione due torchi, di cui uno adibito appunto per 
stampare (con una seconda torchiatura) i caratteri greci. 

I caratteri greci del Lattanzio offrono ancora una volta 

la possibilità di confronto tra ~1agonza e Subiaco. Anche nel 

ri cordato De Offi.ciis di Cicerone ~t ampato a l\fagonza dal 

F ust nel 1465, senza altra precisazione di mese e giorno, ri­

corrono caratteri greci ; ritorna quindi la questione, inso­
lubile, se i cara tteri greci sub lacensi siano anteriori o po­

steriori a quelli di Magonza. Comunque nel De OJJiciis i 
caratteri greci sono l imitati a sole parole, mentre n el Lat­

lanzio sublacense ricorrono proposizioni complete o interi 
peri od i in greco. 

A Subiaco si conserva una sola cop ia del Lattanzio; cer­
tamente nel passato dovevano starvi altre copi e : pcr cscm-
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p io i monaci ne regalarono una copia al card . Carlo Barbe­
rini nel 1613 (1). 

3) Il terzo e ultimo incunabulo sublacense è il S. Ago­

stino De Civitate Dei, in formato più grande dci primi due 
incunabuli e Su due colonne. Il luogo non è ind icato, ma è 
certamente Subiaco : 

Pr;"no. I caratteri usati sono i sublaccnsi, gli stessi del 

De Oratore e del Lattanzio. Secon.do . TI testo per la stampa 

deLl'incunabulo fu desunto da un cod ice di Sub iaco (segnato 

ora n . XLII), come si vede dal {atto che nel codice sono se­

gnati , per lo piil con le un gh ie, i luoghi corrispondenti al­

l'inizio o fine delle pagine del libro, e in margine sono se­

gnate le correzioni introdotte poi nel testo stampato. Terzo. 
Il monastero sublacense dovette essere un deposito di esem­

plari del De civitate Dei : a lmeno q uattro sono in esso attestati, 

come diremo subito. 

La data è indicata nel colofoo : 12 giugno 1467. 

In fondo, dopo le parole DEO GRATIAS, ricorre la 
sigla God. Al., variamen te inte rpretata (12), e che si ritrova 

anche in fondo ai due opuscoli di Sisto IV, stampati dal mes­
sinese Giovann i F ili ppo La Legname (de Li.gnamin.e) verso il 

1472 (l3). 

A Sub iaco S I conservano attualmente due copie del De 
Ci.vitate Dei.; da Subi aco provi{'ne anche l'esemplare cleli a 

PaIatina di Parma, come si vede dalla nota manoscritta : [ sto 

(ll) Ciò s i ri cava da una IcHera di G. M. SI1:u-cz, nell 'a rchiv io di 
S. Scolaslica JX - A, 53. 

(J2) Si veda la sp iegaz ione dala daWAUDI FFRED1, op. cit., pp. 6-i: 
sulla sigln ritol'nn GF:I.DNEII F. , DClIlsche Bnc!/(Iruc/';cr dC3 XV }ahrlllm­
derls als milglicdcr Romischer BrlHlcrscJw/len , in Culcnberg-Jall rbu clt 
1953, p. 213. La parola Cod appare com pleta; menlrc l'uhra, AI. trn due 
Jlunli pare indiClIl'C ulla nbhl'c"inzione; ei }lare perciò "iii probabile l'in­
lerprc lazionc chc la sigla complela sia da co llegarsi co l preccd{' nte DEO 
GHATIAS, GOO (GOTI) ALLMKCl:ITIG: Graz ie ti Dio, Dio anni­
potenlc. 

(J3) Cfr AUIHFFRF.DI,t()p. ciI. , pp. 108-109. Con lale sigla il La Legna­
me vole\'n forse so lo rcndere omaggio ai due J)l'olot ipog rari Icdcschi. 
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liber est 1110rwsterii sublacclIsis si.guatum n . 20; un 'altra co­
pia fu donata dal monastero a Pio VI il 16 novemhre 

1776 (14). 

II. Le varie opiniOlù sugli stampatori degli incunabuli 
sublacensi 

Come già si è detto, l'opinione comune, e che oggi ap­
pare acccLLata da tutti , attribuisce gli illcunabuli sublaccns i 
a C. Sweynheym c A. Pannarlz. 

Si ritiene comunemente che lo SweyuheYll1 abb ia appre­
sa l'arte tipograIica a ~1:agonza, nell'officina di G. Fust, so­
cio e continuatore del Gutcnbcrg (15). I torbidi sorti a Ma­
gonza nelJ a lite Ira Di ether VOD I scnhurg C Adolio di Nassau 
(1461-1463) (16) portarono anche all a rovina dell a tipografia 
del FUSI ; Ll'H il 1462 c il 1'1.65 non si conosce ~dclln libro 
stampato a :Magonza. D'altra pari e non mancavano inviti 

di recarsi in I talia e a ROlua : si sa, per esempio, che jl 
card . Nicola di Cusa « peroptabat ut haec sallcta ars cruae 
or iri tunc vide balur in German ia Homam dedu ceretur » (17). 

(14) Ciò risulta da ulla lelterll di D. Jsidoro M. Zoppino ,di ' abate 
sub lacense Di Costanzo in data 17 novembre 17i6: cfr. Archivio Sll bla ­
CCTISC XXIX, ,l] . 

{15} Tultavia noi non conoscialllO alcun documento in base al quale 
s i debba dire che lo Sweynheym imparò l'art e a Magonza e non altrove 
(per esempio li llnll1bcq;a). L' uni co indizio , 1111 po ' fra gile, di precedenti 
l'apporli dello Sweynheym con Magonza è che in seguito lo Sweynheym, 
l'i sicdente a Romn, godcll c di 1111 benef icio (di S. Maurizio M .) nell a 
co ll eg iata d i S. Vittore alle porle di M:lgonza: cfr. lLumu:n K. , Dic 
deul..schcll JJuc!ulrll ck er cles XV J(lhrlllmderfs im A/lslllllde, Monaco 
192 1, p. 1<1; ElANSt:I. K., D(l$ Slift St . Vie/o r vo r Mainz, Dissert . Dalti ­
loscrilla, Mllgonza 1952, pp. 98, 169. Inoltre reSla ancora OIperta la 
questione se a ì\Iagonza negli an ni N59-1462 lo stesso GUlenberg abbia 
av ut o o 110 IIna 5 11 11 li pogra fia di stin ltl cla quella del FII51. 

(16) Su ciò \'cclcre il PAsTon, Storia dei Papi , trad. italiana, Roma 
1911, pp. 1·11-153 . 

(17) Così scrive G. A. llussi, l'escovo di Alcria, nclla lettera a Pao lo 
II , 13.XII-1468, come Jlrdn7.ione alle Epis folae di S. Giro lamo, edi te a 
HOllla dulIo Swcynh cY III c Pannartz. 
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Così lo Sweynheyw, associatosi con Arnoldo Pannarlz, 
verso il 1464 (l8) si diresse in Italia e precisam ente a Sub iaco, 
n el lllonastero benedettino di S. Scolastica , dove i due soci 
impian tarono la prima ti pografia ilauana, la prima fuori 
della Germania. 

Scnnonché non tutti si sono allineati a questa op in ione 
comune; e in realt à mOlivi di dubbio non mancano. 

Sorge spontanea la meravi gl ia che j due tipograIi tede­
schi, venendo in Italia, si siano diretti a Slibi aco ~ invece di 
recarsi direttamente a Roma, o a ltra grande città italiana 
come F irenze, Venezia ecc. (19) : in conrron to che cosa po­
teva contare la piccola e sperdu ta Sub iaco? 

Poi c'è (o pare a prima vista ch e ci sia) il silcnzio di 
tut,te le fon Li contemporanee. Gli incunabuli sublaeensi non 
indicano gli stampatori; i due tipografi nell e numerose let­
tere-prefazione alle loro ed izioni romane (preparate dal loro 
consigliere, corrc llorc di tes ti e protettore G. A. Bussi) TUai 
fanno la minima allusione a una loro precedente perrna­
Dcnza a Sub iaco; a Sub iaco slcssa, in tutti j documenti del­
l'archivio subl ucense per oltt'e un seco lo non c'è al cun ac­
cenno alla permanenza c attivi tà dello Sweyn heym e Pannal'tz 
a Subiaco, che non sono ricot'dati nemmcno nella Cronaca 

di Guglielmo Capisacchj abbastanza vicino agli avvenimen· 
ti (20). 

(l8) Non rientra nello scopo di q uesto stud io fi ssare la data d"lIa 
venuta dei due tipogra H in Italia, ma il 14 64 ci pare l' anno più probabile. 
Ciò s i deve dedurre dalla dala degli incunabuli sublacensi, suppo nendo 
ch ' cssi ne siano stat i gli stalllpatol'i. 11 Dc Oratore è stampato nella prima 
metà del 1465 ,c ancora prima il D o natlLs j d'alt ra parte se s i ammette 
che i caratteri subl acclI si sono slati fu si a Subiaco occorre che i due 
tipografi s iano giunti a Subiaco a lmeno nella seconda mctÌ! dcI 146·1, in ­
cominciando le loro edizioni nel 1<165 . 

(l9) « II MONTF.\ U C:ON, Dillrium irllficllI1t espressc la meravi glia sna 
perché la stampa , prima che a l'torn a, trovasse osp izio a Subiaco ». EGIDI, 

Op. cit. , p. 228, nota 1. 
(20) Su l Capisllcchi vedere EG IIJI , DI}, cit., pp. l<l .20, li Capisacchi, 

nato a Narni neg li anni 1507·8, emise la sua profess ione a Subiaco il 6 
genllaio 152i ; egli può cluind i avcr conosciu to , Ira i 1lI0llad pii! vecchi , 



108 rAOT.o CAROSI 

La prima affermazione sublacensc sulla permanenza de i 

due Tedeschi a Sub iaco rimonta al cronista Cherubino Miirtz 

(in latino Mirt,;,us c in itali ano A1irzi.o) (21). Egli , nato a 

l'reviri c professo a Subi aco il 13 o ttobre 1593, nel cap. 31 

della sua Cronaca esplicitamente afferma che i due maestri 

Corrado c Arnoldo prima di recarsi a Roma eserc itarono la 

loro ar te nel monastero subl acensc. Il 1\1 irzio reca ]a sua 

testimonianza, senza polemizzare con alcuno, come un fatto 

nolo e pacificamente ammesso da hl Ui. 

Per tutto il secolo XVII non r isulta sia sorto a Subi aco 

qualche dubbio sulla venuta dei due Tedeschi. Nel volume 

contenente gli atti e decreti del primo s)'nodus Su.blClcensis 
1674, neLl'Index chronologiclls A bbatum Monasterii S. Sclw­
lastieae, scnza numero di pagina, a ll'anno 1465 è scritto : 

« Typographj German i Sublacum adeunt, ibique Lactan tii 
librum excu dunt, el RomuDl inde proficiscllnlur » . 

I dubbi e le negazioni cominciano nel secolo XVIII. 

Il noto bibliografo c filologo M. Maiuaire cataloga il 

snhlacense Lattanzio come di incerto stampatore, cosa che 

gli reca stupore dala la perfezione dcll ' incunabulo (22). In­

vece il Meermann sostiene con buoni argomenti che stam­

patori degli incunabuli sublaccnsi furono duc tedeschi 
Sweynheym e Pannartz (23 ). 

In epoca imprecisata, ma cerlamcnlce nella seconda metà 

del secolo XVIII, a Suhiaco alcuni « Patres Sublacenses », di 

qualcuno prcsente in monastero quando vi si stamparono gli incunahuli 
(J465-!tI·67). La sila CnoNAcA è inedit a. 

(21) Sul Mirz io vcdere ECIDI, Op. cito pp. 20-23. La Cronaca del Mir· 
zio è stata pubblicata nel 1885 a Roma, a cura di L. Allodi. 

(22) Cfr. MA l rrAIRE M., Allnalcs Typogrrlphici I, p. 42, L'Aja 1719. 
li benedettino M. AmHF.LLl N I, Bibliotltcca BC' lCdicl;'IO-CasinclIs;s, I , As· 
sisi 1731 , Il . JJ6, confronlata l'arrermazione dci Mir-.do co l dubbio dci 
l\Ia ittairc, conclude : « AI ego Cherubino Myrtio. .. facile creclendum 
cxistimo ». 

(23) Cfr. M EEIII\tANN G., Disquisilio dc ITllflslala ;n Italiam, spccial ;m 
in CoelUJbium Sub laceflsc et Urbem Romam arte typograplrica, in ca lce 
all'opern Orig;ncs Iypographicac, L'A ja ... 1765. 11, pp. 235-258. 
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CUI non siamo riusciti a trovare il nome, dal fatto che la si­
gla CocI .A I., scritta nella fin e del De Civitate Dei, ritorni 
anche in seguito in qualche edizione romana del messinese 
G. F. La Legname, conclusero che a Jui si dovesse la stampa 
del De Civitate Dei e quindi anch e degli altri incuuabuli 
sublaccnsi. Tale opinione è riferita e ri gettata dal Laire (24) 
e dall' Audiffrcdi (25) e fu in seguito ahh andonala. Il ca· 
maldol ese G. B. MiuareUi negò in modo special e che il 
Laltanzio sublacense fosse stato stampato da Sweynheym e 
Panna ,.lz (26). Nei primi decenni del sec. XIX il già ri cordalo 
cronista sublacense D. Mellito Dolci (27) nella sna trascrizio­
ne e continuazione deJla Cronacci. del l\'lirzio ne accetta, come 
cosa pacifi ca, la tesi sulla venula dei due T edeschi a Su_biaco. 

Sembrava che la questione fosse orlllai risolta pacifica­
mente. E invece un ultimo massiccio attacco contro l'opinione 
tradiziona le fu mosso dall'archivista sublaccnse D. Leone Al­
lodi nell a citata prefazi one all'edizione della Cronaca del 

Mirzio. 
Gli argoment.i del P . Allodi si riducono a quesli: 
1. I caratteri sublacensi sono differcnti da quelli dene 

edi zioni romane dei due Tedeschi : « La differcnza essenziale, 
come dichiararono maestri dell'arte tipo grafica da noi consuI· 
tnti , si è che le stampe di Subiaco sono 11 caratteri fissi, men­
tre quelle di Roma sono tutte a caratteri mobili )). 

2. l\1ancava il tempo material e per e ffettuare ta le trasfe­
rimento di attività da Subiaco a Roma: per esempio, come 
avrebbero potuto i due Tedeschi stampare a Subiaco il De Ci.­
vitaLe Dei nel giugno 1467, e subito dopo nello stesso anno 
ristamparl o a Roma coi lluovi caratteri? 

3. Non e'è alcun documento contemporaneo sulla per­
manenza e nttività de i due T edeschi a Subiaco. Gli incunabuli 

(24) Cfr . LAI1I E F.-X., Spccimcn historicum f)'tJO gruplliflC rommlflc 
X V saccu/o , Roma 1778, p. lU. 

(25) crI'. A U IJIJ1F1l F.1H , Op. cit., p. 6. 
(26) crI'. Bibliolhcca codicuttL l1laTluscriptorum S. Miclwclis VcrlCtin­

rum I)ropc Mu r(lllium , Venez in 1779, Appendice c. 236. 

(27) Vedere noIa 7. 



110 PAOLO CAROSI 

sublacensi non recano il nome degli stampatori, né hanno al­
cuna lettera-prefazione; mentre le edizioni romane dei due 
Tedeschi portano il loro nome e normalmente hanno lettere 
dedicatorie, scritte in genere dall'umanista G. A. Bussi: in 
queste lettere non c'è la minima allusione alla loro preceden­
te attività in Subiaco. Ugualmente assoluto è il silenzio da 
parte di Subiaco: «non una nota di spese relative alla stampa, 
non una carta in cui fossero almeno riportati i nomi dei ti­
pografi, non infine una memoria qualsiasi di un fatto di tanta 
importanza... Da ultimo facciamo riflettere che questo argo­
mento tratto dal silenzio del monastero sul fatto della prima 
stampa acquista forza grandissima, dal taceme lo stesso cro­
nista Capisacchi, il quale vi si trovava nel 1525, cioè meno 
di sessant'anni dopo l'avvenimento medesimo, e che avrebbe 
potuto raccoglierlo dalla bo~ca di testimoni oculari ed invece 
lo passa sotto il più assoluto silenzio». 

4. Infine il card. Torquemada, abate commendatario di 
Subiaco, per stampare le sue Meditationes non si rivolge allo 
Sweynheym e Pannartz, ma ad UIrico' Han (31-XII-1467). 

In conclusione l'Allodi attribuisce le edizioni sublacensi 
agli stessi monaci di Subiaco, che «fecero l'ultuno sforzo ed 
il tentativo supremo per alleviarsi ed abbreviarsi la fatica 
non indifferente del trascrivere i codici» (28). 

Gli argomenti dell'Allodi furono variamente giudicati. A 
qualche monaco sublacense non mancarono di fare impres­
sione (29). Ma generalmente furono respinti come fragili e 
privi di valore (30). Anche a Subiaco è stata pacificamente 

(28) ALLODI, Op. cito p. XXIV. Notiamo subito che con caratteri fissi, 
e cioè con incisioni, la fatica si sarebbe tutt' altro che alleviata e abbre­
viata: quanta immane fatica a preparare incisioni per tutto il Lattanzio 
o per il massiccio volume De Civitate Dei. 

(29) «Se si riflette agIi argomenti che l'illustre archivista Abate 
D. Leone Allodi espone in una forma modesta ma con logica stringente ..• 
si deve dire che non furono i detti Tedeschi [Sweynheym e Pannartz] a 
stabilire per primi l'arte tipografica in Italia, ma furono certamente j 

monaci stessi di Subiaco ». PISTONE P., Guida storico-arti8tica dei mo­
nasteri sublacensi, Subiaco 1925, p. 46, nota l. 

(30) Crr ECIDI, Op. cito pp. 230-246. 
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accetta la la teori a tradi ziona le che i tre incunal)lùi sublacensi 
furono stampati da i due Tedeschi negl i anni 1465-1467 (31)_ 

III. Gli argomenti in favore della teoria tradizionale 

Si tratta ora di vedere quali argomenti ci sono per la 
opinione tradizionale e ch e val ore abbi ano gli argomenti op· 
posti , specialmente quelli dell'Al lodi (32)_ 

Documenti contem porane i espliciti non esistono, o a]· 
mcno non ne conosciamo. Tnn10 pi ti perciò occorre utilizzare 
anche i minimi indizi che possano avere valore per la opini o· 
ne trad izionale. 

Testimonianze di contemporanei sugli stampa tori degli incuna­
buIi sublacensi 

Ci sono giunte tre tes ti mon ian ze ci i scrill or i contempo. 
r anei all 'introduzione della stampa in I tali a, che att r ibui scono 
lutti e tre gli incunabll.li sublaccnsi o a lcuni di essi a inno· 
m inati Tedeschi , ch e da circostanze d i tempo c d i luogo risul­
tano csscrc appunto lo SweynhcYlll c il Pannartz. E si tr atta 
di scrittori noti, risiedcnti a R oma e b en in grado di cono­
scerc In verità . 

1) Gaspare da Verona sCrive la vita di Paolo II 
(1464-1471) a Romu, viventc lo stesso Pontefi cc_ Narrando 
il 3° anno di pontiIica to, dopo aver ricol'da to il l'i1orno a Roma 
da Venczia del card_ Carvai al (17 se tt_ 1467), con lin ua : « Hac 
tempestate sanctissima Romam qui dam iuven es acccsserunt, 
el ii quidem T eutonici, qui Lnctantiulll Fi rlllianulll de !tomi· 
",is opilicio, de Dei ira, n ec non con.tra Gcntiles mense uno 
Iorlll aVer l1nt, et dl1cen tos h uiusmod i l ibros quoque mense cf­
fi ciehant. Quorum arliIi cil1 rn n al'ratl1 pcrdiIIicile foret, sed 

(31) Crr SUBLACENS IS (Orlandi C.] , Notizie SI/ Ila stampa a Subiaco, in 
Almanacco dei bibliotecari, Roma 1964, pp. 201.209; vedere anche la 
cit ata opera La culla della stampu it fl liarHl , pass im . 

(32) A bbiamo già vi sto che !'!lrgomento pill (o r te, che i caratt eri 
sublacensi sarebbero (i ssi, è ralso; gli altri nrgomenti saranno esaminati 
in seguito. 
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plurimi omne ipsum cognoverunt, quae fuit magni ingenll In­
ventio. Sed et Augustinum de Dei civitate itidem finxerunt, 
nec non de Oratore ad Quintum fratrem et Ciceronis epistu­
las et vili venumdaverunt precio; sicque alios codices sunt 
formaturi» (33). 

I quattro libri indicati sono appunto i tre incunabuli su­
blacensi e le lettere familiari di Cicerone (edizione romana). 

Da Gaspare da Verona si ricava esplicitamente che que­
sti quattro libri (con le tre stampe sublacensi) sono dovuti 
a innominati giovani stampatori tedeschi. Il non nominarli 
molto prohabilmente deriva dal suono ostico dei loro cogno­
mi, difficili per gli italiani a pronunciarsi e ascriversi (34). 

Comunque essi certamente sono la Sweynheym e il Pan­
nartz. In primo luogo il loro nome è posto nel colofon delle 
lettere familiari di Cicerone, ch'è la loro prima edizione ro­
mana (35); poi perché essi soli erano a Roma nel settembre 
1467, mentre l'altro tedesco Ulrico Hahn solo il 31 dicembre 
1467 inizia la sua attività con le Meditationes del Torquema­
da (36); e del resto il nome plurale {« quidam iuvenes et ii 

(33) GASPARE DA VERONA, De ges'~ Pauli secundi, in RIS, ed. Zippel, 
voI. III, parte XVI, p. 57. 

(34) In un colofon che toma spesso nelle edizioni romane dello 
Sweynheym e Pannarlz il loro correttore G. A Bussi scherza sui loro co­
gnomi aspri : 

« Aspicis illustris lector quicumque libellos 
si cupis artificum nomina nosse: lege. 
Aspera ridebis cognomina teulona: forsan 
mitiget ars musis inscia verba virum. 
Conradns snneynbeym: Arnoldus pannartzque magistri 
Rome impresserunl talia multa simul ». 

(35) « Hoc Conradns opus suueynbeym ordine miro 
Amoldnsqne simnl pannarts una aede colendi 
Genle tbeotonica: romae expediere sodales. 
In domo Petri de Maximo. MCCCCLXVII». 

(36) Il domenicano G. F. La Legname, parente dell'omonimo stampa­
tore messinese ,Ccon cui talvolta è confuso: cfr EGrol, Op. cito p. 243) nella 
continuazione fino al 1469 della Comparatio cllronologica ... di 'Ricco­
baldo da Ferrara scrive: « Conradus Suveynem BC Amoldns Panaroz, 
UdaIricus Gallus parte ex alia, Theutones, librari insignes, Romam ve­
nientes, primi imprimendorum librorum arte m in Italiam introduxere ». 
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qllidcm T cutonici ») si ri.ferisce a sodali associati, mentre 
l'Hahn lavora al principio da solo. 

In conclusione le tre stampe sublacensi, come quella ro­
mana delle Fctmiliares di Cicerone, sono opera di Sweynheym 
e Pannartz. 

2) Ci sono giunte due dichiarazioni di compratori che 
a Roma nel 1467 hanno acquistato il De Civitate Dei, termi­
nato di stampare a Sub iaco il 12 giugno dello stesso anno. 

Una di queste dichiarazioni non ci reca utilità, perché 
ci è dello il compratore : (II venerabilis pater d. F lorentia 
[nus?] de platone ») e i destinatari (i canonici Iateranen­
si), ma non il vend ilore (37). 

Invece l'altra nota manoscritta, in un esemplare conser­
vato nella Bibl. nazionale di Parjgi~ reca anche l'indicazione 
dci venditori: « Hunc librum de Civitate dei emit sibi et geor­
gio nepoti suo Leonardus dathus Episcopus Massanus de pro­
pria pecunia., aureis acta ct grossis duo bus papali bus ab ipsis 
thclltonicis, rame commorantibus, qui huillsmodi libros in­
numcros non seri bere sed formare solent. Anno Salutis 
MCCCCLXvn in mense novembrio » (figllra VII) . 

Abbiamo dun<J11e che ne l novembre 1467 il vescovo di 
Massa Marittima Leonardo Dati , notissimo umanista, compra 
a Roma il sublacense De Civitate Dci (38) da slampalori le· 

MURATOIII, RIS Milano 1726, IX, p. 273 . Tuttavia non so lo in Italia, ma 
anche a Roma lo Hahn giunse dopo . Ne ll a lettcra a Sisto IV (20 - III • 
1412) lo Swcynheym e Pannartz, 11 0 n so lo sono detti «( primi in Italia 
opifices », ma inoltre p roseguono: «Nos de Gerrnnniis primi tanti com · 
modi art cm in ROlllanum Curial1\ tUUIll multo sudore ct impcnsa ... devexi­
mu so Nos opificcs librarios celcros ut idem alldcrCllt excUlplo nostro 
incitavimus ». Nella lcttera (di anonimo) a Sisto IV come prcfaz ione alla 
Cos11Iographia di Tolomco del 1478 del ddunto Sweynlu.!)'m è dctto: 
« Magislcr vero Conradlls Sweynheym Il quo formandorulll Romae libro­
rum ars primum profecla est ... }) . 

(37) Ta lc di chiarazione si può vedere nell'A u IlIFFREDI, Op. cit ., p. 7, 
e nel FUMACALLI, Op. cito p. 40. 

(38) Come Cllriosit n finanziaria rilev iamo che men trc il Dati ncl 1467 
compra il Dc Civitatc Dci a 01t0 ducati e due grossi, invece sccondo la 
lista dcllo Schedel del 1470 lo stesso libro era venduto a cinque ducati: in 
tre anni il prezzo era notcvolmClllC abbassato. 

8 
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deschi, risiedenti a Roma. Gli unici tipografi tedeschi che a 
quel tempo risiedevano a Roma erano appunto lo Sweynheym 
e iI Pannartz. 

3) Raffaele Maffei da Volterra (iI Volterrano) nei 
suoi Commentari rerum urbanarum (editi a Roma la prima 
volta nel 1506), dopo aver descritto il «modus scribendi apud 
veteres », cosÌ viene a descrivere la nuova arte della stampa: 
«Sed iam divina providentia ingeniorum immortalitati con­
sultum: quum novo portento repperit hoc saeculum non 
describere libros sed fingere: ex aeneis characteribus atra­
mento scriptorio perfusis pagina torcularibus expressa. Au­
thores duo e Germania fratres Romae coeperunt anno 1465 
primique omnium Augustinus de Civitate Dei et Lactanctius 
prodiere» (39). 

Nel testo c'è una evidente inesattezza: i due «sodales» 
non erano «fratres ». TI resto è esatto: è vero che l'arte 
tipografica comincia in Italia nel 1465, e d'altra parte con 
Roma si deve intendere anche i dintorni (come era ed è 
Subiaco). I primi due libri, citati dal Maffei, come inizio 
della stampa in Italia sono appunto due degli incunahuIi su­
blacensi (omesso iI De Oratore), che certamente ebbero mag­
giore rinomanza. Questi due incunabuli sublacensi sono dal 
Maffei attribuiti appunto a due tedeschi, quelli che per pri­
mi hanno introdotto in Italia, a Roma l'arte della stampa: 
essi non sono altro che Sweynheym e Pannartz. 

Dlchlarazionl dello Sweyheym e pannartz sulle proprie edlzlonl 

Qui entriamo nella questione dell'assoluto silenzio dei 
due tipografi tedeschi circa Subiaco e la loro attività nel 
suo noto monastero. E' vero ch'essi non ricordano mai espli­
citamente Subiaco. Ma non vediamo perché avrebbero do­
vuto ricordarla, e che interesse avrebbero avuto a farlo: per 
loro, introduttori della stampa a Roma, nella Curia romana, 
che valore poteva avere la piçcoIa e sperduta Subiaco? 

(39) RAFFAELE MAFFEI. Commentari Rerum Urbanarum. Parigi 1511, 
Liber XXXIII Pllilologia. f. 349. 
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E lullavia ci sono almcno lrc dichiarazion i dcgli slam­
palOl·j tedeschi , da cui si vede ch'essi Ira le proprie ed izi on i 
includono anche ]e sublacensi: solo con tale inclusione le 
loro dichiarazioni risultano vere. 

l) I due tedeschi rivendicano a sé il vallto di primi ti­
pografi in Italia (e a Roma) e nessuno ha mai pensa to a con­
testnl'e ta le onore. Nell a lettera a Paolo II come prefazione 
alle Ep iSlolae di S. Girolamo (1:\ d iccmbre 1468) i due sono 
detti « art is huillS utili ssime ... prestantes advectores 1> , per­

ché l'hanno trasportnta dali n Germania in Italia; nella let· 
tcm indirizzata a Sisto IV, come prefazione al V volume 
delle Postillae dci Dc LY"a (20 marzo 1472), i due sono indi­
cati come « huius f iclorie artis primi in Italia opifices ». 

Ora è pacifico ch e le prime stampe in Italia furono quel­
le di Subiaco. Lo Sweynheym e il Pannartz non avrebbero 
potuto proclamarsi i pr imi tipografi in Itali a, solo riferen­
dosi aUe ed izi oni romane (che cominciano nel 1467) ; ta le 
vanto avrebbero potuto e dovuto contestarlo i tipografi su­
blacens i ( l l165), se fossero stati diversi dai due Tedesch i. 

2) C'è poi la prefazione al Lallnnzio, stampato a Roma 
dallo Sweynheym e Pannartz nel l l170. Presentando tale edi ­
zione, come pii. corretta dcUe precedenti , il vescovo di Ale­
ria G. A. Bussi così si rivol ge a Paolo II: « Sumant igitur 
studiosi abs le hoc tempore per nostros in gcnuos op ifi ces, 
Lactanctium Firmianum semel ah iis ilerumque impressum 
prius nonnullis in locis profecto veriorem ». 

In questo testo si afferma che prima del 1470 lo Sweyo­
heym c il Pannartz hanno antecedentemente stampato il Lat­
tanzio altre due volte. Ora prima del 1470 ol tre l'edizione l'o· 
mana del 1468 si conosce del La ttanzio solo l'ed izione su­
blaccose del 1465, chc quindi è "nch'essa edizione di 
Sweynhcym e Pann ar!z (40). 

3) Un' altra diehiurazioLle si ha nella citata lettcra che j 

duc tedeschi (cioè per loro il vescovo di Aleria) jndirizza~ 

(40) L' argomcnto, in polcmica CO lUro il ca maldolcsc l\Iillarclli , è già 
prcscntato daIl'A ulJIFFIt.:DI , Op. cii. pp. 58-59; 150-151. 
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no a Sisto IV il 20 marzo 1472, come prefazione al V 
volume del NJCOLAUS DE LYBA, Postillae super totam Bibliam. 
I due tipografi rivolgono al pontefice un accorato appello 
per essere sollevati dalle angustie finanziarie cui sono ri­
dotti per l'arte loro, presentando la lista delle opere da loro 
stampate (41), dando per ogni opera il numero complessi­
vo degli esemplari, numero che abbraccia le varie edizioni 
della stessa opera (se ce ne fossero state più d'una): la som­
ma complessiva è di 12.475 volumi, che per mancanza di 
compratori si ammassano nella loro casa. «Domus nostra 
satis magna pIena est quintemionum, inanis rerum necessa­
riarum ». 

Dall'elenco si vede che.il numero massimo per le edi­
zioni era di 300 esemplari, come iu per il Donatus e per 
altre tre edizioni; ma per tutte le altre fu di 275 esem-
~ri ~~ \ 

TI De Oratore di Cicerone è segnato con 550 volumi. Ora 
del De Oratore prima del 1472 oltre l'edizione romana del 
1469 si conosce solo quella. sublacense del 1465 (cioè ante­
riore al 30 settembre 1465): solo unendo l'edizione subla­
cense alla romana si ha il numero complessivo 550: 
275 + 275. 

TI Lattanzio è segnato con 825 volumi. Di tale autore 
prima del 1472 si conoscono le due edizioni romane del 
1468 e del 1470; solo aggiungendo l'edizione suhlacense del 
1465 si ottiene il numero complessivo 825: 275+275+275. 

Ugualmente del De Civitate Dei l'elenco dà 825 volumi. 
Di quest'opera, prima del 1472, rono indiscusse due edizioni 
romane del 1468 e del 1470. L'Allodi cita anche una edizione 

(41) In questo elenco le edizioni non si succedono in ordine perfetta­
mente cronologico, ma quelle della stessa opera sono raggruppate intomo 
a una delle edizioni. Cfr. FUMAGALLI, Op. cit., pp. 25·28. 

(42) Il FUMAGALLI, Op. cit., ne dà la prova a pp. 25·28. Si noti che 
le 1100 copie del Divi Hieronimi epistolarum et libellorum devono divi­
dersi per 4 volumi; così pure le 1100 copie del De Lyra son da dividersi 
per 4, non per cinque: al 20 marzo 1472 il 20 volume non era ancora 
stampato. Ciò era stato già rilevato dall' AUDIFFREDI, Op. cit., p. 94, e 
nota 2 .. 
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romana de l 1467 (43); da ciò egli ril eva l'inverosimiglianza 
che gli stessi SweynJleym e Pannarlz poss:.mo aver stampato a 
Subiaco la stessa opera nello stesso anno (12 giugno 1467); a 
nostra volta dobbiamo rilevare che, supposta tale edizione 
romana del 1467, o, includendo anche l'ediz ione subIacense, 

non torna il conto dei volumi dovendosi avere 1100 (2 75 x li) 

invece di 825, o si deve escludere l'edizione sublacense da 

quelle dei due tipografi tedesch i (contro però l'attes taz ione 

elcI Dati ). In realtà l 'edizione romana del 1467 inventata dal· 
l'Amati e accettata dall'Allodi non è mai esistita . Essa non 

è regis trata in nessun catalogo posteriore : cer tamente nes· 

SUIl esemplare se ne trova n elle biblioteche italiane (45), c, 

cred iamo, nemmeno in quelle di altre nazioni (46). In con· 

elusione del Dc Civilate Dei prima del 1472 oltre le due 

edizioni romane del 1468 e 1470 c'è solo l'ed izione sublaccnsc 
de l 1467; c solo con l 'edizione sublaccn,c si o llicne il 

numero complessivo di 825 volumi: 275 + 275 + 275 . 

Dall 'esame compiuto risu lta inesatta l'afferlllazione dci­

l'A llod i che in nessuna prefazi one o lettera dedicatoria, prc· 

messa all e edi zioni romane dello Sweynh cym e Pannarlz «si 

fa menz ione, anzi n eppure unl.l lontnnn all usione alle loro 

opere di Subiaco, neppure in que lla leltera che serve di pre­
fazione al quinto volume del Lirano che stamparono nel 

1472 » (47). 

(43) Cfr Al.l.oDl . Op. cit .• p. ~'1X ; I·A. si fonda su AMATI C., Ricer­
che slorico-critichc·scicn(i/iehe sulle origini ...• Milano 1820, \'01. V, 
l' . 203. 

(44) Cfl' AnODI, Op. cii., p. XIX, nota 1. 
(45) Nessun cenno di tale supposta edizione in SCACCIA SCARA FO NI C., 

Esemplari ancora supers titi in Italia delle più (mtielle ecli:ioni di Sweyn­
heym e Panrwrt:, in Studi e ricerche sulla storiCI della stampa nel Quat. 
Irocetllo , pp. 227-241, e nessun cenno in Indice generflle degli incl/lIabuli 
delle biblioteche d'l laliCl ti Clil'a del Centro M:iollalc di in formaz ioni bi. 
bliografiche. Ho ma 19t1.3 segg. 

('16) 11 CcsuII/rlUltrdog dcr Wicgemlru cke dci De civitate Dei dopo la 
ed izione sublacensc (n. 2874) conosce so lo le edi zioni l'omane del 1468 
(n . 2875) c elci 1470 (n . 2876). 

('17) AI.I.ODl , Op. cit., p. XXll. 
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Proprio in questa lettera, come in quella premessa al 
. Lattanzio del 1470, si trovano riferimenti impliciti alle pre­
cedenti edizioni sublacensi. 

La tradizione sublacense: n MIrzIo 

Dalla parte di Subiaco ci imbattiamo dapprima in un 
silenzio totale, protratto oltre cento anni, e poi nella testi­
monianza del Mirzio. Esaminiamo il senso di quel silenzio 
e il valore di quella testimonianza. 

1) TI silenzio, per oltre un secolo, dell'archivio subla-
cense è un fatto innegabile. . 

Ed è anche un fatto strano, sia perché l'archivio è ricco 
invece di documenti su fatti insignificanti, sia perché in quel 
tempo visse e scrisse a Subiaco un cronista della tempra di 
Guglielmo Capisacchi. 

Come tentativo di spiegazione si può rilevare che è 
«questo il periodo di cui l'archivio del monastero porge 
forse il minor numero di documenti» (48). Ed è anche il 
periodo del quale il Capisacchi è poco informato: il Capi­
sacchi appena conosce il nome dell'abate sublacense Giaco­
como Cordoni di Narni (1435 - 1441) che pure dovette esse­
re un uomo notevole, e nemmeno nomina il suo predecessore 
Antonio di Ravenna e i successori Francesco da Padova e 
Guglielmo II francese. 

Comunque si tenti di spiegare questo strano silenzio, esso 
non può essere portato per escludere che gli incunabuli su­
blacensi siano dovuti ai due Tedeschi. La realtà degli incu­
nabuli sublacensi è un dato di fatto incontestabile, che il 
silenzio dell'archivio non può distruggere. Se tale silenzio 
potesse essere addotto per escludere lo Sweynheym e il 
Pannartz come stampatori di detti incunabuli, ugualmente 
potrebbe essere addotto contro chiunque altro sia indicato 
come stampatore: il che vorrebbe dire che quegli incunabuli 
non sono stati stampati da nessuno, che cioè non ci sono 
(almeno che non si siano stampati da soli). E invece ci sono, 

(48) EGIDI, Op. cit., p. 159. 
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c qu alcuno li ha stampati . Anzi se è strano il silenzio dell'ar­
chivio sublacense, nella teoria tradizionale che stampa tori 
siano stati degli ospili tedeschi , « non sarebbe più strano il 
silenzio se il vanlo di aver inizialo l'arle dovesse attribuirsi 
ai monaci stessi? » (49). 

2) Riportiamo ora la testimonianza dci I\1irzio diret­
tamente dal manoscritto (50), ponendo entro parent esi qua­
d.re le parole cancellate e in corsivo le note interlineari a 
marginali . 

«Non aegre ferat, quaeso Lector~ si inseruero raliane tem­
pori s, rem non pI ane ab instituto nostro alienam , nempc 
laudabile studium UlonachorllUl Sublacensiulll tcutonieorum, 
quocI ad declis corum, atqllc monustcrii qllodammodo spccla­
re vidctur. Nempc quod nobiliss ima librorum typographitl 
(pauci a ante anni s in inferiori Germani a enata et in lucc 
prodneta) (51) qua certe in ~1undo null a di gni or ars atqne 
ulilior cxtitit: [qu ae anteql.lam Romam introducerehn] per 
Corl"Ddulll et Arulllfulll mag'istros [aeternc lUcmori ae di gnos], 
primae tipographiae rudimenta [in monaslerio sl1blaeensi] 
exercucrint. Hospitio n amque a monaehi s gcrmanis h enigne 
suscepti, artis suae praeclara pasteris reliquerunt monimenta. 
Nam ini.bi opera Laclantii Firmiani in divae Scholastictlc 
coenobio excuderunt die 30 Oel.: anno n ativitatis dominicac 
l 465 (52) qui est pOlltificat!!s Pauli 2 pape ann!!s 2. Ad cuius 
rei memoriam, eadcm opera exeussa, adhuc in biblioteca Su­
blaccnsis monasteri i COllscrvantur. Hi ma gistri inde Romam 

(49) EGIDI . Op. cit. , p . 24l. 
(50) Nell 'edizione dell'Allodi il les to si trova a p ag o 513, ma con 

qualche variante per rendere chiaro il senso. In cCCelli il tesI o del ,Mirzio, 
che normalmente è fluid o e corrello, qui in qualch e pun to appure stent ato 
o addirittura scorrett o : questa è una ques tione grammaticale e sintaUicn 
('he non ci interessa. 

(51) La parola produciti è carrella da pro/erta ; inohrc c' è lilla not n 
di rinvio a sommo dell a pagina: c( A. D . 1453: in Holandia civitate 
Hcrl crn , per Jonnll CITl CUlcnbc rgulIl ; qnnc lum en nrs pos lcn Mo gllnlinc 

pe r <li eti inve nt o ri s fUIIIUlulI1 in Illc liOI·cm reda cta fui! cxc ud cndi far­
rnum 'h . 

(52) Pare che un 4 iniziale (1464) sia sta lo carrello in 5. 
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petenlcs, Urbcm arte sua iUustriorem effcccnmt. Ibi in 
primis excussa Incluut Divi Hieronimi opera, ul lestatur 

episto la pracfato pontiIici Paulo dicata: ql1am leg i; et bacc 
brevitcr annotare non me piguit, ad nationis m enc Germa­
nicae dcclls et gloriam » (53) (figura VIII). 

Il leslo del ~r i rzio, a parle le numerose Dole aggiunte 
dall'aulore stesso, appare cancellato ncHe parli riportate 
tra parentesi quadrc: sono, crediamo, cancellature falle su] 
manoscritto nel secolo XVIII, da quei monaci suhlaccnsi 
che non condividevano l'opinione del cronista tedesco-su­
blacense. 

Inoltre è evidente una inesattezza nel riferire i nomi 
degli stampatori: A rnolfo invece di Arnoldo; ma cred.iamo 
che si tratti di un lapsus dell'a.manuense del l\1irzio: il 
Mirzio conosceva b ene nomi e cognomi dei due stampatori, 
come si vede dal foglietto aggiunto di sua mano in cui tra­
scr ive il co lofon: « Aspicis illustris Lector ... » (figura IX). 

Che valore a ttribuire ana test imonianza del Mirzio? 
E gli non è molto lontano cronologicamente dagli avve­

nimenti. TI Mirzio ch e fa la sua professione a Subiaco il 13 
ottobre 1592 (se ne conserva tuttora la sch eda n ell'ar chivio) 
(figura X) deve essere giunto a Subiaco dalla nativa Treviri 

verso il 1590: siamo dunque a 123 anni dalla stampa dci 
De Civ;.tate Dei a Subiaco; per chi conosce la forza delle 
tradizioni nei monasteri benedettini la distanza di tempo non 

è eccessiva. D'altra parte il Mirzio è un cronista coscien­
zioso e di vaJore, capace di informarsi. Come avrebbe po­
tuto tirare fuori i nomi dei due tipograIi, se la loro presenza 
non fo sse stata ammessa dalla tradizione o da documenti che 
non sono giunti fino a noi? Inoltre il l\iirzio r egistra la 
notizia come cosa certa, senza alcuna discussione : si tratta 
di cosa notoria a Subiaco e ammessa pacificamente, senza 
temere che alcuno lo possa contraddire o smentire. TI fatto 

(53) lnvecc di d CCll .'i era scrilto prima decorem. A questo punto n 
sinistra in un fog lietto n parte. è riferito di mano stessa del Mirzo il co lo­
fon che si ritrova in numerose edizioni romane dei due Tedeschi: Asp icis 
i1luslris Lec tor ...• riportato :l nota 34. 
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stesso che il l\'lirzio nel les to dii nomi e non cognom i 
degli slampatori, che egli tuttavia conosceva, rivela una tra· 
diz ione fam ili are: nel monastero sublacense i due stnmpa· 
tori erano appunto chiamati macstro Corrado e maestro 
Arnoldo, comc si usa in ambi enti fumiliaTi. 

Concludiamo ch e il :Mirzio ci trasmelle la tcstimonino· 
za primitiva sublacense. Che questa poi in segu ito, n ei se· 
coIi XVIII·XlX, sia stata d" alcuni monaci snbl accnsi mcssa 
in dubbi o o negata non di ce niente ; è un fenomeno a cu i la 
storia è abituata. 

Confronto tra le edizloni sub1acensl e quelle romane 

Finora lutti gli argomen ti sono in favore della tesi 
tradizionale; che cioè gli incunabuli sublaccnsi sono dovuti 
a due stampatori tedeschi . Resta da esaminare l'unico argo· 
men to in senso contrario, il confronto tra le ed izioni subIa· 
censi e quelle romane dei due T edeschi. 

1) Le eruzioni sublacensi rivelano alcune differenze 
da quelle romane, sicuramente di Sweynheym e Pannarlz. 

Nelle ed izioni sublacensi manca il nome degli stampa. 
tori, come mancano letterc.prefazionc; invcce n ell e loro 
ed izioni romane Sweynhcym e Pannartz pongono il loro 
nome, e per lo più le fann o precede re da prefazioni , scrittc 
in genere dal loro correttore e protettore G. A. Bussi vesco· 
va d i Aleria . Inoltre le cd izioni romane quanto ai caratleri 
latini anche per le minuscole adottano il tondo romano urna· 
nistico, mentre n elle sublaccnsi sono semigotiche; anche i 
caratter i greci del Lattanzio sono differenti da quelli del­
l'ediz ione sublaccnse (54). 

Queste rufferenze sono reRu , ma si possono spi egare 
senza dovere con cludere che SIi inclIuabuli sllblacensi non 
siano di Sweynheym e Pannartz. 

(5'l) L'Ec lO1 riliene che i ca rnucr i greci del Lattanzio sublaccnse 
s iano ( perfettamente identi ci » con que ll i dell e edizion i roma nc. Cfr 
Op. cit.. , Il. 240. In rea llà i cn ratt eri , pur IIlOItO simili , 110n SO Il O idell li ci : 
il greco 1Isa lo Il Uoma è d i co rpo li evemente minore, c ci sono differenze 
in va ri e ICllel"c, su cu i si può vedere H. PltOCTOII , TIIe l1 /" iru;" g 01 tlt e 
GrecI.' i" tlle XV Ccntu r)", Oxford 1900, p. 27. 
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A Subiaco i due stampatori erano ancora degli scono­
sciuti e per di più lavoravano in un monastero, tra tanti 
monaci loro connazionali e in qualche modo loro colla­
boratori. Del tutto diversa la loro posizione a Roma. A 
Roma ebbero subito la sensazione di essere «qualcuno», 
e d'altra parte subito dopo di loro giunsero a Roma altri 
stampat~ri a cominciare da IDrico Hahn, e per ambedue i 
motivi cominciarono a porre i loro nomi nelle loro edizioni; 
del resto non li pongono in tutte le edizioni (55). E quanto 
alla mancanza delle lettere-prefazioni, probabilmente tutto 
è dovuto al fatto che a Subiaco non avevano a disposizione 
un umanista del valore e dell'influenza di G. A. Bussi. 

Ancor meno valore ha il fatto del cambiamento dei 
tipi. Era un uso generale che in ogni nuova città i tipografi 
ricominciassero da capo con nuovi caratteri. Così venuti da 
Magonza a Subiaco i due Tedeschi hanno lasciato il gotico pu­
ro, adottando il tondo romano per le maiuscole e il semi­
gotico per le minuscole. Venendo a Roma in un clima di 
acceso culto del passato, in tutte le sue forme, sentirono 
il bisogno di abbandonare del tutto i caratteri gotici, per 
~ltri che si avvicinassero al massimo a quelli romani, e così 
anche per le minuscole adottarono il tondo romano. 

2) Ma accanto a queste differenze (ben spiegabili), ci 
sono anche indizi, sia pur tenui, di continuità tra le edi­
zioni sublacensi e quelle romane. 

C'è già il fatto che le opere stampate a Subiaco rito~­
nano subito nella nuova officina romana nell'ospitale casa 
dei Massimo. TI De Oratore è ristampato nel 1469, il Lattan­
zio e S. Agostino sono ristampati nel 1468 e nel 1470 con 
testi ben poco differenti dalle edizioni sublacensi (56). Il 
Lattanzio poi è presentato con lo stesso gruppo delle tre ope­
re; inoltre la lista dei cosiddetti errori del Lattanzio presente 

(55) Per esempio manca il loro nome nel colofon del De Oratorè di 
Cicerone, delle Metamorfosi di Apuleio, delle Noctes Acticae di A. Gel­
lio, del De Bello Civili di Cesare, tune del 1469. 

(56) Un saggio di confronto si può vedere nell' AUDIFFREDI. Op. cit., 
pp. 60, 62-63. 
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nell'edizione sublacense (<< Lactantii Firmiani crratu ... pcr 

Iralrcill Anloniulll Raudenscm ... ») ritorna anche n ell e cdi­
zioni romane (57). 

Anche per i caratteri , pur nella differenza, si notano 
indizi di continuità. 

I carattcri greci del Lattanzio romano~ bcnché Don 
id enti ci a qu elli dc] Lallanzio. sublacense, sono però molto 
simi li, mollo p iù simili che ai caratteri gr eci di altri tipo­
grafi contemporane i (58). P er i caratter i latini c~è il caso 
curioso del volume IV deUe Posti.l!"e dci De Lyl'll (Roma 
1472) nell'esemplare della Vaticana segnato Rossiano 620, 
fo glio 23.i1. In questo fogl io il prof. Sergio Samek Ludov ici 
ha scoperto numerose infiltrazioni dei caratteri sublaccn­
si (59) : si veda, pcr esempio, a fol. 23.i~r Linca 28 (<< No­
lo CUlli mori ») e linea 35 (<< Non est vestrum ») la N subla­
cense ; di nuovo la N a fogl io 234V l in ea 18 (<<Nec ipSllill ») c 
a linea 13 (<< Rie tollitur ») la inconfondibile H sublacen,e 
con l'asIli destra mozza (figure XI.XlI ). Si vede che in qual. 
che esemp lare del dello volume IV del Dc Lyra si è dovuto 
ricomporre il fo glio 234; oppure questo era stato composto 
prima con carattcri di fortuna. Comunque sia, in mancanza 
di altri carall eri si è ricorso qua e là ai vecchi caratteri su­

blaccnsi. li cbe vuoI dire appunto che lo Sweynbeym c il 
Pannartz avevano con sé tali caratteri, o resti di essi; e qu indi 
ad essi appartenevano i caratteri sublacensi e le edizioni 511-

blncensi. 

Infine si deve r il evare che tra ]e edizioni sublaccnsi 
e le edizioni romane dei due tedeschi c'è un legame di 
successione : le edizioni slibiacensi cessano quando comin-

(Si) Cfr AUOII"I"RF.OI , Op. cito pp. 2-3, lO, 58, 433. 

(58) Ciò fu già ril evato dal l\IAITHlRE, Annules T ypogral,hici I , p. 9, 
e dnll 'AuOiFFIIF.DI, Op. ciI. p. 4. 

(59) Di f!ueSln scoperta il prof. 5amek Ludoviei dell e eomuniea~ione 
nel Convcgno di Bolzano (ottobre 1965). Cfr S,\ì\'E"- LUDOVIC I S., UmI 

leslimol/irmzfI per SlIJeyl///Cy rn e Pmmurf=, in Il Sacro Speco ili Subiaco, 
1966, pp. 111·114. La rclazione complcta del Samek Ludovici è conte­
nn ta negli A lli ciel cOI/veglio di Bo lzano in co rso di stampa presso Olsch ki 
Il Firenze. 
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ciano qucllc romanc, c viceversa l'attività romana dei due 
tedeschi comincia solo quando a Subiaco non è più in fun­
zione la tipografia. 

Se, come sosteneva l'Allodi, fossero stati gli stessi mo­
naci sublacensi a impiantare la prima tipografia italiana. co­
me si spiega che questa tipografia cessa definitivamente ncl 
1467 proprio quando comincia a Roma l'attività dello Swey­
nehym e Pannartz? In senso inverso, ammesso, secondo 
i ci tati testi del La Legname e del Maffei , ch'essi già nel 
1465 erano in Italia e vi lavoravano, se non sono stati a Su­
biaco dove sono stati e che cosa hanno fatto fino al 1467, 
quando cominciarono a Roma la loro attività con le Fami­
li.ares di Cicerone? 

Cosi anchc il confronto tra le edizioni sublacensi e quelle 
romanc dei duc Tedeschi dà delle conferme, sia pure lenui, 
che le edizioni sublaccnsi sono dovute a Sweynhcym e Pan­
uartz (60). 

IV. L'attrazione di Subiaco 

Resta da spiegare come e perché Sweynheym e Pall­
nartz, una volta decisi di lasciare la Germania e venirc 
in Italia, siano andati proprio a Subiaco, invecc che a Roma, 
o Firenze o Venezia: che cos'era la insignificante e scono­
sci uta Subiaco in confronto alle tre citate città? 

Siccome a Subiaco in quel tempo era abate commen­
datario il domcnicano card. Torquemada (61), comuncmcnte 

(60) A questo punto poss iamo riassumere il nostro giudizio sugli ar­
gomenti dcll'Allodi contro la teoria tradizionnle. In alcuni argomenli 
il presupposto è falso: caratteri sublacensi fi ss i, edizione romana del 
1467 del Dc Civitate Dei, nessun riferimento dei duc Tedeschi alle edi­
zioni sublacensi. In nltri il presuposto è vero: sil enzio dell 'archivio su­
blaccnse per oltre un secolo, diffcrenze tra le cdizioni romane e le subla­
censi; ma la conclusione è dedotta iIIoglcamente. Così pure è vero, come 
si dirà, che il card. Torqllclllada non fece stampnre le sue Meclitntiones 
dai nostri due Tedeschi; ma da eiò si deduce so lo ch'cgli fu cstranco al­
la vClluta e all'attività dei due Tedeschi a Subiaco. 

(61) Sul Torquemada cfr. ECIDI, Op. cit., pp. 160-166. 
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si ripete che sarebbe stato il Torquemada a invitare i due 
T edeschi a Subiaco. Ma di tale affermazione non è stata 
finora addotta nessuna prova. Si sa invece che il Torquemada, 
volcndo far stampare le sue Meditationes, non si rivolse a 
Sweynheym e Pannartz, a Sub iaco o a Roma, ma all'altro tc­
desco U. Hah" (Roma 31 dicembre 1467). 

L'unica spiegaz ione è il carattere partico lare della co­
munità sublacense in quel tempo: allora , dal 1364 al 1514, 
]a comunità benedettina sublaceuse era composta preva­
lentemente da monaci tedeschi . Già il Qu irini nel secolo 
scorso, come una delle ragioni deUa "enula dci due Tedeschi 
a Subiaco, indi cò la nazionalità tcdcsca della maggior parte 
dei cenobi Li (62). Il fa tto è sLaLo più yo lLe ampiamenLe do· 
cumentato (63), e perciò riteni amo superfluo di insistervi. 
Ci limitiamo a r iportare da un documento del 18 maggio 
14M (/iglLra X III ) (che quas i ccrLamenLe è l'anno in cui 
giunscro a Subiaco i due Tedesch i) una lista di monaci 
sublacensi. Nell a sala capiLolare dci S. Spcco di S. BenedclLo 
in Subiaco «. ad son um campanelle dc mandato venerab ilium 
et reli giosorum virorum fratr is Marci de Ho lsatia priori s ve­
ncrahilis monaslcrii slù)lacensis [S. Scolas tica] et fratri s An­
loni i de Austria prioris ructi sacri loci Spccus Sancti Benedicti 
de Subiaco pracd icto » convennero i seguenti monaci: Il fraler 
Placidus de Francia, hater Grcgorius de Flandria, frater 
?tianfredus de Sicil ia, fratc Honofrius (? ) de Sucvia, fratcr 
~1aurus de Fr:mconia, fra leI' Bcrnardus dc Francia, frater 
Bened ichls de Bavaria: frat er J ohanncs de SlIcvia, frater 
E nricus de Sn...xoni a, frater Au guslinus de Suevia (?), frater 
Audax de Holandia, frater Slcphanus de Suittzia, frater 
Benedi ctlls de Bavaria, fratcr Andreas dc Suevia, frater 
Leonardus de Nursia et fraler Mi h acl dc Stiria omnes monachi 
professi dictorllm monasterionUll ». Su 18 monaci 12 sono 

(62) Cfr EGIIl I, Op. ciI., p. 227, nOia l . 

(63) Ciliamo : SC HMIlJLIN 1., Ein Kfl IIIJJ/ l/tn das Dcu/.~ch illm im 

Klos(cr!cbcn !/alicl/s, in fli storisc" cs Jall rbuch XXIV (1903), pp. 15-40, 

253.282; EG IDI , Op. cit., PI>. 129, 175·li8; ANDREOTTA S., Mo vimento dalla 
Germania verso Subiaco, in La Cllllu della stampa italiana, pp, 14·18. 
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tedeschi, tra cui i due priori, 2 italiani, 2 francesi, l olandese, 
l fiammingo. 

La presenza di tanti monaci tedeschi a Subiaco portava 
con sé un movimento intenso dalla Germania a Subiaco (e 
viceversa). 

Dalla Germania, oltreché candidati alla vita monastica, 
si dirigevano a Subiaco pellegrini, studiosi, artisti (64). In 
questa corrente di movimento dalla Germania verso Subiaco 
si inserisce e si spiega la venuta a Subiaco di Sweynheym e 
Pannartz. I due tipografi cercarono, e trovarono, a Subiaco. 
una tranquilla oasi tedesca alle porte di Roma; e vi trova­
rono anche un fiume, l'Aniene, di importanza per procu­
rarsi la carta. 

Nel monastero sublacense i due Tedeschi ebbero natu­
ralmente tutto l'appoggio e la collaborazione dei monaci 
sublacensi loro connazionali per impiantarvi la prima tipo­
grafia italiana. E pensiamo che nella intenzione di Sweynheym 
e Pannartz il monastero sublacense doveva essere, come fu, 
una prima tappa, un trampolino di lancio per passare poi 
alla conquista... culturale di Roma. 

Così l'arte «santa» della stampa da Ma gonza , sua culla, 
poté giungere a Roma, capitale della cristianità, passando at­
traverso «il venerabile monastero sublacense:b. 
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(64) Cfr ANDREOTTA, Op. cit., p. 16. In senso inverso da Subiaco parti 
verso la Germania lo cosiddetta riforma di Melk: vedere su ciò BERLIÈ· 

IlE U., La re/orme à Melk au XV siècle, in Revue Bénédictine 1895, 
pp. 204, 213, 289·309; EGIDI, Op. cit., pp. 257·259. 



IL CARDINALE IPPOLITO D'ESTE (1509-1572) 

Schizzo biografico di un principe mondano della Chiesa 

A vita dei Cardinali e Vescovi italiani 
e non italiani del XVI secolo è com~ 
prensibile che venisse studiata di volta 
in volta dai cattolici, soprattutto dal 
punto di vista del significato positivo, 
per i problemi concernenti il Concilio 
e la Riforma. Facendo ciò esiste il pe~ 
ricolo che le cosidette « forze contra· 

l'ie », le quali ostacolavano il Concilio c la Riforma, vengano 
viste soltanto in questa funzione ostacolante e Don nel condi­

zionamento storico della loro personalità. 
In tanto ci pare di grande importanza valutare tali fi ­

gure, Don soltanto sotto il profilo morale, ma sopratutto stori­
camente, facendo attenzione ai loro condizionamenti strut­
turali come al loro carattere personale, spesso inaspettata­
mente ricco di sfumature (1). Proprio ]a conoscenza di tali 
controfigure tornerà a profitto di una concezione più profonda 
e complessR delle nuove tendenze nella vita ecclesiastica c 
culturale del Cinquecento. 

(I) P er il problcma dcII a trattazione morale e storica delle que­
stioni conccrnenti la sloria della chiesa nell'cpoca rinnscilllcntnie si 
vcda B. L UTZ. Cllrjstianitas al/lieta. Europa. das Reidt und die pup­

stliehc Politil.· im I\'jedergarl g rlcr fl egemonie Karls V . (1552-1556) . 
Gouingc n 1964, p. 486, 1I 0 L 3. 
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La biografia del Cardinale Ippolilo II d 'Este, al quale è 
dedicato lo schizzo seguente, può valere come un esempio « per 
eccellenza » nel scnso indicato (2). Si vedono i fattori sociolo­
gici, politici e culturali che stanno alla base della sna vita : ma 
si vede ugualmente, come anche questa vita « mondana », 
a modo suo, tiene Iinnlmentc conto del cambiamento gene­
rale dell'Olmbiente ecclesiastico-culturale fin dal Tridentino. 

I. 

Dopo il Boiardo, l'Arlosto e Torquato Tasso non c'è 
bi sogno di sottolineare di più il l'uolo della dinastia d'Este 
e del1a corte d i Ferrara n ella cultura de] Rinascimento ila­
liano. Ugualmente conosciuta è la prudenza con cu i i prin­
cipi di questa casa governavano il ]01'0 paese e creavano ed 
applicavano potenza politica ed economica. 

l\1cno conosciuti , ma non meno significativi , sono i ca~ 

pitoli oscuri nella storia di questa fami glia: Ercole I, nonno 
del Card inale Ippolito II, otti ene, soltanto u ccid endo suo 
cugino, il principato di Ferrara. Dopo la morte di Ercole, 
Alfonso I , suo fi gl io e successore, deve affrontare una eosp i~ 

razione dei suoi fratelli Ferrante e Giulio. La sventa con 
pugno di Ierro. Commuta la pena di morte per Ferrante e 
Giulio « per indulgenza fraterna » in ergastolo, ed essi de· 
vono vivere per parecchi decenni rinchiusi nel carcere del 
Castello Vecchio. I cronisti ci raccontano che l'odio di Giulio 
per l'altro suo fratello Ippolito era stato un motivo della 
cospirazione. 

Ippolito, il primo Cardinale della dinastia d'Este, fece 
cavare entrambi gli occhi a Giulio, perché ]a donna che 
anche lui amava li aveva definiti bellissimi (3). Questo Cnr· 

(2) II Cardinale Ippolito il viene citato come un esempio lampante 
per il {( gravamen» dell a non·res idenza concordemente da H. l EDIN , 

Gcschich te dcs KO II':,ils von. TriclIL. 2, Freiburg 1957, p. 272 e G. Al.nE­
RIGO, l vescovi italialli al C011Cilio di Trcnto , F irenze 1959, p. 93 c sego 
L't!lti rna opera ci ocrre una visione molto istruUiva sull'epi scopato 
ita liano ve rso la lllet ìt del 16 secolo. 

(3) « Il cardinale Ippolito fece cavare entrambi gli occhi al fratello 
don Gi ulio per ge los ia di Angela Borgia , che li aveva ch iamati beli issi-
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dinale Ippolito I , lo zio del costruttore della Villa d'Este, r i­
cevette all'età di 7 anni da sua zia, ]a regina Beatrice d 'Un­
gheria, la nomina ad Arcivescovo di Esztergom e Primate 
d 'Ungheria; più tardi ebbe anche ]e diocesi di Ferrara, Mode­
na e Narhonne e le arcidiocesi di Capua e :Milano (4). 

Il 3 aprile 1519 il secondo fi glio del Duca Alfonso 
d'Este e d i Lucrezia Borgia, Ippolito, di 9 aun i, ri cevette nel 
palnzzo di Ferrara gli ordini minori (5) : così furo no soddi ­
sfatte ]e condi zioni necessari e, secondo il diritto ecclesia­
stico, per trasferire al fan ciullo l'amwinistrnzione dell'arcid io­
cesi di Milano~ alla quale suo zio, il Cardinale Ippolito I , ave­
va :t ppena rinunciato. Questo zio morì nell'anno successi­
va; ma a principe Alfonso non r iuscÌ a tr asferire al giovane 
Ippolito, come riferisce con dispi acere il Muratori, « alcun'n l­
tra dc' Benefizi, che erano goduti dal Fratello » (6). QUCSI i 
avveniment i erano la regola, non l'eccezione. Il trasferimen­
to delle arcid iocesi, diocesi e abbazie dallo zio al n ipote 
è una delle manovre cui la società di qu el per iodo faceva 
ricorso tranquillamente. E' un mezzo appnrentemenle indi­
spensahile c nella maggioranza dei casi anche Ì.nconlestato 
per trasmettere il potere politico-economico c l'autorità ec­
clesiastica. 

Per quanto ri guarda il giovane Ippol ilO, il quale dcI rc­
sto non vide lUai la sua arcidiocesi (7), dice il cronista: 
« che com'era di aspetto malinconi co e grave, eosì fin da te­
nera e lade diede opinione di sé d i dovere essere savio » (8). 
Gli anni della sua adolescenza, durante i qual i r iccvell c 
la formazion e dotta e corti giana dcI suo tempo, furon o ca-

m i )l . (A lli e memorie della de/mI. cIi storia patria per le provo MOlI. 
e Porrll . 3, 1865, p . 495, noI. l ) . 

(4) Cf,·. C. M ,\IL COM , Il Cardina[e l ppolito I d'Este, Arcivescovo 
di Mil(1II0, in: Memorie storiche della diocesi di Jl!i[allo 5 (1958) 
pp . 325·520. 

(5) Fondrull el1lnle per i dati biografici : V. P AC I FICI, Ipp olito Il 
cl'Este, Cardirla/e di Ferrara, Tivoli , 1920 . 

(6) AI/tichilti Estellsi 2, Modena 1740, p. 32.1,. 
(7) CULlI( . Eum:I., Hicrcwchia Call/Olica 3, Mi.illslel· 1932, Jl . 240. 
(8) B. PI STOFJLO, Vita di Al/onso l , in Atti e memorie della depilI. 

di storiu J1f1l r ;n per le provo Mod. c Porm. 3 (1865) p. 493 . 

9 
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rattcrÌzzati dalle lotte di Carlo V, Francesco I, Clemente VII 
per la strutturazione della situazione italiana, lotte di esito 
mutevole. L'astuta politica del duca Alfonso cercò c trovò 
finalmente ii suo vantaggio a f ianco dell'Imperatore che ap­
poggiava ]e rivcndicazioni della dinastia d'Este su Modella 
contro il Papa. Nello stesso tempo Alfonso non ruppe ]e rc­
lazioni con ]a Francia, mentre il suo figlio primogenito, il 
futuro duca Ercole II, doveva testimoniare lealtà verso la 
dinastia degli Asburgo, malgrado o piuttosto per il suo ma­

trimonio con la principessa francese Renée de Valois. Ippo­
lito era destinato ad approfondire il contatto con la corte 
di Francesco I. Dal 1531 in poi esistono progetti per un viag­
gio in Francia del giovane arcivescovo che sperava nello 
stesso tempo di poter acquistare delle prcbende franccsi (9). 
Nel 1534 morÌ a Ferrara Alfonso. 

E' vero che la successione al principato del fratello Er­
cole provocò in Ippolito una partecipazione ancora più pro­
fonda ana politica del doppio gioco esistentc fra l'Impern­
torc, il Papa e il He cristianissimo: ma tutto ciò non cam­
biava nulla per quanto riguardava ]a vita cortigiana abituale 
con le sue cacce, tornei, feste e di nuovo feste, di cui il cen­
tro era Ippolito, con un gruppo di giovani nobili e di « que­
ste più vistose signore ~ . 

TI viaggio in Francia, desideralo da tanto tempo da am­
bedue ]e parli, si realizzò soltanto nella primavera dcI 
1536. Ippolito si mise in viaggio con un seguito di 130 per­
sone. Egli incontrò Francesco I nel momento in cui, a causa 
della morte dell 'ultimo duca di ~1ilano, la lotta contro l'Im­
peratore si era nuovamente accesa. Senza esitare il giovane 

prelato italiano si decise a seguire il Re, accompagnò le 
bandiere francesi in battaglia ed entrò in trionfo nell'aprile 
del 1537 con i generali di Francesco I, attraverso la breccia, 
nella fortezza di Sedan appena conquistata (lO). La corte frano 
cese, la più splendida del suo tempo, affascinava Ippolito. 
Egli diventò l'intimo di Madame d'Etampes, ]a concubina 

(9) PACIFICI, p. 19. 
(lO) Op. cit., p. 35. 
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del Re. Il Re lo colmò di regali c prebende : una abbazia 
con 4.000 ducat.i di rend ite all'anno, l'arcidiocesi ,li Lione, 
un 'alt.ra abbazia a Soisson ecc. (11). 

Ma tutto ciò assolutamente non soddisfece l'amh izione di 
Ippolito. Da anni aspettava la porpora. Roma, dove Paolo III 
desidera prima aggiustare un liti gio pendente con il Duca 
Ercole, poneva ostacoli: Francesco I non si stancava di racco­
mandare al Papa la promozione di Ippolito. In occnsionc 
delle trattative per l'armistizio a Nizza, dove erano giunti il 
Papa e i du e mon arch i in persona, anche l'imperatore, spinto 
dalla corte di Ferrara, interveniva in favore di Ippolito. 

F innlmente Ippolito V'iene promosso da Paolo III « in 
pcetore . (12) n el Conci storo del 20 ,licembrc 1538, ma sol­
tanto dopo la definizione del liti gio papale-ferrarese (con­
cernente l'investitura su Moden a e Reggio) può essere pub­
bli cata la nomina di Ippolito a Card inale il 5 marzo 1539. 

TI 6 agosto 1539 Ippolito, ritornato in fretta dalla Fran­
cia , entra trionfalmente a Ferrara. In ottobre continua il suo 
viaggio verso Rom~l, accompagnato da un seguito vestito com­
pletamente in porpora, per ricevere dalle man i di Paolo III il 
galero. 

« Abbasserò il capo a tutti per jl servizio del re » : è i l 
programma romano di Ippoli~o che, con fausto regale, prende 
dimora n ella città e terna. La situazione politica gl i è favo­
revole: Paolo III si orienta verso la Francia; le relazioni 
del Papa Iarnese con il Cardinale d 'Este diventano presto 
eccezionalmente ami chevoli. 

Benvenuto Cellin.i racconta nella sua autobiografia uo 
episodio tra il Papa ed il giovane Cardinale, il grande pro­
tettore ed estimatore dell'art ista, al qu ale egli doveva ]a StHl 

liberazione dalla pri gionia di Castel Sant'An gelo (13): « ... pel'­
ché il papa era valcntissimo hl1omo, volse havere assai agi r> 

(11) 0 1'. cit., pp. 41 e segg. 
(12) L. v. P . .\STOIt, Ceschiclrlc cler Piil'SIC S, Freiburg 1909, p . 121. 

(13) Vita di Bell Ucllllto Cellini , n cura d i O. D ACC I. Firenze 1901, 
Jl. 238. La liberaz ione d i Cellini avvennc il 24 dir'cmbrc 1539. Del resto 
si veda V. C.\M Ponl, Note inedite delle rcla:;;oll i tra il card. lppolito 
d'Este c IJelwellU to Ccllini , 1882. 
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a ragionare col Card inale di quelle francioseri c. E perché 
innc1 pastcggiarc v(cn detto di <JlIcl1c cose che supra di tale 
atto tal volta non si dirieno ; per mod o che, essendo quel 
gran l'C F rancesco in ogni cosa s ti a l ibe ralissimo, Cl il cardinulc, 

ch e sapC\TU bene il gusto del re~ ancora a lui apicno conpiae­
qlle al papa molto p iil di quello ch e iI papa non si iomaginava; 
di modo che il p,apa era venulo in tanta letit ia, sì per questo, 
c .mcll ora per che gl i u sava una volta la se ttimana di Jare una 
chrapula aEsa i gagliarda, perch é dappoi ]a gomitava. Qu ando 
il ca rdinale vid dc la buon a dispositionc dc] papa, alta il 

conp iacer gr alie, mi cbiese da parte del r e con grande 
instantia, lllOSll'llndo che il Re h avcva gl'un clcsidcdo di tal 
cosa . Allora jJ Papa, sentendosi apressare al1 'ora del suo 

vomito, c perché la troppa abbundalltia dcI vino ancltota fa­
ceva ]' uIitio suo, disse al cardinale con gran risa: ora ora vo­
glio chc ve lo meniate a casa; e date le isprcsse cOJllmessionc, 
si levò da tavola ... Vennc a mand ato del Papa in siemc con 
dua gran gentilhuomini del ditto cardinale di Ferrara, e an e 
quattro o re di notte passate m i cavo l'no del ditto carcere c 
mi menorno d inanzi al cardinale, il quale mi fece innisti ­
mabile accoglienze; et quivi bene aUoggiato mi restai a 
godere ». 

Questo aspetto da politico e « bonvivant », nolo al Car­
dinale Ippolito, era soltanto uno dei volli di Paolo III. L'al­
tro volto era nolo a quel f,'TUppO di Cardinal i che, cono­
scendo profondamcnte gli inconven ienti della Chicsa, pre­
paravano nello stesso tem po, sotto ]a guida del Contarini , le 
basi pe r la rinascita spirituale del Papato e dell a Chiesa. Pa­
l'C che questo volto sia r imasto completamente sconosciu­
to 3d Ippolito ; senz'altro gli sarebbe piuttosto sembrato 
ostile se l'avesse conosciuto. P erché l'esigenza dei cardinali 
del1a R iforma nel « Consili uUl dc cmelldnuda ecc]esia » por­
tava niente meno che alla negazione del modo d i vita rap­
presentato da Ippolito. 

Il Carnevale del 1540 era appena passato, quando il Car­
dinale abbandonava Roma per recarsi n uovamen te in Frau­
cia (14.) : questa volta per un soggiorno di 9 anni, intclTotto 

{l4} Parte nza il 22 marzo; s i veda V, P ,\ Cn' ICI, p , 62, 
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soltanto da lilla missione d iplomatica a Venezia e a Roma dc] ­
l'anno 1544. Francesco I e tutta la corte gli preparavano unn 
accoglienza entusiasta a FOIl tai neblcau. E d i nuovo co mincia 
la serie movimentata di feste, caccie, tornei e masche rate. 
I rapporli de i legati ferraresi in Francia si trasformano 
temporaneamcnte in cronacbe di alta societil c d i bulli: Ip ­
polito con il re di Navarra come aUore di lIna scinradu mito­
logica con l'emblema segucnte sul petto « Lors est amali!' 
sans pOllvoir dc ce vOlr :t) ; Ippolito e Francesco I c'lcciano cin­
ghiali ; Ippolito in v'ila IVIaclume d 'Etampes nel suo nuovo « ca­
stelletto » a Fontaincbleau (costruito da Bastiano Sedia); Ip­
polito visita con il l'C e il cardinale di Lorena l\Jaùume d'Etam­
pes e le sue dame nel bagno « e le trovarono ignude e lì stet­
tero gran pezza a Echerzare » (15). 

Così pussano con spcnsieratezza i brevi anni di pace. n'la 
con l 'nvvicillnrsi dell 'anno 1544, con 13 ripresa {Iella lolla e:;e­
moni ca dei vecchi rivali Francesco I e Cado V, tutto c.uuh ia. 
Il Re ha b isogno del Papa e di alleati iwliani per spczzare 
dana pa rte italinna la potenza imperiale che tiene la Francia 
come in una morsa . Ippolito, cardinale c principe italiano , 
è l'uomo di sua fiducia, il quale viene mandato nella pri­
mavera del 1544 a Venezia e a Roma per convin cere ]a Se­
renissima e Paolo III a una rinuncia alla loro neutralitil c Il 

una presa di posizione in favore della Francia . 
L'accogl ienza preparata dalla Re pubbli ca a I ppol ito è 

veramente principesca. Il tragitto dclle barche da Chioggia 
attraverso ]a lagu na fino a Venezia somigli a a Ull a marcia 
trionfale; il vice-doge sul Bucintoro va incon tro a ll'augu­
sto ospite. Ma le lrnttativc non comi nciano bene. E ' conser­
vato il testo del discorso con cui Ippolito cercava di con­
vincere per l'ultima volta, il 19 maggio 1544, la Repubblica 
alla guerra contro l'Imperatore (16). Questo discorso fu pro-

(15) Happorto di C. Sacrnt i dc i 18 giugno 1540. si vcda P,\ClflCI, 

p. 63 , noI. l. 
(16) Esistono mo ll i manoscritti d i questo di scorso; {lui secondo 

BIIILlon:c/\ V ,\T ICM'; '\ ' Cod . Urb. Ialo 1028 I , pp. 139-153. Il di scorso 
nc lla ediz ione d i l1if)/ iogmfj(/ ltn/irmn, Parma, a . Il , Il. 2 1-22 (1 -15 
g(;nll. 1839) (così l' indicaz ionc prcsso P ,\ CI I' ICI , p. 8~ , IlOl. 2) n Oli mi 
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babilmcntc elaborato da Bartolomeo Cavalcanti, un esule 
fiorentino, che si era unito nel 1537 in Francia ad Ippolito. 
Ma malgrado ciò poss iamo vedere n elle considerazioni espo­
ste in quella occasione, senza res trizione, il pensiero poli­
tico del Cardinale in quel tempo. 

il card inale si meraviglia che ]a crescita della potenza 
imperiale sia stata nello slesso tempo osservata, temuta e 
tuttavia tollerata dalla maggioranza delle potcnze italiane. 
Gli ultimi passi della politica imperiale di soppressione sono 
Genova, Milano c Siena. Dovrebbe essere noto ai Veneziani 
«che l'Imperatore come Imperatore tiene ogn'altro poteutato 
per suddito cL gli pare che tauto gli manchi de]]a potenza et 
della Maestà Imperiale quanto resta in altri di dominio et 
di potestil ». Si aggiunge, nel caso di Venezia, l'inimicizia 
naturale e profonda di ogni tiranno contro le rep ubbliche 
e le loro istituzioni lil)erali. Solamente la Francia sia scudo 
e propugnatore dena libertà italiana. La situazione diven­
terebbe minacciosa. L'Imperatore avrebbe oggi come alleati 

l'In ghilterra e la Germania. La neutralità sarebbe pericolosa 

e la guerra breve c vittoriosa. Adesso sa rebbe il momento 

più opportuno per partecipare alla guerra. Insieme si a t­

taccherebbe Napoli. Il du ca di Orléans condurrebbe l'opera­
zione. Venezia riceverebbe i suoi vecchi possedimenti nella Pu­

glia . Orléans diventerebbe un Italiano in Italia e seguirebbe 

il consiglio paterno veneziano. Napoli sarehbe la parte più 

debole e più d istante dell'Impero di Carlo V. Se Venezia si al­
leasse nella b<tttaglia, anche Paolo III abbandonerebbe la 

neutralità ed appoggerebbe l'attacco contro Napoli . 
TI cardinale Ippol.ito vede la libertà e la giustiz ia dalla 

parte del Re Cristianissimo: « ... rImperatore l'assalta, il Re 
si difende : l'Imperatore tende alla distrlluione di quello, il 
Re cerca solo la sua cooservatione. L'Imperatore ricusa la pa­
ce, il Re l'ha sempre desiderata et procurata. L'Imperatore 
tenta d'opprimere il Re per soggiogarsi poi Italia et a com-

era ragg iungib il e. Cfr. del resto per i negoziati di I)1Jlolito in Vcnc~ill 

oltre P ,\Cl fl CI , )1. 77, anche la bib liogrllfia indi cata presso L. CAIlIlAUNS, 
r.-Oll Ni::::(1 bis Crépy, Boma 1923, p. 336, noL ] c p. 337 1101. 1. 
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mandar a tutta la Cltrisl.ianità. TI Re difendendo sé difende 

la libertà et la salute COlllmune » . 
La Serenissima si fece dare l'offerta di Ippolito per 

scrillo, si consigliò a lungo e minuziosamente e rispose fi­
nalmente in maniera laconica che il Re de]]a Francia era un 
grande Re, e l'alleanza sarebhe stata una bella cosa. 1)la la 
Repubblica potrehbe soltanto partecipare, se il Papa prima 
si decidesse per una partecipuzione attiva. Respinlo da Ve­

nezia, Ippolito ~ secondo la sua missione, viaggia a Roma per 
convincere Paolo III. 

Paolo Giovio riferisce il 7 giugno 1544 da lì al Duca 
Cosimo: « ... podomane sarà qua il Rev.mo di Fcrrara a bat­
tere a l'uscio qua] non si apre. Sua Santi là slarà bene imma­
nicalo e col piombo a' pied i per 110n saltare la scoppa ... 
Dicono domanda aiuto a Santo Petro come ha fallo a Santo 
Marco, qui duo 'Volunt esse ll eut-rules ;) ( 17 ). 

Giovio avrà ragione. TI Cardinale viene ricevuto nel mo­
do più onorevole e alloggiato comc ospite del Papa nel pa ­
lazzo della Cancelleria . 1\1'a i pill rcccnli insuccessi delle 
armi fran cesi nell'Italia del Nord e le notizie allarmanti dal 
teatro della guerra nel Nord dell~1 Francia facilitano al Papa 
il rifiuto di accettare la proposta di Ippolito. Fa bene, per­
ché poco dopo il ritorno disilluso de] Cardinale II Ferrara, 
avviene il 18 settembre a Crépy la pace tra l'imperatore vitto­
rioso e Francesco I. 

Significa la rinuncia della Francia alle aspirazioni ita­
liane. 

Con ciò diminuisce l'importanza che aveva avuto la fi­
gura di Ippolito nel gioco della politica europea fino a quel 

momento. 
E' vero che il Cardinale ritorna nella primavera del 

1545 alla corte francese e crede dj poter continuare la vita 
di quel luogo in manjera invariata. 1)1'a i giorni d 'oro dei 
tempi passati ritornano soltanto in apparenza fu ggevole. La 
morte di Francesco I , il 31 marzo 1547, lo priva del suo più 

(17) A. DESJAII01NS, Négociatiolls dc bi Frau cc lH/CC la TOSCllTIC 3 
Paris ]875, p. 49 e seg.; adesso anche in PA U!.I JO\'II Opcrn 0,"11;(1 l. 
!loma 1958, pago 340. Cfr. PASTOII S, p. 502 c scg. 
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potente protettore e amico. Le prese di posizione politi ca, i 
contrasti personali c politici che presto disuni.scono la corte 
del giova ne En ri co II, coilH'olgoDo anche il Cardinale ila­
H:mo. Il Cardin ale aveva puntato comple tamente sul partito 

dei Guisa c aveva saputo consolidare questa relazione poli­
tica co n una relazione familiare: nel 1548 avviene il nlalri­

monio tra la sua nipote Anna d 'Este e Francesco di Gu isa. 
l'fa si verificava il fatto che questo partito non era in grado 
di governare la Corte. La regina Caterina de' l\fedici cer­
cava nel Coonestabile della Francia, An ne dc Montmorency 
e ne] suo partito un contrappeso. Si su, come sorgevano da 
questi contrasli , in quel tempo ancora politico-personali, 
dopo la morte di Enrico II, le parti opposte delle gu erre 

religiose. 
Mentre in Francia finjsce così il sistema politico, sotto 

il quale IppoHto era diventato importan te, tra Roma e il 
Concilio, riunito a Trento, si prep aravano delle cose ch e da­
vano l'allarme al Cardinale. Queste evoluzioni che noi siamo 
soliti vedere come importanli e necessarie in quell'epoca, 
l'ini zio sia pur lento di una riforma cattolica dal centro della 
Chiesa, possono essere interpretate da Ippolito soltanto come 
un attacco al suo modo di vita personale. P erciò rifiutò già 
prima ogn i intervento presso Francesco I in favore dell'aper­

tura del Concilio (18). Nell'estate del 1546 si lamentò presso 
il nunzio Dand.ino a proposito delle riforme ecclesiastiche 
progettate contro l'accumulazione delle prebende (19). 

E quando poco dopo Giovio davanti a Pier Lui gi Farne­
se apostrofa le riforme progeltate da Paolo III a modo suo, 
egli , 'ede il Cardinale di Ferrara come il primo di tutti gli 
afflitti ch e devono rinuncinre alle loro collezioni di pre­
bende: « Ma il generoso Papa Paulo, qual come magnanimo 

(l 8) Vcdas i P ,\CI FICI. p . 73. 
(19) .'\IICI-I I\' IO VATICANO , Nlm:. . Francia, vo I. 2, fol. 227 c seg ., 

D:llldino a Farnese, 1546 luglio li. L'edi zione dei rapport i del Dandino 
1546/ 47 è in preparllzione da J . LESTOCQUO\' ; si veda ACTA NUNTIA­

TUn.\E G,U.LICAE 3, Corres jJom!allce cles NOllces etl Frutice Capocliferro, 
DotJ{litlo et Guidicciolle 1541-15·16, cd 1. LESTOCQUO\', R omc-Paris ]963, 
LV n oI. 3 '~ e LIX no lo 49. 
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e pio aperse il Concilio per farlo in fallo e non per bul'lnrc 
il lUOJH)O~ h a preso degno part.ito in questo negocio~ vedendo 
che fu pur vero il delto che messer Angelo da Cesis che al 
mondo sono l'ili u'adilori che uomini , e ha YOlulo stoppare la 
bocca a~ forni con fare la santissima riforma delle Chiese, 
passo jmporll.lntissimo che estinguc l'invidia (!'][tlc hanno 
questi fi eri ccnsori del mondo, barbarissimi con questa Scde 
Apostoli ca, faulrice d'ogni buono in gegno, E così il nostro 
signor Cardinale darà :Massa ad un qualche servitore c po­
trà tener lVlonreule, perché è co ~] placet de l 'Imperatore. E 
Ferrara, Trivulzio, RidolIo, Ravenna e COmpuh'11i doveranno 
star contenti d' una legitima sposa, e muritare le concubine 
a degne persone, atte a far l'oHici o di mancggiare il pasto­
rale, correggendo le loro pccore » (20). 

Ippolito era stato nominato il 27 aprile 1548 dopo la mor­
te del Cardi.nnle TriV1.ùzio suo successore COllie « Protector 
Galline » (21). I motivi per i quali decise di trasferirsi 
nell'estate del ]549 dalln Frullcia a Roma, potevano esse re 
stati di natura molto diversa: oltre all'adempimcnto dell ' in­
carico molto profiueyolc come protettore, missioni diplo­
mat.iehe da parte di Enrico II (22), oltre alla situazione di­
ventata difficile in Francia, senz'a1tl'o anche speranze sve­
gliate da] debole stato fisico di Paolo III. 

II 13 luglio il Cardina1e arriva a Roma c prende di· 
mora nel Palnzzo Orsini (IVronteg inrdino). Le settimane c 
i mesi successivi sono pieni di una attività febbrile. Paolo III 
deve essere convinto per una nuova lega anti-imperiale con 
la Francia; i progetti del Cardinale Alessandro Farnese per 
un accomodamento con l'Imperatore sulla hase d i un jrlClen­
nizzo dena dinast.ia dei Farnese con Castro e Camerino de­
vono essere intralciati (23). La morte del papa, jl lO no­
vembre, chiude quesle U'attutive c aprc prospettive più gran­
di: Ippolito desidera diventare papa come candidato fran· 

(20) PAULI JO\'II Opera 2, 1958, pago 71: lett . a Pie r Lu ig i Farnese, 
dUCI! di Piaccn :w, Boma , 21 rcbbrnio ] 5,17. 

(21) COSCII. I UI\I TIIII>ENTl!'lo'Ul'o l l, Frc iburg 1901, p. 762 . 
( 22) PACIFICI. 1> . 102 c scgg. 

(23) PACIFI CI, p . 105 c scg.: PA STUIt 5, p. 6il c sc gg. 
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cese. Il conclave diventa uno dei più lunghj di tuUa la sto­
ria della Chiesa. Incomincia il 29 nov. 1549 e fini sce 1'8 
febb . 1550 con l'elezione di DcI 1\1:oote che siede come 
Giulio III sul trono di San Pietro. Non è qu i possibile se­
gujre de ttagliatamente la tattica astu ta , le offerte fantasti­
che, ]e corruzionj e i tentativi di corruz,ione di IppoUto e le 
ragioni del suo insuccesso (24). R imane soltanto da notare 
che il Cardinale era molto vi cino alla liara c che gli osta­
coli decisivi erano puramente politici: opposizione decisa 
dci Cardinali imperiali e del gruppo Farnese, in più, scuz 'a}­
tro, una certa assenza di unità presso j francesi, riflesso dei 
contrusli cortigiani tra il pal'tito dei G uisa e il Conncsla­
hile (25). 

II 

Segue ciò che segue normalmente ad un grande sforzo 

e ad una disillusione: litigi aspri nel part ito francese il 

Roma, come capo de] quale Ippo1ito o ra risiede nel Pal azzo 

del M0l11egiardino. Il Cardinale r ichiede da E nrico II la 
slcss<t nillori tà posseduta ne] 1544, quando egli era preposlo 

(24) Trnllazionc dctlng li nta nel dinrio dci A.l nssnre lli , CONCILtUM 
TRII>ENTINUM l , 1901, pp. 26 e segg. e presso F. PETIlUCCEl Ll DELLA 

GATTI NA, /Jistoire d iplol1llltiqu c rlc.'( COllcltwcs 2, Puris 1864-, p . 39 e 

segg. Cfr . fra l'a ltro qui nlla pagina 51 lI oL i l rnpporto su ll a ma latt ia 
di lppo li to c la caduta dei capelli ilei conclave: In malattia Cu giucli. 
ca ta venerea, per qucsto non voll cro « fare Ull papn che avcssc In pc· 
lara n. Anche nelle pasCluinate contemporanee s i Ca allusione a ll a ma· 

lalli a di rppolito durallt e ii concll.1ve. ( BIBLlon:cA VATlC,\N,\ , Cod. Pal. 
lal. 1913 r. 3r ): «Che Ferrara s i peli che ognun lo sn / Si che può 
dirsi pur che glie pn lese / Ta l che per haver tanto del Francese / 
A qucs ta volta papa 11 011 snrà ». 

QucSto genere d i metafora nggress iva fa parte continua dclla pro· 
paganda deg li Asburgo. Pcr Ippolito s i vcda forse la carallcriSli ca 
cl ell' anno 1555 presso J .J.1. D OLLINGEII, Bcitriigc :;ur politisclU:II, k irch . 
lichefl !md Kulturgcsch iciltc der sechs !et:lerl Jahrlwnderte l , Hcgcns· 
burg 1862, l'. 582 e seg.: «Esto lI eno dc mal Frances cn cl nlmu y cn 
cl cllcrpo .. . n. 

(25) L. RO;\lH:II, Lcs origillcs pulitifJ llcs cles gucrres dc religiofl 1 
Paris 1913, passil1l. 
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a tutti gli uUlbasciatori ed agenti fran cesi in Italia. Final­
mente il legato d'Urfé, odiato da Ippolito , viene rich iamato 
a Parigi (26). Ma il Cardinale rimane insodd isfatto; dopo 
l'insuccesso ncl conclave si sente ora disconosciuto e trascu­
rato dalla Francia . Pieno di amara rassegnaz ione scriveva il 
9 a gosto 1550 da Roma a suo I ratello, che egli desiderava 
ritirarsi e con tentarsi di essere spctlatore e che intendeva pas­
sare il tcmpo recan dosi a Tivoli. 

Qui per la prima volta si nota nella corrispondenza del 
Cardinale il nome di Tivoli. Giulio III aveva trasmesso nel 
febbraio del 1550, immediatamente dopo il conclave, il go­
vernatorato sulla città c la fortezza di Tivoli a Ippolito per 
tutta la vita. Cosi egli mette il 9 settembl'c 1550 pelO la prima 
volta il piede sul suolo della Città comc suo Signore e ri ceve 
sotto il rintronare delle salve le chiavi dclle torri. Questo 
primo soggiorno dura fino alla fine di ottobre; Ippolito loda 

la buonu aria di Tivoli: ]a quale gli aveva portato guarigionc 
e riposo. Egli comincia già in qu el momento gli scavi sul 
terreno della Villu Adriana e nello stesso tempo incominciano 
in questo ottobrc del 1550 gli acquisti dei fondi , i quali pro­
curano l'area per 1a costruzionc dclla futura Villa d 'Estc (28). 

L'intermezzo di disillusione e di rassegnazione durante 
il quale avviene il primo incOnlt·o di Ippolito con Tivoli non 
dura a lungo. Più peggiorano ]e relazioni di Enrico II con 
Giulio III c Carlo V nell' inverno del 1550/51, più sale d i 
nuovo la stella del cardinale. La gucrra aperta incomincia 
nell'alta Italia . Da una parte si trova Ottav io Farnesc che 

(26) PACIFICI, Il . 115 c sego 
(21) Ivi l' . ]]6. 
(28) Pcr la sloria della costru zione della villa cfr. D.R. COFF1N, 

TI/C V illa cl'Este (lt, Ti vo li , Princelon 1960. lntJlOrlnntc in ques to con­
testo la recens ione d~lIagliata di K. SCHWAGEI\, in: KUlIstc},ro l/ ih' 15, 
L J Ol1 ll:1 r (1962) 6·20. Cfr. la nuova monografia di C. LAMII, Dic V i/h. 
cI'Este ;n Tivoli, l\Jiinchcn 1966. Nel contesto del nostro abbozzo bio · 
graf ico ci interessa soprattutto l' idea progralllmati ca della Villa e la 
rela zio nc fra mi to logia antica e mondo fi gu l·:tLivo cristi ano. SCIIW,\ GF.H, 

op. ciI " (J. 17 mettc in dubbio , se (( ideal i' ;:l c ri stiane nel senso di una 
ispirazione progr::numatica unitaria s i Irov ino anche nell ' intera rea­
li zzaz ione della Vi ll a ». 
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aveva messo Parma sotto la protezione di Enrico II c che 
aveva riunho il suo esercito con le truppe ausiliarie Iran­
ces i. Si aggiunge come un secondo centro dj resistenza Mi ­
randola, dove con il consenso del COlite Galcotlo Pico, i 
fuorusciti italiani, aderenti appassionali alla Francia da tutte 

le parli dell'Italia, erigono il proprio quartiere generale. 
Contro questo esercito sla un esercito d 'assed io imperiale­
papale. Ma la crisi tra il Papa e la Francia ha ancora COll­

seguenze più vaste. TI Re si rifiuta di aderire al concilio ria­

perto a Trento e minaccia uno scisma c un concilio nazio­
nale. Giulio III minaccia la destituzi one del re e il trasferi­
mento della corona francese all' infante Filippo c a Carlo V. 

1pp01ito parte da Roma nel momento adatto, il 3 giugno 
1551, alcunc scttimane prima che la rollura frn In Curia e la 
Francia diventi defin itiva con il rich iamo dci legati diploma­
tici fran cesi (29). Da Ferrara il Cardinale prep::m:1 con tanta 
raffinatezza una tale tram a politica in favore dci francesi , 
che Giulio III, dopo un autunno e un inverno pi eni di in­
successi militari non vede più via d'uscita : il 20 aprile 1552 
il Papa deve finire con un armistizio la guerra dj Parma, nel­
lo stesso momento in cui l'attacco co mbin ato del re fran­
cese c dei principi protestanti ribellati in Gcrmania porta 
l'Imperatore sull'orlo dell'abisso (30). Il rllOlllento sembra 

opportuno per dare ana supremazia imperiale spagnola in 
lta1ia il colpo mortale. II 17 lu glio si riuniscono a Chiog6r1a 
i diplOlJlatlci francesi e i partigiani itnlian i del re per un 
congresso segreto, con Ippolito come presidente. T re pro­
getti vengono discussi: l'attacco con tro l\filano, attacco e ri­
bell ione nena Toscana, attacco contro Napoli. Ippolito vuoI 
fare acceltare il progetto del 1544, « l'imprcsa di Napoli », 
ma non riesce; invece viene deciso l'assalto improvviso con­
tro Siena . il 29 lu glio ]a guarn igione impcriale di quel luo­
go viene cacciata al grido « Francia, V ittoria, Libertà ». Se­
gue la restaurazione della repubblica e l'ammissione di una 

(29) Si veda HOi\w:1I l , p . 245 e segg. 
(30) Per l'evo luzione politico-ecclesiastica degli anni seguenti dr. 

U. LUTZ, Cbr;st j(lllj(as afllieta, passim. 
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guarnigione francese (3I), Ippolito che e rn stato prima un 
avversario dell'impresa d i Siena , appare adesso come il gran­
de vinci tore. Enrico II lo nomina govcrnatore di Siena , con 
una provvigione di 12.000 scudi all'a nno C con una truppa 
merceuaria di 4.500 soldati (32). Così egli presiede di nuovo 
la politica fran cese iu Italia, questa volta in un momento 
in cui In politica fran cese era all'offensiva in tutta l'Euro­
pa. Perché il card inale si era opposto all'impresa nella To­
scana? La storia del governatorato di Siena che va dal suo 
ingresso trionfale del l novembre 1552 fino al 13 maggio 
1554, giorno della sua triste partenza, dimostra doye siano i 
limiti della sua efficacia c della sua arte politica. 

TI suo programma di principe itali ano di obbed ienza fran ­
cese in Siena è di uwntenerc lo statu quo sotto un predomi­
nio francese nel cenU'O della penisola. Egli vede e vuole la 
libera Italia come un a oli garchia pri ncipesca , 1ibera dal do­
minio dell' imperatore con l'aiuto del contrappeso france se. 
Una Tapoli libera dalla Spugn a potrebbe fare parte sot­
to un principe fran cese di quella oligarchia principesca. lVla 
le forze alle quali era dovuto il successo di Siena, erano 
altre: la speranza repubbli cnna e la bellicosità dei fuoru sciti 
che non possono e non vogliono mantenere ]0 sllltu quo. 

Pi ero Strozzi , il suo più impor tante csponente, che ar­

riva nell'autunno del 1553 " Siena COI11C anta gonista del 
Cardinale, vuole l'offensiva contro Firenze, la distruzione 
del principato dei i\1ed-ici e la res tanrazione della repub­
blica sull'Arno . Ippolito deve accordarsi con qneste for­
ze. In occasione della riforma costituzionale a Siena, asse· 
gnata a lui , il Cardi.nale in IIna lettera indirizzata il Enrico 
II, per JU ano del suo consigliere politico Bartolomeo Caval­
canti. cerCa di trovare un compromesso con iI repubblicn­
nesimo, l'allea to anti-impcriale del1a Francia in Italia. Egli 
descr ive i principi della c08tjtl1zione repubbli cana della 
Città, nuovamente elaborata, e continua giustificandola : 
« ... mi pareva. cbe seguitando io la vja con tra ria a que11 u 

(31) Cfl·. BO.'lIl f.It, p. 3 17 c sct;p; .; LUTl , p. 149 c scgg . 

(3 2) PACi f iCI. p. 210 e se g_ 
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che banno sempre ten uta li ministri dell'Imperadore; i quali 
hanno sempre nodrito le discordie civili , ed oppresso la li­
bertà, e '1 bcn COUlune, pe r mezzo dc' governi stretti c 
tirannici, si potesse sperare di avere a sta bilire in questa 
città la divozlone ehe è dovuta n Vostra Maestit per la gran­
dezza de' benefiej ricevuti da lei » (33). 

Questo compromesso politi co può avere successo soltanto 
sc l'egemonia fnmcese in Italia può esscre consolidata da 
convenz ioni pacifiche. Perciò Ippolito ,,;cne incontro all'in­
tenzione dc] Pa pa di una mediazione. Si incontra con Giu­
lio III e i rappresentanti del Du ca Cosimo nel giugno del 
1553 a V iterbo c Bagnaia. Le ci rcostanze, che faullo naufra­

gare questo negoz iato, prima che fo sse veramente incomin­
c.iato, sono ca ratteristiche per l a po izione di Ippolito. L'ar­
mata impe ri ale, che si era schi crnta per l'attacco contro la 
Siena ribcl]e con l'appoggio di Cosimo nc]]a Toscana, viene 
richiamata all'improvviso a Napo] i, perché la flolla turca, 
allcata con la F rancia, appare sulle coste della Bassa Ita­
lia. In conseguenza l'equilibrio militare-politico nel cenu'O 
italiano è spostato in tale m nni era a favore della Francia, 
così che il partito dl guerra ha il sopravvento c il desiderio 
di Ippo]lto per un consolidamenLo pacifico dell'acquistato 
deve passare in seconda linea (34). 

A Siena cresce intanto lo scontento per il governatorato 
del Cardina]c, al quale viene rimproverato un favoreggiamen­

to unilaterale del patriziato rispetto al « Popolo » ; e rela­
zioni proditorie con Cosimo. La tensione ha e ffetto anche 
sulla Corte francese, dove il COllllcstabile e Caterina di :Medlci 
si uniscono ai fuoru sciti , che desiderano attaccare Firenze. 
Invano Ippolito tenta di distogliere i propositi bellicosi dci 
fuoru sciti da F ircnze, patrocinundo Ull a impresa francese 

(33) Stampato carne supplemento per D. CAVALCANTI, Trattati sopra 
f ii olli",i reggimerlli delle rep/lbbliche antiche et moderne, Vcnezia 
]511, p. 83. 

(34) P.\STOIl 6, 11. 112 ; PACIFlCT, p. 222 c scgg.; ROMTER l , p. 367 

e segg. Nuovo materiale documellT nrio CO llccnlcnle quest i nc~oz inli 

c In guerra d i Sicna in: Nutlliatttrberichfe OIlS D CII fscil Imul, 1ft scz ionc. 
vnl. 13, cd. B. LUTl, Tiibingcn 1959. 
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contro la Corsica . 1\1.1.1 i suoi motivi sono lJ'oppo evident i per 
non essere subito indo"Ìnati : egli vuole preservarsi l'amicizia 
di Cosimo per r icevere in occasione del prossimo èonc1uve un 
appoggio anche dalla parte fiorentina. 

Quando alla fine del 1553 Pietro Strozz.i, il trionfato­
re di l\fetz, viene 11ll.1ndato come comandante militare dalla 
Francia a Siena, la posizione del Cardjnale diventa sempre 
più insostenibile nella ci ttà, travagliata da discordie interne. 
Nel momento~ in cui Cosimo si decide all ' inizio del 1554 defi ­
nitivamente per l'atta cco contro Siena, il destino del governa­
torato di Ippolito è deciso ma nello stesso tempo è deciso 
anche il destino dell'ultima grande rep ubblica cittad ina del­
l'Italia centrale. TI 13 maggio il Cardinale lascia la città e si 
ritira a Ferrara, il 2 agosto l'armata di Strozzi viene sopraf­
fatta da Cosimo in maniera micidiale e dopo un brutto in­
verno la città affamata e bloccata da lutte le parli deve ar­
rendersi il 17 aprile 1555, alle truppe d'assedio di Cosimo e 
dell'Imperatore. Da Roma il Cardinale vive l'ultima fase 
dell'agonia della Repuhblica . TI Re l'aveva chiamato alla fine 
del 1554 a Roma per dare di nuovo al partito francese, di­
sorientato per gli insuccessi nena Toscana, u n itil c solidi­
tà (35)_ 

L'andamento infelice dell a guerra di Siena aveva r iahi­

litato in certa manie ra Ippolito, che risicdeva ora come «su­
perintendant-généra1 » del Re per tutta l'Italia a Roma . Qui 
aspetta la morte di Giulio III, gravemente ammalalo, e fa di 

tutto, per assicurare ]1.1 vittoria della bianca a(Juila d'Este 

Del prossimo conclave. 
Giulio III muore il 23 marzo 1555. Il conclave incomin­

cia il 5 aprile e fini sce il lO aprile con l'elezione di Mar­

cello Cervini, che sotto il nome di Marcello II muore, dopo 
u n pontiIicato di 3 settimane, il 30 aprile. li successivo con­

clave com_incia il 15 maggio e il 23 maggio Gian Pietro 
Caraffa di 79 anni viene intronizzato come Paolo IV. Que-

(35) PACIFICI , p. 250. Cfr. A. D'AnnARlo, Il problcma scnesc nclla 
storia italiana della prima m ctà dcl '500, Fi rcnzc 1958 ; R. CAl\'ACALLI. 

La guerra di S icna (1552-1559), Sienn 1962 . 
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ste dllte inquadrano ] ~I svolta dccis iva ncna vita del cardi· 
naIe di Ferrara. Tuttavia continuerà anche in ulteriori sed i 
vacanti a sollecitare apertamente o segretamente la sua e1e­
zione il Papa. In nessun altro momento egli era così potente 
e così vicino alla t.iara, ma Jllai ]a sua sconfitta era così pub­
blica e la caduta dall 'ahezza della spCl'illlzn cosÌ profond~ 

CO lne in occasionc dei duc conclavi nell a primavera del 1555. 
I comlllcnti dei contemporanei, per esempio quello di 

Pan\' inio (36), ci illustrano come Ippolito era vicino al pa­
pato rollo aprile, grazie all'appoggio senza r iserve di E nrico 
II c alla « incredibnh diligclltia » personale. Si deve leg­
gcrc l'.mtorizzazione, rilasciata dal Re ad Ippol ito, pe r cui 
in nome suo egli poteva disporre d i prcbcude fran cesi dcl 
valo l'e fino a 25000 scudi, per comprare con ciò i voti clel 
cardinali neutri (37). E se all'ultimo momento l'elezione di 
Ippolito viene evitata grazie a una con lromossa coraggiosa di 
Alessandro Farnese e se finalmente Cervini vince come un 
neutro e ca ndidato dc] gruppo della r iforma, possiamo vedere 
in questo avvenimcnto pitl della semplice vitloria di una 
tatli ca politica su un' altra: possiamo consta tare piuttosto tra 
i motivi , che decidcvano conLro Ippolito, il desiderio di lln 

« pupa santo », di un papa che potesse a ffermarsi di fronte 
alle nuove esigenze della r iforma ecclesiasti ca . Che la scon­
fitta di Ippolito fosse infatti una vittoria della riforma ec­
clcsiastica sulla « mondanità », si dimostra ancora più chia­
ramente in occasione del conclave successivo, in cui vince 
Paolo IV: un ra ppI'escntan te della Riforma nel suo lato più ri­
goroso e un avversario accanito del «simoniaco » Este. 

Presto, dopo l'i.nLronizzazionc del nuovo papa, Ippolito 
si ritira a Tivoli. Vede che la politica di Paolo IV comincia 
a orientarsi, sotto l'influenza del cardinale nepote Carlo Ca­
raffa, chiaramente in maniera antii mperiale c pro-francese. 
Egli può sperare, cbe queste circostanze politiche mi gliorino 
le sue relazioni con Paolo IV. Pe rciò la sentenza di esil io 
e di condanna del Papa del 5 settembre lo sorprende in ma-

(36) CONCILIU:\l TIlIIl ENTlN UiU, vo I. 2, 1911, Jl. 253 c segg. 
(37) Ro",m:n 2, 3, secondo G. Rmn-:n, Lettres cl. Alcmoircs d'Es,Clt 

de.~ roys, princes ... 2, Pnris J666, p. 605. 
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uiera ilssoluta. TJ governatorato di Th-oli viene tolto a Ippo­
lito per « prati che simoniacbe per ottenere il papato », Ippo­
li to viene esil iala nell'Italia del Nord , ogni tentativo di una 
giustificazione personale presso il Papa viene troncato e la 
partenza da Tivoli per il Nord viene ordinata entro tre giorni, 
senza toccarc Roma (38). 

11 Papa si è espresso in quel tempo e piil tardi ch iara­
mente sui Illativi d i questo modo inaudito di procedere. Egli 
rimprovera al Cardinale « la vita li cenziosa e d issoluta », l'ac­

cusa di sodomin. Lo bo]]a come « Simon 1'1agus» con il no­
me milico del grande seduttore (39). Non aiuta nessun ten­

tativo di acchctamento e di accomodamento dalla parte de] 

cardinale nepote Carlo Caraffa, che vede cOlnpromessa con 

questo modo di proccdere l'allcanza fran ccsc-papale-cstcl1sC, 

chc sta sorgendo appena. Paolo IV rimane implacabile. 

Ippol ito va a Fcrrara. Egli può aspcttare soltanto la mortc 

del suo avversario. Fino a quel momento la poli tica degli 

Stati c della Curia procede senza di lui. E' una ironia 

straordinaria della storia che l'ultima grande ora della po­
litien fr:mcese in Italia, la guerra di Paolo I V c della Francia 

contro gli Asburgo, pass i senza Ippolito. 

il 18 agosto 1559 muore Paolo IV. Mentre il popolo 

dislru gge a Roma la statua de] papa odiato c assalta gli ed i­

fici dell 'Inquisizione, Ippolito parte da Ferrara. Ritorna a 

Roma dopo un csiJlo di q-uasi quattro anni, pcr partecipare 

per la quarta volta, come candidato della corona fra nccse, 

al conclave. Avcva negoziato con il nipote del Papa, Cara ffa, 

in ses'reto, gi~l dal 1556, per assicurarsi i voli necessari. Ma 

la trama politica non gli è favorcvole : poche setlimane 

prima di Paolo IV morì Enrico II. La reggcnza della regina-

(38) Si veda la relazione del Massarcl li in Conciliu", TridclIt;lIurrI 

2, p, 281; in o lll'C PA Sl'OIl 6, p, 390 c P ,\ Cn 'ICI, p . 268 c SC!;g_ 

(39) PACIFIC I, p, 270 e 1\'1. LOSSE N, /Jriefe VOli Adreas Masi//s linci 

sc i1l cII Frellrlllc/l 1538 bis 1573, Liep'l.i g 1886, p. 222. Il rapporto presso 
PlETIlO N OIu:s (Archivio Storico I talic/tl o 13, 1847, p, 28) menziona oilrc 
a i rimproveri conlro il modo di vita di Ippoli to anche )'anilllosit:t di 
Pllolo l V ;:1 c aUS.l ùcll'« opposizionc » dci Ca rd inale lI e ll ' uili mo conclavc. 

l O 
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madre Caterina dei Medici per iI suo figlio minorenne Fran­
cesco II indica l'inizio di una impotenza della Francia per 
lunghi decenni. Nel periodo delle guerre religiose la Fran­
cia non poteva più sostenere la sua potenza politica alla Curia. 
II lungo conclave del 1559 ci rivela questa evoluzione sol­
tanto all'inizio. Ma questa perdita di predomio francese di­
venta decisiva per l'aspetto politico dell'ulteriore destino di 
Ippolito, che aveva fatto carriera coll'aiuto della potenza 
francese. 

Che dopo un lungo e variabile conclave sarà finalmente 
eletto un Medici, che adotta il nome Pio IV, può essere con­
siderato in un certo senso una vittoria del Cardinale di Fer­
rara e del gruppo francese. Si erano messi dalla parte di 
questo Cardinale, politicamente piuttosto neutrale, quando 
l'impossibilità dell'elezione di un candidato francese era chia­
ra (40). Presto Ippolito si fa pagare il suo aiuto elettorale. 
Riesce a fare nominare cardinale suo nipote Luigi d'Este, com­
pletamente indegno, oltre alla sua riabilitazione personale, 
rapida e completa, inclusa naturalmente la restituzione di Ti­
voli (41). 

In. 
Con l'elezione di Pio IV si presenta nella storia della 

Chiesa una nuova incognita. Qùesta elezione significa come 
fece pensare il preludio estense, dopo il rigoroso intermezzo 
di Paolo IV, una ricaduta in quelle forme di vita e di 
pensiero mondano, che avevano compromesso tanto il pa­
pato nel passato e che' avevano contribuito tanto alla per­
dita dell'unità ecclesiastica? La persona di Pio IV non si­
gnificava in nessun modo, come è noto, un programma deciso 
per la Riforma della Chiesa. II fatto, che egli affidava uno 
dei più importanti compiti diplomatici del suo pontificato -
la legazione in Francia nel 1561/63 - a un" uomo come Ip­
polito, rivela il carattere transitorio del suo pontificato. Ma 

(40) Per quanto riguarda gli avvenimenti nel Conclave si veda 
PASTOR 7, p. 11 e segg. 

(41) PACIFICI, p. 286 e segg. 
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il modo, con j] quale il Cardinale adempiva i suoi com· 
piti di fronte alla situazione co mplicata in Francia, climo· 
strava chjaramente, che la serie tà della nuova situazione re~ 

li gios8 e politica della Chiesa non permetteva un ritorno alla 
inconscienza serena e al gioco politico - cortigianesco dci tcm~ 

pi passati. 
Non possiamo seguire qui da vlcmo l'andamento di quc~ 

sta legazione con i particolari importanti per la biografia 
di Ippolito (42). Quando il legato partiva da Roma - con un 
seguito di 400 cavalli , con un a propria handa musicale, ma 
anche con un gruppo rispettahile di teologi sotto la guicla 

(42) crI'. P ASTOIt 7, p. 407 e scgg. c PACIFICI, p. 296 c segg. Pcr il 
scguilo dci Cardinale cfr. le afferlJ\oz ioni dell 'Avviso dal 2 luglio 
1561 in: nlllLiOTECA V,\TI CAN,\ , Cncl. Urb. laL 1039, simile J. SUSH , 
Die rom isch e Kllric IIl1d das KOIl::.il VOli Trie,,' IIl1fer P i ll s I V. l , 
\ViclI 190·l, p. 'lI c sego p. 63, p. 234. l'CI' il dibullilJ\ cl UO religioso di 
Poissy c i lcntati vi di mediazione del legato dr. ndesso anche H . 
M El l.AN - A. D ut1>U It, COrr eSIJomlclllcc d c Thiioclorc de IJè::.c, TOllle 3, 
Genève 196:l. p. 146 e segg. Ne llo stesso libro si trova anche all a p . 147, 
noI. 8 la trntLa zionc della qucstionc fin o ad oggi 110n chiarila , se Ippo-
1i10 abbin incontrato Calvino (ca. 1548). Qucst' ultimo p"rc di IIl cnzio· 
nllre espressamenle UI1 ta le incontro in lilla lOllera !l Bèze ela l 3 SCll cm­
brc 1561: « Cnetcrum ne te nmiei tia LOlharingi (sc. dci Ca rdi nnle di 
Lorcna) 11IU tllll1 lIimis relidal, le in lem pore admoneo, me (flloCJlle 
esse (rntrem Ferraricnsis. Nam qUlIl1l mc hic ante annos treclecim am­
plec lerelur, promisil se lIIihi semper forc oplirnlllll (rntrem. Cn\'e igillir 
Il C iII mc sllperbias, quia fncult as rctn li anel i in IIHlllll cssel, praeserlim 
qUlIIn legalu! omnes Cardinales SlIpcret ». Qucsto passo in qll cs tn 
lettera va le co me l'unica provo di un tnle inconlro. Questo testo po­
lrebbe suscitare l'ipotesi seguentc : I( hic J) non si riferi sce al Card inale 
JppolilO, ma al Cm'd inole di Lorenn , nomi nalo prima. Poi come ( frll~ 

ter » di queslo cnrd illa lc Calvino potrebbe chiamarsi scherzosulll cnte 
anche ( fratrer » di Ippolito (quesla illl crprelaz ione vcn'cbbe appo g­
giala dal testo ( IIIC <l uoq uc» " h r imCllli molto dirri cilrnenlc spicgnbi lc). 
Rimarrcbbc poi so ltanto la questionc di un incoltlro Lorena-Calvino. 
Ma già in questa s tessn fonte si lrO\'a una diffi co lt à per una talc 
interpretaz ione: due vo lte nclla corrispondenza seguente con Ca lvi no 
(p. 195, p. 242) Bèze riprende lo scho'J:o di Calvino, rifercndosi esp res­
Slllllentc n Jpl'ol ito: « fra ter IllUS, lutl s fralcrculus » . Esclude questo 
rifc l"Ì mcn lo l' intcrpretazionc Calvino-Lo .·cna"? Una decisionc incqu ivo­
eabilc non mi pare possibi le sull a base di ques ti 3 passi in ques le 
le tt ere . 
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del Generale dei Gesuiti Laynez - egli era riconosciuto dalla 
Curia uomo politico di fiducia per la Francia. Pio IV spe­
rava - come Ippolito - di poter risolvere la crisi eccle­
siastico-politica in Francia convincendo Antonio di Borbone 
ad abbandonare gli U gonotti per associarsi al campo catto­
lico; in questo caso il Papa non avrebbe dovuto ricorrere 
neanche ai Guisa o ad un intervento spagnolo (43). Quando il 
legato tornò nell'estate del 1563 in Italia, questa speranza 
era disillusa: Antonio di Borbone era morto come calvi­
nista, la prima guerra religiosa devastava la Francia, la par­
tecipazione francese al Concilio di Trento portava come con­
seguenza la divisione del paese in due campi ecclesiastico­
politici, che si combattevano. 

Ippolito, da huon diplomatico cortigiano e conciliante, 
aveva assistito persino a una predica calvinista a Poissy (44). 
Proponeva al papa, nel gennaio del 1562, come compromesso 
il calice anche per i laici in Francia e una vendita in grande 
misura dei beni della Chiesa. Organizzava come iniziativa 
personale conferenze sulla riforma della Chiesa, da cui 
risultava un memorandum che Caterina dei Medici voleva 
mandare al Papa. Laynez lo criticava duramente e il cardi­
nale francese Toumon lo chiamava «peggiore dell'interim 
di Carlo V» (45). 

A Roma il cardinale-nepote Carlo Borromeo e Pio IV di­
fendevano il loro legato nei limiti del possibile. Finalmente 
Ippolito poteva contare su alcuni successi politici minori, che 
svelavano il totale insuccesso della sua missione. Ma tutto ciò 
non evitava, che egli fosse dopo questa legazione nei· circoli 
influenti della Curia un uomo finito (46). Ippolito aveva 
molto sottovalutato la profondità e la forza elementare dei 

(43) Si veda SUSTA l, p. 189. 
(44) Indicazioni delle fonti presso PASTOR 7, p. 411, noto 5. Inte­

ressante è la presentazione dell'avvenimento nella lettera di Ippolito 
a Alfonso; presso PACIFICI. p. 302 noto l. 

(45) Si veda SUSTA 2,· p. 371 e segg. Laynez aveva dall'inizio della 
legazione una posizione critica di fronte al Cardinale. Cfr. EPISTOLAE 
ET ACTA JACOBI LAINn, Tom. 5, Madrid 1916, p. 608 e più spesso. 

(46) Cfr. fra l'altro SUSTA 4, p. 372 e segg. e p. 574 e segg. 
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contrasti ecclesiastici. Vedeva il fiasco dello:a sua politica di 
compromesso, mentre le forze del rinnova mento della Chie­
sa e della Controriforma si formavano nello stesso tempo 
al Concilio di Trento, ehe stava per finire. 

Tirava il Cardinale le conseguenze dall 'esperienza della 
sua lcguzione fran cese ? Conosciamo una notizia sul suo mo­
do di vita personale, che può indicare - indipendentelllente 
dall'influenza della vecchiaia e della malattia - una situa­
zionc cambiata . Qucsta notizia appartiene all'anno 1567 e 
dice, che Ippo1ilo, viaggiando da Roma a Fcrra ra si fermò a 
Loreto e celebrò lì all'altare della « Ve rgine di Loreto » una 
messa (per Barbara, la mogli e del suo ni pote Alfonso: rim a­

sto fino adesso come Duca govern ante senza erede maschile). 
E' la prim a volla, che si parla nella biog,-a fi a d i Ippolito di 
una fun zione sacerdotale (47). Probabilmente :\\'cva ricevuto 
l'o rdin azione sacerdotale ileI 156 .... , qu ando diventò c:.u-d ina le­
prete. lXei suo i ultimi anni prima della sua 1110rte nel 1572 ab­
biamo poi notizic più f requenti d i lettu re e conversazioni spi­
ritu ali c di rela zioni con teologi e confessori. 

La messa a Lore to - anche cssa per moti vi di preoccu­
pazioni d inasti ch e - s'inserisce ne] pe riodo dopo l'ultima 
grande disillusionc nel conclave del 1566. In questa occasione 

Ippo]ito aveva tentato per la quinta ed ultima volta di pro­
curarsi la tiara (ll8). Giacomo Son:mzo, legato veneziano a 
Roma, scrissc un rapporto sull4.l politica elettornle cii lppolito: 
che fa vedere chi aramcnte ]e norme cambi ale, che valcvano 
dopo il Tridentino per la Curia. Neanche il fi glio di Lucrezia 
Borgia poteva sotlrarsi alle loro conseguenze. 

« Ferrara è mcssa avunt.i dalla f::lZione francese, la quale 
non essendo tanta che lo possa far riuscire, si va egli acco­
modando pc r guada b'l1ar favori da tutlc le parli , non lnscian­
do officio alcuno col quale possa spera re di guadagnare con 

ulcuna grazia; ... è dotato di una p azienza Lanto incredibile 
in lutte le cose, che non si conosce il similc; ma due cosc gli 
fanno d anllo, l'una è l'esser nato troppo grandc, l'altra è il 

(47) P ,\ CI F1C l , p . 331 (' sego 

( 48) P ,\ CII' IC1, }l. 327 e se gg _; P ,\ STOII 8, p. 6 scgg _ 
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troppo desiderio che ha dimostrato da un tempo in qua di 
esser assunto al pontificato; onde gli uomini sono facilmente 
indotti a credere che abbia in testa disegni troppo alti. Per il 
che, per fuggire questa invidia, si sforza di far credere che 
tra lui e il Duca (scilicet AHonso II di Ferrara) suo nipote non 
vi sia perfetta intelligenza, e che nell'animo suo non sia 
altro pensiero che il désiderio del beneficio della Chiesa, c 
che la fosse riformata non con certe strettezze, che non si 
potrebbero osservare, ma con mediocre misura, dalla quale 
si potesse poi camminare a via più perfetta; e dimostra essa 
in ciò tanto risoluto che né il dare maggior grandezza a 
casa sua, né qualsivoglia altra prosperità gli potesse esser 
più cara che effettuare questi suoi pensieri» (49). . 

Incontreremo un'altra volta nella vita di Ippolito questo 
programma di riforma della Chiesa «con mediocre misu­
ra» (50). E sarà bene prendere sul serio questi pensieri, 
che ci sembrano a prima vista sorprendenti e forse persino 
incredibili in un uomo con un tale passato, come qualche 
cosa che supera le circostanze tattiche del conclave. Se os­
serviamo anche l'evoluzione spirituale di altri cardinali di 
analoga origine - per esempio di un Alessandro Farnese o 
di un Gonzaga - ci rendiamo conto dell'effetto grandissimo, 
che esercitava l'idea della Riforma a Roma dopo il Triden­
tino in forme e gradi variabili su quasi tutti i contem­
poranei. 

Ma nel conclave Ippolito non era riuscito con il suo 
programma di una riforma «mediocre misura» della Chiesa. 
Vinceva Ghislieri, un uomo di tendenza rigorosissima, che 
era stato il grande inquisitore di Paolo IV. Era evidente 
il motivo del conflitto tra Pio V e il Cardinale Ippolito, che 
incominciava subito (51). TI Papa gli rimproverò intrighi 
simoniaci durante l"ultimo conclave; il. Cardinale cercò di 
giustificarsi e di scusarsi. Poi avvenne la' scissione a causa 

(49) E. ALBÈRI, Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato du­
rante il secolo decimosesto 2,4, Firenze 1859, p. 143. 

(~O) Si ved~no le ultime pagine del presente studio. 
(51) In seguito, secondo PACIFICI, p. 335 e segg. e secondo la lettera 

di Ippolito, ivi citata, p. 434 e segg. 



Il . C.\IID1 N,u. F. Il' I''OUTO D'~;STE: 151 

dei problemi concernenti la politica francese, che Ippolito 
doveva rappresentare come « Protector Galliae » alla Curia. 
Pio V rimproverò al CUl'dinalc di dipendere dnl1a regina.1\-rIn. 
dre, Caterina dei Medici, che si sarebbe alleata con gli 
Ugonolli j lo dichiarò responsabile dell'andamento sempre 
più compli cato e svantaggioso della situazione in Francia per 
la parte cattolica. TI Papa arrivò al punto di escludere espres­
samente, nel novembre 1567, il Cardinale da tulti i dib attili 
concernenti la Francia . Amareggiato e rassegnato Ippolito si 
ritirò a Tivoli. Era la fine dena sua carriera, che era iniziata 
così splend idamente alla Corte di Francesco I lilla genera­
zione prima. 

Ippolito dedicò, da allora in poi, al pi ccolo mondo della 
città di Tivoli, a lui sottomessa, l'arle di governare che ave­
va ereditato ed esercitato in grandi circostanze : res taurazione 
del mercato cittadino, regolazione dell'approvvigionam ento 
dei viveri , canalizzazione delle « Acque Albule » . Se egli 
in questi casi e per altri progetti assai moderni - rimboschi­
mento delle catene di colline disboscate, fondazione di gran­

di officine per la lavorazione della lana - incontrò piut­
tosto la resistenza ('he la collaborazione della popolazione, 
tuttavia realizzò con energia infrenabile i programmi, che 
concernevano il suo progetto più personale, il compimento 
della Villa d 'Este. Dal 1560 i lavori, interrotti sotto il pon. 
tificato di Paolo IV, furono r ipresi tenacemente a Tivol i. TI 
giaI'dino e il palazzo, che il Cardinale aveva progettati e co­

struiti come splend ido ritrovo di un grande mecenate c co· 

me luogo di convegni principeschi diventano allora il l'i · 

fu gio di una speranza disillusa (52). Ciò che rimaneva a Ippo~ 

lito durante questi ultimi anni, dopo il suo addio al grande 

mondo, era poco e nello stesso tempo molto: la compagnia 
degli artisti e degli scienziati (53 ). 

(52) Per la storia della costruzione e l' ideaz ione della Villa cfr. 
not, 28. 

(53) E' conosc iuta l' asp ra criti ca di Pio V conCCnlcntc il culto dc­
gli antichi , come veniva pratica to da Ippolito c da altri contemporanei. 
Occorrer(' libe una ricerca più approfondita per sa lIere in qunlc relazione 
il Papa fosse con i doculll enti dell'anlichitù cristiana. Il rapporto del 
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IV 

Durante tutta la sua vita Ippolito come datore di lavoro, 
collezionista e conoscitore, aveva avuto relazioni con pitto­
ri, scultori, orefici ed architetti. Aveva incontrato molti 
importanti scrittori e poeti, scienziati e letterati del suo tem­
po, alcuni dei quali fecero parte per anni della sua Corte (54). 

La schiera va dal suo maestro Celio Calcagnini, Luigi Ale­
manni, Bernardo Tasso, Bartolomeo Cavalcanti, Umbe~o 
Foglietta, Paolo Manuzio fino a Marcantonio Muret, il gran­
de erudito francese, che raggiungeva Ippolito nel 1558 e 
faceva parte della sua «famiglia» fino alla morte del Cardi­
nale nel 1572 (55). 

Se proviamo adesso, soffermandoci su Muret, ad esami­
nare un momento il mondo intellettuale del Cardinale che 
stava invecchiando, e quel «cenaculum philosophorum», 
che si riuniva intorno a lui a Tivoli - nel 1571 il «cena­
culum» trovava una forma durevole nella «Accademia degli 
Agevoli» con aiuto dell'arcivescovo Bandini Piccolomini -
dobbiamo fare prima una nota preliminare: in nessun caso 
possiamo vedere la vita sociale-intellettuale nella Villa d'Este 

legato veneziano Paolo Tiepolo (ALBÈRI, 2,4 179) ci la vedere che il 
Papa si interessava specialmente per Costantinò: «M'allegò (Pio V) 
un giorno San Tommaso, che diceva in certo luogo che Costantino 
imperatore non aveva donato alla chiesa, ma restituitogli quello che 
era suo, volendo inferire che non v'è cosa al mondo che non sia della 
chiesa ». Se quindi la figura di Costantino costituiva in quel periodo 
un punto di incontro tra il culto degli antichi e il nuovo spirito 
ecclesiastico, possiamo lorse vedere in questo contesto l'erezione da 
parte di Ippolito di un busto di Costantino in un luogo in vista nel 
palazzo di Tivoli. 

(54) Una tabella abbastanza sommaria, ma utile per un primo 
orientamento si trova nella la appendice di PACIFICI, Letterati, scienziati 
ed artisti alla Corte d'lppolito. 

(55) Cfr. H. DEJOB, Mare Antoine Muret, 1881, p. 113 e sego Qual­
che cosa della corrispondenza di Muret con Ippolito in: MISCELLANEA 
LAZZARI, ex mss. libris hibl. Collegii Romani S.J., Tom. 2 (1757) 
p. 365 e segg. II più recente sommario di opere biografiche presso 
R. TRINQUET, Reelzerches ehronologiques sur la jeunesse de Mare-A n­
toine Muret, in: Bibliotlzèque d'Humanisme et Renaissanee 27, 1965, 
pp. 272-284. 
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nei colori pallid i dci secoli successivi. E' vero che era Pale­
~ trina, che djri geva il coro e rorchestra del Cardinale c che 
r iempiva con ]a sua m usica il palazzo di Tivoli: ma dobbia ­
mo prcndcre in considerazione ugualmente gl i spettacoli 
degli acrobati nel giardino, la ab ilità degli sch iavi neri, che 
Ippolito fece ven ire da Venezia, come pure gli addobbi scur­
rili in legno e ca rta, fatti durante la nolle ccc. 

J ... n ricerco moderna attr ibuisce a Mut'ct una posizionc 
importa nte nella sloria della cultura come iniziatore del « ta­
citislllo », che fu cosÌ importante per r evo]uzione delle idee 
poli tiche. Il « tacitismo » prcse, nella seconda melù dcI XVI 
secolo, il posto de]]a precedente venerazione per Livio, ind i­
cando così una svolta nella coscienza europea, cumb iando 
uno scrittore dagli ideali repubblicani con uno scrittore d i af­
fermazione di se slesso in un periodo di spotico (56). :Ma non 
dobbiamo parlare in queslo contesto di l\[uret, anche se 
sarebbe affascillunte osservare l'origine di questo « tacitismo J> 

nell'ambiente dj Ippolito, amb iente unti -spagnolo, ma pol i­
ticamente non pii'l importan te (S i ). 

Se leggiamo le opere di MUl'et per avere informazioni 
sul Cardinale, troviamo talvolLa, nascosta sotlo dibattimenti 
filologici, u na nota sui giorni passati nella Villa d'Este : « Le­
geballlus T ibure, aestivis J1] en sibus~ a prandio, d lllll se calor 
frangcl'ct" , Odas Horatii, casqne libcntiss ime, qllac dc ve­
tere illills loci sallibritatc atqu e allloenitatc loquebanlUr » (58). 

L'armonia qui r icordata del presente e del passato clas­
sico era un forte clemento della coscienza uuwnistica, che 

(56) S i vcda per la vasta discuss ione su l « Taciti slTlo )} J. v, Su­
CKEI.BEnc, l'ncillls in dcr Romania , Tiibingen 1960. 

(57) J\nche JlIStus Lipsius, co lui che ha riscoperlo in O lnndn Tacito , 
cnlra\'tl durante il SliO sogg iomo romano in relazionc con il circo lo 
d ' amici li Tivo li. Cfr, era l ' all ro la lett era di Lipsius a Muret dell 'ago-
510 1568 ( Roma) in !lJ ISCELUrot: \ L\ZZAn l p, ,168 {( .... :\lc iPSlllll mihi 
restitui sti paucis il li s horis, quilms tcc um fui ... Quod s i m ihi Tyburi , 

in ilio n il ido sole luo, al iq uo i horas c il1 slllodi tCC UIll ponCI'C l icel'ct, 
q uae cgo regna CI q uas bcatorlllll ills ll las III":lC li ll a lllllhu lll l iu ll cll la 

llo~lrn non cOlltclllpscrim·?»). Lipsius si tr:.lllcnc\'a in quel periodo a 

Romo come segre tario dc i Cardinale Gran\'cll .. , 
(58) ;U U ItETI Op era 2, li89, p. 98. 
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possiamo sentire egualmente dappertutto nella struttura della 
villa. 

Spesso ascoltiamo il rapporto di Muret a proposito delle 
conversazioni avute con il Cardinale nella Villa: «Utinam­
que eorum, quae quotidie ab ilIo audieham, commentarios 
et confecissem diligentius et studiosius conservassem» (59). 

Muret ha perso la maggior parte delle note concernenti 
queste conversazioni. Ma talvolta, così riferisce più tardi, ritro­
va ancora una di queste note: «Durante il pranzo avevamo 
parlato di un principe molto nobile e potente, che aveva rag­
giunto da anziano la più alta signoria, dopo aver dimostra­
to durante tutta la sua vita una meravigliosa incensuratezza 
e innocenza. Perché non poteva sopportare i peccati degli 
llomini, li interdisse con leggi, che erano troppo dure e rigo­
rose per la fiacchezza durata già da lungo. C'erano tanti di­
scorsi diversi, in cui un primo gruppo raccomandava una 
durezza rigorosissima e radicale: perché altrimenti i vizi 
non potrebbero essere tolti. Altri fecero rimproveri dicendo, 
che anche la natura evitava cambiamenti all'improvviso, per­
ché non faceva seguire l'inverno immediatamente all'estate 
e viceversa, ma intercalava la primavera e l'autunno. Anche 
i medici tratterebbero le infiammazioni e gli accessi del corpo 
prima con mezzi dolci e impacchi; soltanto nel caso di una 
suppurazione li taglierebbero. TI Cardinale, che invitava gen­
tilmente tutti a parlare e ascoltava con grande attenzione, dis­
se, che quelli che non vivevano secondo la loro prescrizione. 
dovevano essere biasimati, perché non si comportavano in 
privato come comandavano di agire nella vita pubblica. Invece 
non doveva esser biasimato colui, che espone agli altri quella 
legge, a cui lui stesso si è già sottomesso da lungo tempo. 
Dopo il pranzo gli altri si allontanavano, ma Ippolito mi 
fece chiamare». Si espresse poi sulla conversazione a tavola 
in una maniera, che dimostrava, che anch'egli non approvava 

(59) Op. cit., p. 382. Secondo DEJOB, p. 369, noto l la biblioteca di 
Muret perveniva dopo la sua morte ai Gesuiti a Roma. Forse sarebbe 
possibile trovare fra i « Manoscritti Gesuiti», che appartengono oggi 
alla Biblioteca Vittorio Emanuele ancora frammenti delle annotazioni 
predelle concernenti le conservazioni con Ippolito. 
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]a troppo grande ri gorositit , anche se quella era dettata dalla 
migliore intenzione. E in questo contesto d isse le seguenti 
frasi , delle qua1i prese nota subito dopo: « E ' poss ibile che 
qualcuno sia un uomo eccellente, Ula non un buon sovrano. 
Gli uorniui preferiscono uu medico, che personalmente è 
stato ammalato una volta. Colui, che esige dagli uom ini cose 
sovrumane, non è ben capace di governare gli uomini ... - Poi 
disse, come se egli apostrofllsse immediatamente colui , del 
quale si parlava : « Quod tu alios praestare non posse miraris, 
id te ali i praestare posse mirantur. Se anche tu hai sbagl ia­
to un a volta, perdona an che gli altri , come a te fu perdonato. 
Altrimenti prende in considerazione cbe non u tutti è data da 

Dio la stessa fermezza dell'anima. Chi non è talvolta indul­
gente per i peccati minori costringe gli uomini a peccati più 
grandi. Una cosa è ]a vendetta, un'altra il rimprovero, Chi 
vuole vendicare agisce nell' ira, chi rimprovera agisce cOllie 

amico, Il primo vuole ch e colui che ha peccato non continui 
a vivere. L'altro vuole che egli cont inui a vivere, ma come 

un trasformato . I vizi non devono essere tollera ti . Sed qui 
nullulU vitium fert, nuIIulll hominem reret », 

In queste conversazioni annotate a T ivol i, non vedia­
mo soltanto ch iaramente il dramma personale di Ippolito d i 
fronte a uomini de]]o stampo d i 1J aolo IV e P io V. Ma piut­
tosto constatiamo (lui qualche cosa di piil generale e di più 
vasto, che dà al destino particolare dell'Este un sign iJicato 
rappresentativo e , se vogliamo, persino grandezza: ]a dispu­
ta della vecchia saggezza di vita corti giana-umanistica con 
l'esigenza radicale di nuovi modelli ecclesiastici. 

P iù di un E ste h a portato dopo IppoHto il galero : suo 
nip9te Luigi (60), che era legato altrettanto profondamente 
allu costruzione c al destino ulteriore de]]a ViBa d'Este co­
me il Cardinale Alessandro che fu seppellito nel 1624 a T i­
voli ; poi Rjnaldo maggiore, nominato Cardinu]e da Urba­
no VIII ne] 1644, e finalmente Rina]do minore, cue r ilmo-

(60) Crr. p e r qU CSlQ cardinale c la s ua atlività a Tivo li V. PACIFI CI, 

( .. /ligi d'!\'s(C, i n : A lti e Memorie deliri Socie t,; 'l'ifmrtilw di Storia 
c (l'Arte, vo lI. 9-27 ( 1929-1954). 
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ciò nel 1695 alla dignità cardinalizia «ad conservandam fa­
miliam Estensem ». Ma nessuno di questi principi della Chie­
sa può essere paragonato ad Ippolito per quanto riguarda la 
grandezza del destino, che fu imposto a lui e vissuto da lui. 
Nòn gli era più possibile realizzare nella sua attività pub­
blica il compimento creativo delle misure nuove (come era 
possibile per esempio per il Cardinale Alessandro Farnese, 
soltanto un poco più giovane di lui); ma malgrado tutto Ip­
polito può pretendere di non aver soltanto riempito la mi­
sura della sua origine e della sua età virile, ma di averla 
finalmente «aufgehoben» nel doppio senso hegeliano della 
parola. 

Quando il cardinale morì il 2 dicembre 1572, dopo aver 
ricevuto gli estremi conforti della religione, il suo secolo fu 
sepolto (61) con lui. E se noi vediamo in lui il rappresentante 
tardivo di un'epoca e di un modo di vita che stavano per fi­
nire, e ai quali non può essere negata la grandezza, possiamo 
acc~ttare in questo senso anche le parole scultoree, con le 
quali il fedele Muret conclude il necrologio per il cardinale: 
«Ora andate a casa, cittadini di Tivoli, e riferite ai vostri 
figli che, né essi, né i loro figli vedranno mai le esequie di 
un più grande e più eminente cardinale». 

HEINRICH LUTZ 

(Traduzione dal tedesco di Maria Elisabeth Happe) 

(61) Per quanto riguarda gli ultimi intrighi del nipote, Cardinale 
Luigi d'Este (che poi come successore di Ippolito portava a compi­
mento i lavori di costruzione) si veda PACIFICI, P" 354 e segg. Op. cito 
p. 352 e sego descrizione della visita del Papa Gregorio XIII nella 
Villa d'Este nel settembre del 1572, fatto, che significava una riabili­
tazione pubblica ed estremamente onorevole di Ippolito. 

(62) MURETI, Opera l (1789) p. 353; imitazione del necrologio di 
Metellus Macedonicus per Scipio AcmiIianus, presso PLINIUS, Nat. hist. 
VII. 44. 



TIVOLI E LA POESIA DELLE ROVINE 
TRA PREROMANTICISMO E ROMANTICISMO 

L SETTECENTO ha popolato i suoi giar­

dini di colonne spezzate, di to rrioni 

pericolanti, di templi dirocca ti , di pon­

ti in rovina, e di resti di castelli mc­

dioevali. Dcl ill e, con mi sura, ma con 

fermezza: insorge ne i suoi }ardins 

contro la fal sità di qu es ti m onumenti 

dora [CL Tuine f ei11.l e 

Im.ite mal du, tcmps Cinimitable empreiuLe. 

TOLIS ces temples llllciens r éCe111.mcnt contrefaits, 

Ces restes d'un chlitcal.t qui n'existlL jamllis, 
Ces vi.eu.x ponts nés d'hier et cette tOUT gothique 
Aya1lt l'air délabré Sll1l S flvoiT /,'a ;r (mtique (1). 

Più vivo era in lui il gusto della magnificenza antica 
nella sua suggestione arcana di « ruine », ma non gli riuscì 
di esprimerla. 

Là dove Du Bcllay deplorava la cad ut a di lilla grandezza 
passata, i preromant ici cercano soprattutto un pretesto e dei 

(1 ) Anni: DEI.ILL":, L cs }flrdills, Sirasbou rg, 1808, ch . 4, p. 153. 
li gll s lo d c i gi:!.rdi ni in gles i è co ns iderato uno dei primi sintomi in 

Francia e in ll al i .. dci nuovo amore « romantico» per la natura. Cf. 
A. MONCLONO, !1js(oire ;1itér;Cllre ciII prérolfumtisme Irmu;lIis , Pari s, 

1929, 2 vo lI. 
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ritorni di egotismo. Per l'abate Barthélemy il fascino eserci­
tato dalle rovine sta nella coscienza della fragilità delle cose 
e non nella loro grandiosità «nous sommes plus attachés à 
la durée qu'à la grandeur» (2). 

TI successo prolungato delle Ruines di Volney ha fatto 
erroneamente attribuire al suo autore l'invenzione di un te­
ma, già costituito prima di lui, in tutti i suoi elementi. Ma, 
durante il suo viaggio in Oriente, egli ha visto con i suoi 
occhi le rovine di Palmira sulle quali, trent'anni prima, i 
viaggiatori inglesi richiamavano l'attenzione dell'Europa. 

Con Volney la poesia _delle rovine si arricchisce così di 
una nuova variazione: quella esotica, espressa in forma pla­
stica. Già in lui è evidente il contrasto tra il passato e il pre­
sente: «Ici, me dis-je, ici fleurit une ville opulente, ici fut 
le siège d'un empire puissant. Oui, ces lieux -maintenant si 
déserts, jadis une multitude vivante animait leur enceinte .•• 
ces marbres amonceIés formaient des palais réguliers,_ ces 
colonnes abattues ornaient la majesté des temples... Et main­
tenant voilà ce qui suhsiste de cette ville puissante, un lugu­
bre squelette 1 Voilà ce qui reste d'une vaste domination, un 
souvenir obscur et vain 1. •• Le silence des tombeaux s'est SMS­

titué au murmure des places puhliques... Les palais des rois 
sont devenus le repaire des fauves; les troupeaux parquent 
au seuiI des temples, et les reptiles immondes hahitent Ies 
sanctuaires des dieux» (3). 

La frase lieve e pur accademica di Volney, ricca di ter­
mini nobili e insieme pittoreschi~ rappresenta iI risultato più 
notevole della prosa preromantica nel suo maggiore equili­
brio. Quel gusto del periodo attento e insieme lievemente 
abbandonato offre l'avvio ad una prosa sensibile e raffinata 
che sarà quella di Chateauhriand, in cui la tensione creata 
dalla meditazione poetica sul passato, creerà sfumature ben 

(2) Voyage du jeune Anacharsis en Grèce, Dalibon, 1788, t. IV, 
p. 243. Cf. anche PAUL VAN TIECHEM, Le Préromantisme, t. II, Paris. 
1924-30. 

(3) Les Ruines ou Méditations sur les révolutions des empir~, 
nOllV. éd., 1792, pp. 3-4. 
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lontane dalla virili di un classicismo che aveva ignoralo In 
piil comp lcssa crisi preromanti c<l . 

Chatcauhriand lrovcdt il segrcto di associare sullc rovi ­

n e di Roma, al colore local e, le cmoz ioni multipl e che risal­

gono al passato. 

Illt anto~ le rovine della rivoluz ione, ancora fumanti, spa­

riscono coper te dalla natura lussureggiante. Da ogni fenditu­
ra, da ogni crepaccio «s'échappent dcs touffes de cimb ala ire; 

le vent Ics h alance c t Ics agite comme dcs gu irlandes funè­
bres. Les murailles chancelan tes soul slirmontées de giro­

flées alLX lhyrses dorés, de linaires allX li ges verdoyantcs, 

parscmées dc fl eurs jauncs murquetécs de noi r, de mufl cs­
de-veau cu bou(JlIets aurore, tachetés dc blan c » (4). 

Già nelle No/.ti r OIllClne di Alessandro Verl'i, mal grado il 
tono auli co delPi spirazione, lo schema class icheggiante si fa 

incerto in uu cupo bagliore di preromunli cislIlO. 

La poetica del Ven i si propone la ricerca di lIna elt'u t­
tura, in euj la grandi osa imponcllza del sepol cro classico vi­

bra in un quadro di natura selvaggia c prjmitiva. L'ossessio­
ne della lontananza del passato si uniscc a qu ella dell a soli­
tudine e della morte, in una malinconjca atmosfera cam­
pestre (5). 

TI gusto clclla antica grandiosità, nella sua suggestionc 
archeologica, accentua l'allu cinata solcnnità dcII 'opera. I bu­
gliori corruschi , ch c scrvono da sfondo alle anti chità romanc, 
l'icordano quelli delle incisioni del Pirancsi, sia nella 101'0 

ispirazione neoc]assicn che in una misteriosa a Ul'a sopranna­
turale: « Luce dubbiosa, come aurora nella quale traspariva­

no, quasi velate di vapore, le v<lste ruine, gli cccclsi tcmpli , 
gli splcndjdi palagi, i monumcnti.., Parca sacro l'acrc, c (J1lasi 

(4) C.\NOLLE, Délicc!I tic la solit I/de, an III, pp . 28-33. Evidcnte 
l' ispirazio nc tratta duli e Etlldes dc la nall/re di B[' rllordin de Saint. 
Pierre, Pari s, 1786, t. III. 

(5) .-\. VEliltI, Notti rom mIe (II sepolcro tic' Scipioll i, Roma, 1804, 
p. 1 (prima ed izione completa). La prima ed. incomple ta , de l 1792, 
fu tradotta in fra ncese ne l 1796 da Durand e Ravenel. Cf. W. BI""'NI , 

Preromanlicismo ita!ilUlO, Na poli. 1959, p. 268 c scgg:. 
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consapevole de' segreti portenti. Un leggero alito di vento 
vespertino agitava le fronde e solo in tanto silenzio si sen­
tiva il mesto canto degli augelli notturni dentro le mine» (6). 

Riferimento sicuro ad un'ansia che in altri preroman­
tici rimaneva avvolta in sospirose sfumature arcadiche, nella 
l'icerca di un irrazionale sensistico che qui trova la sua for­
mulazione: «Quell'impeto che spinge l'animo nostro verso 
l'avvenire e ]0 fa ansioso degli eventi, e presago investiga­
tore, lo respinge parimente verso il passato» (7). 

La stessa poesia delle rovine, che caratterizza tutta la 
civiltà estetica settecentesca, nelle Notti si arricchisce di fre­
miti tra younghi~ e ossi anici. Le movenze delicate, gli sfu­
mati motivi idillici indicano, sul vecchio tessuto, intenzioni 
nuove: «Altri contemplano con soave tristezza le maestose 
ruine degli imperi scaduti ..• ». 

La meditazione di tipo volneyano, con la nostalgia del 
passato e quel particolare gusto delle rovine, si ritrova in 
alcunc pagine delle Notti (8) con una mediocre sostenutezza 
e con l'amore della magnificenza tesa e romantica che viene 
attribuita alla vita del passato. Nella pagina resa celebre per 
gli spunti di ispirazione offerti alla Ginestra del Leopardi, 
il Volney aveva indicato i temi significativi della poesia del­
le rovine (9). 

Nel Verri, sul paludato disegno delle Antichità roma­
ne, i «lamenti delle ombre sulle mine» sono più pittore­
scamente precisati e, pur nella loro aderenza ad una linea 
classicheggiante, affermano un tipo di suggestione sentimen­
tale e lo dispiegano in nome della natura solitaria che di­
venta così una fonte di poesia pittoresca e sensibile, non più· 
solo figurativa e sensuale: « Ohimé chi ravvisa ora le ve­
stigia appena de' marmorei atri, e de' monumenti augusti 
fra i pingui erbaggi e le zolle immonde? Facevano eco a 
que' lamenti le turbe, e tale spettro guardando una urna 

(6) Notti romane, Il, p. 131, 
(7) Id., I, p. 169. 
(8) cr. Colloquio IV, Notte IV. 
(9) Vedi p. 4. 
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vota soggi unsc : qui giaccano le nostre ossa, ora il vento ne 

sparge la polvere divenuta ludibrio suo ... La superba cima 
dc' cipressi ondeggia al vento sulle deserte ruinc, e le radi ci 
lo ro penetrano in quelle, dove non giunge da seco li il rag­
gio del solc. Giacciono le marmo ree colonne dell 'Asia ~ sono 
cli spcl'se le basi come vile ingombro del campo, c queste che 
reggono alle ingiurie vostre, altre rninc della reggia riman­
gono jnscgna di harbara desolazione ... » (lO). 

Il motivo più nuovo è dunque il paesaggio che portava 

co n sé la m alinconia c la pcnsosità (I l ). 
Le ombre percorrono dolenti la terra che fu tes timone 

delle loro imprese passate, in una serie di successive visioni 
prcromanti che, in cui è evidente la traspOSlzlonc sccnogra· 
fica c pittorcsca, chc fa dcI Vcn i un raro csemp io dclla ma· 
ni era preromantica italiana (12). Il suo mondo fantasti co, 
in cui il vi go re classico si fa ossess ivo, vibra di cl ementi im ­
precisi e si rafforza in una struttura nuova neHa ricerca di 
una ma gn ificenza ridotta in rovina, capace nei suoi potenti 
residui di offrire indi ci di vitalitiI , non lan guidamente idilli­
ci, come negli altr i preromanti ci, pur 1I 0n giungendo al gu. 
sto dell'orrido del pieno romanti cismo. 

Chateauhri und cercò di trarre dal motivo dell e « rnines» 
un patetico più significativo in una natura selvaggia e dram­
matica e n e spiegò l'attrattiva: « Ce sent iment tient à ]a 

fra gi lité de nolre nature, à lIne conIormité secrète entre ecs 
rnonuments détruits et la rapidité de notre exislence » (13). 

La « moral it à » delle rovine sta proprio nella loro te­
stimonianza della caducità del I.empo. E distingue le rovine 
causa le dal tempo da quelle ca usate dall'uomo. Le prime 

sono parti colarmente suggestive, più pittoresche del monu­
mento compl eto poiché : « qu:md ces temples vi cnnent à 

cro uler , il ne reste que cles débrj ~ isolés, entre lesquels l'oeiI 

(]O) Notl i ,omane, cit. , p. 147. 

(11) Cf. FI'. P.\UI.Tt,\ N, L'es t"éliqll c dii. lwysagc, Pari s, ]931. 
(J2) Vedi specialment c la II partc, Sulle mine della 1Ifagnificen=a 

allticri. 
(13) C én ie dII c"ristùm;sme, t. ilI , Lyo n, 1809, p. 178. 

11 
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décou,rrc an hant c l au Io io Ics astrcs, Ics DU CS, Ics mont a­

gnes, Ics Ileuves eL Ics farets» e la "isione si fa più profonda : 

« l 'horizon reellle, ct Ics ga lcries suspcnclucs eu l'ai l', 8e dé­
coupent sur Ics fonds du ciel et de la terre» (14). 

La natura inonda di linIe nuove sia i rest i dei monumen­

ti gl'cci e romani che quelli cristiani . Quest.i ultimi si pre­

stano megl io ad essere decorali dai giuochi cap ricciosi della 

natura: « La joubarbc se crUlllponne dans Je ciment, Ics 

lllOllsses cmballcut d'inégau.x décomhrcs duns Icur bourre 
élastiquc, la l'once Iait sortir 5es cerelcs bruns de l'embra­

sure d'une fcuc lre, c l le licrrc, se trainant le lon g cles cloitres 

scplentrionuux, l'clombe eD Iestans dans Ics al'cades» (15). 

A Roma più sentita si fa in Chateaubriand la tristezza 

di front e ai resti di quella imponente civiltà. Lo affascinano 

i resti clelia villa Adriana di Tivoli , dove la natura ha co ~ 

strllilo un nuovo paesaggio, invadendo le volte, c abbonda 

in p enncllate forti, dai contorni fantasticamente sontuosi: 

c Surpris par la pluie - scrive al Fon tanes nel 1804 -, je 

me r éfugiai dans Ies salles des Thermes voisins clu Péeile, 

SOl1 S un figuier qu i avait renversé le pian d'un mnr en 

s'élevanl. Dans un petit salon octogone, ouvert devant moi, 

une vÌb'11C viergc ava it pcrcé la voute de l'édifice, el son 

gros cep lisse, rouge et tortuclLX, montait le long du JUur 

comme un serpent. Antour dc mo i, à travers Ics arcades clcs 

ruines, s'ouvraient cles point de vue sur la campagne romai~ 

nc. Des buissons de sureau rcmplissaicnt Ics sallcs déscrlcs 

où vena iellt se réfugier quclquc:i merlcs solitaircs. Les frag~ 

mcns de maçoUDerÌe étaient tapissés de Ieuilles de scolopen~ 

dI'c, dont la verdure satinée se dcssinait commc un travuil 

CI1 mosuOiquc sur In blanchcur des m arbres. çà et là , dc 

h au15 cyprès remplaça ient les colonnes tombées dans ces pa· 

Jais de la morti l'acanùle sa uvage rampait à lcurs piecls, sur 

cles débris, com me si la Dature s'é tait plu à reproduire ces 

(1<1) I d., pp. 182·183. 

(15) Id. , p. 187 . 
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chefs-d'oeuvre mutilés d'architectnre, l'ornement de leur beau­
tè passée > (16). 

L'anima prerom antica trova una nuova emozione nel­
l'accostarsi alla natura in continuo divenire, per quel dolo­
roso scntimento suscitato dalla riflcssione sulla fra gilità delle 
cose umane. 

Al tri proprictari erano succcduti nel tempo ad Adriano: 
i barbari che vi avevano costruito delle fortifi cazioni goti­
che, dei reli giosi che avevano coltivato la vigna nel tempio 
degli Stoici e i gran signori del Rinascimcnto eh c, per ritro­
vare anti chi tesori , avevano finito col distruggere il poco che 
vi rcslava . 

Si im malinconisce Chateaubriand di fronte alla testimo­
ni anza di una duplice distruzione : la copia del tcmpio di 
Serapis ad Al essandria e dell 'Accademia di Atene, unico ri­
cordo di quegli stupendi monumenti scomparsi, giacciono or­
lUai in rovina « vous ne voyez donc dans Ics copies d 'Adrien 
q-ue des rllincs de ruines ~ (17). 

L'incubo della lontananza del passato si unisce a quello 
dell a sta gione, c le ves ti gia più nobili , quali il tcmpio di 
Vesta o deUa Sibilla e la cascala imponente, perdono agli 
occbi di Chateaubriand il gusto della :mti ca grandiosità e 
la suggestione del grandioso spettacolo naturale. 

L'impressionismo settccentesco, amante delle l'ovinc, in 
un quadro selvaggio, qui si supera in un riferim ento espli­
ci to ad uno stato d'animo di es trema malinconi a, ad un senso 
nostal gico della memoria, il richiamo all o scroscio potente 
delle cascate del Niagara: « Je regrette encore de ne pouvoir 
vous peindre celle cascade célebl'ée par Borace ... J e l'a i vue 
dans une saison assez triste, et .le n'étais pas moi-meme fort 
gai. J e vous dira i de plus, j'ai é té importuné de ce bruit des 
eaux, qui m' a tant de fois charmé dans Ics for ets américaines. 
J e mc rappell c cncore avec qucUcs déliccs, la nuit , au milien 
du désert ... j'écoutais la mélodie des eaux e l des vents dans 

(16) N otes ct. écl(J;rcisscmCtlfs , A M. de Fontanes, Rome, le lO 
jnnvie r 180" . }>}> . 379-80. 

(Il) Id .• p . 381. 
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la prorand eur cles bois. Ces lllurlllures tanto l plus fo1'1 5, lantol 

plus Iaib lcs, croissant e t décroi ssant à ch aque instauL me 
fai saicnt Il'cssa illi r, c t chnque arbrc é tait pour mai com me 
une espècc de lyrc, clont Ics vl:nls til'ai cl1t d' ineffables ac· 

cor,1s» (18). 
Il les to che segue è lan to più importante in quanto de ~ 

linea il superamcuto dell a rc lo ri ca prcr ol11anti ca, del Ctùlo 

del dese rto, delPorrido con le sue ca tegorie stilistiche, paesi­
sti elle, nell'esaltazione del concello natura-paesaggio dell'ani­
mo : « Auj ounPhui jc m'aperço i.5 que je suis moius sensible 
à ccs charmcs de la nature, el j e daute que la ca taracte de 
Niaga ra mc caus;lt la mèmc admil'a ti on Cju'aut rcfois. 

Quand OD es t ll'ès j eune e l l a nature muctte parle beau­
co up, parcc qu'il y a surabondancc dc scntimcnls dana le 
eoeu!' de l'h ommc ; tout son avenir cs t devant lui... il espère 
rcportcr scs sensations au mondc, et il se 110nrrit de m ille 
chimères : mais dans un age plus avancé~ lorsque la pcrspec­
t ive que nous avions devant nons passe dcrrière, que nous 
sommes détrompés SUl' une fouIc d'illusions, alors la nature 
seule dcvient froid e el moins parlant,e ... ». 

La v isione naturale cambia con il passare del tempo e 
il maturarc del nostro spirito. Scmpre piit vivo si fa in noi 
il desiderio del conta Llo con gl i altr i: « Il faut pour qu'c lle 
nons in téresse encore, qu~il s'y altache des sOllvenirs dc la 
société, par ce que nous uous sufIisons moins à nous-memes j 
la solilude absoluc nOlls pèse ... » (19). 

In questa natura, v ivifi ca ta dal colloquio appassion alo 
dell'uomo, il senso della morte assume una di!,'TIità partico­
lare, nel l'icordo dci poeti ch e v i soggiornarono : Orazio, Ca­
tullo e, secondo lo scrittore, l'Arios to. 

Chatcaubriand è più attratto da una natura meno gran­
diosa, una natUl.'a che rende vago e raddol cisce il pensiero 
della morle. Tra tante imponenti rovine più lo affascinano 
quelle della viUa d 'Este, soggiorno di poeti e di Meccnati 
che furono illustri: « Au reSle, la V illa, d'Est (8ic) est 13 

(18) I d .• p. 382. 
(19) Id .• p . 383 . 
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seu le Villa moderne (Jui lll~ait intéressé, au milieu des débris 
des Villa de tanl d'cmpereurs et de consulaircs ... Arioste et 
Hippolytc d'Est onl laissé dang les vallons de Tivoli un 

souvenir qui ne le cède pas en charme, à celui d'Horace et 
de 1écènc. IVla is quc sont devcnus Ics prolCClcurs cl Ics pro· 
tégés? Alt moment méme OÙ j'écris, la maison d'Est vient dc 
s'éleindre, sa Vi lla tombe eu l'uines, com me cell e dl1 m in istre 
d'Auguste: e'es t Phistoire de tOlltes Ics ehoses e L dc tous Ics 
hommes : 

Linqllcnda. tellus, et domus e t p[acells 
Uxor» (20). 

In una costruzione a cerchi s.e mpre più ampi, Chateal1 ' 
bri nnd realizza un accordo di s.ensazioni int erne e piltori che 
nella descrizione del panorama che si scorge dalla villa d 'Este. 
NO li una di quelle « vedule » in CH i si compiaceva il gusto 
miniaturislico del rococò, ma un p iù acreato amore del di­
segno s.ensibile di un paesaggio circoscritt o ch e, per contra· 
sto, crea l'abi sso d i una sconfina ta immcnsit;!. Senso dell'in­
fin ito del paesagg io che si accorda con l'intimn r ivolta al li­
mite dell e cose. 

Chu leuubriand ha compreso, prima dci gl'nndi romantici, 

il valore delPatll'ihulO, non moral e, non vago, ma illim itato: 

che c.mcella i l contorno e aggiun ge una imprcssione di im­

mcnsità, evocatrice degli infiniti di spazio e di durata . 

Il suo descrittivisJl10 minuto, mentre discende n ella psi­

cologia con volontà di lucido rili evo, ne riporta la mossa 

trep idazione n el pill attento giuoco di lu ci e d i colori : « AtI­

dessous de vous s'élendent les j<lrdios avec leu rs plataoes et 

leurs cyprès; uprès 1e5 jardins "icnncl1t Ics ruines de la mai­

son de Mécène, placéc au hord de l'Anio; de l'aulre còté dc 

la rivière, SUI le còlcau en fa ce, règnc un bois dc ViCtLX oli· 

viers, Olt 1'00 trOll"C Ics débris de la Villa de Varusj uo peu 

plus loin à gauche dans la plaine, s'élèvent Ics troi s monts 

(20) ItI., jJ. 3B6 (Ilor. Il , l 'O. In l'c;dt:1 l' Ariosto c,·a morto prim:l 
della cosl"lIziOI1C dcll a Villa d'Estc. 



166 Al\'"NAHOSA POLI 

Monticelli., san Francesco, et sant A ngelo, c l entrc Ics sommels 
dc ecs tro is monts voisins apparait l e sommel lointain c t 

azuré de l'antique SOTaclc; à l'horizon e l à l'extrémité cl es 
cumpagn es romaincs, CD d écrivant un cercle pnr le conch unl 

et le mjdi, OD découvre Ics bauteurs de Monte~Fia scone, Ro­
mc, Civita-Vecchia, Ostie, la mc1', F rascati , sUl'monlé cles 
pins de TusculLUll; eufin, revenanl chercher Tivoli vers le 
levant, la circonférence entiè rc de celte immense pe rspeclivc 
se termine au mont Ripoli , autrcfois occupé par Ics maisoDs 

de Brutlls et d'Atticus, e l un pied dnquel se trouve la Villa 
Adriana. 

Au miljeu de ce tableau, le T everone dcscend rapide­
meni vers le Tibre, e t l'oeiI en pent suivre le cours jusqu'au 

pont où s'élèvc le mausoIée de l a famille P/otia, batì en Ior· 
me de tour. Le grand chemin de Rome se d érotùe aussi dans 

la campagne, c'é tait l'anc ienne voie Tiburtine, autrefois bor· 

dée de sepulcrcs, et le long cle laquelle cles meulcs de foin, 
CD pyramides, imitent encore cles tombea ux. TI serait d iffi­

cile de trouver clans le reste du 1l10ncle , une vue plus propre 

à faire naitre de puissantes réflcxions. J e ne parle pas d e 

Romc, dont OD apcl'çoit Ics domes, et qu i seule dit tout ; je 
parle sculement cles lieux e t clcs monumens rcnfermés dans 

celte vaste étencll1c. Voilà la m aison où Mécène, rassasié cles 
hiens de la terrc , monrut d 'une maladie d c Iangucl1r; Varus 

qu ilta ce coteau, pour allcr vcrser son sang dUlls Ics marais 

de la Gcrmanic; Cassius et Brutus abandonnèrent ces l'C ­

traites pour boulever ser Icur patrie; so us ces pins d c Fra­
scati , Cicéron dictnit Ees Tusculanes ; Adricn fit couleur un 

nouveau P énée au picd dc celle colline, e l trauspor ta dans 
ces li cux Ies noms, Ics charmes e t Ies souvenirs du vallon de 

Tcrnpé; vers celte source dc la Solfatare, la r e ine de Pnlmyre 

aehe"a ses jours dans l'obscurité, et sa ville d'un moment 

disparut dans l e désert; e'est ici que le roi Latinus consulta 
le dictl Faune dans la fore t dc l 'Alhunéc ; c'es t ici qu 'Herclllc 

avait son tcmplc, que la sibyl1e Tiburtine dictnit ses oracles; 
ce sonl là Ics montagnes des viclIx Sabins, Ics plaines de 
l'antique Latium; terrc de Saturne et d e Rhée, h erceau de 

l'age d'or ehanté par lous Ies poetes, rians coleaux de Ti bur 
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cl dc Lucrétilc, donl le seuI gén ic françu is u pu rc lraceI" Ics 

gl'.ices, c L qui uUenda ienl le pinceau dc Poussin et de Cluudc 

Lorraiu » (21). 

La tensione sentimentale con il suo trepido ilUlo alla fu­

gacità deUe cosc, in un supera men to dell'impressionismo set­

tecentesco, si carica d i una sensllosità più segreta, suggerita 

da uno stato di commozione misti ca, n ella qui eta alm osferu 

deUa cappella consacrala alla Madonnu di Quintiliolo: 

« C'était un dim anch e, la porte de cette chapel1 e éta it 

Ollverte, j'y en trai; je vis trois autels disposés en forme de 

croix; SUl' celui du m ilien s'éleva it un crucifix d 'a rgent, de­

vant Iequel brfllait Ulle lampe suspendue il la voùle. Un seui 

homme, qui avai t l'a il' très malheurClu:, éta it prosterné auprès 

ù'un banc; il priait avec tanl de ferveur, qu'il ne leva pas 

m Cmc Ics yeux sur mai an hruil dc IDes pas. l e sentis ce que 

j'a i mille fo is éprouvé en entran t dans une église, c"esl-it-dire 

un certnin apaisem ent des troubles du coeur ... ct j c ne sais 

quel dégoU l dc ]a terre ». 

Nasce così spontanea, nell 'an imo di Chateaubriand, la 

preghiera cri stiana nclla ch iesa sorta sull e rovine dell a vi lla 
di Varo: 

« Dieu voyageur , qui avez l'oulu que ]e pélerin vons ado­

dit dans cel humble as ile, bat; SUl' ] C8 rnlnes du palais d'un 

grand de ]a terre; Mère dc doul cur, qu i al'ez élabli votre 

culte de miséricorde dans l'héri tage de cc romain malhcurclu:, 

mort loin de son pays, parm i dcs barbares! n ons n e sommcs 
ici que deux fidèles prosternés au pied de votre aute] soli­

tairc. Accordez à cct inconnu qu i scmhl e si profondémcnt 

hnmilié devant vos grandeurs, tout ce qu'il vous demande, 

faites quc Ics pri ères dc cet homme servent à Ieur tour à 
guérir IDCS infirm ités; afin que ces dcu..x chrétiens qui sont 
inconnus l'un à l'nutre, qui ne se sont rcncontrés qu'un instnot 

dans la vie, et qui l'ont se quitter pour ne plus se voir ici­
bas, soient tout étonnés, en se rclrouvant au picd dc votrc 

(21) Id .• pp. 386·388. 
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tronc, de se devoir mutuelIerncnt une parti e de ]cur bonhenr, 
par Ics miraclcs de la charilé! » (22). 

Rimpianto di rovine e di stanche civiltà , malinconia e 
tedio, tutto quello che era sla lo appanna ggio spirituale per 
Chatcaubriand, sarà la psicosi dilagante nel primo ottocento. 

La lampada ossiunica, al imentala nci paesi nordici , ri· 
trova nuovo colore in una pagina di una troppo ignorata ispi­
l'atl'ice dci grand i romantici, Julienne VictinghoIf, baronessa 
De Kt'iidener: 

« Le temps a dévoré ces génération5 qui nous étonnèrent; 
Ics fol'lcs pensées, Ics màles verlus de l'anti quc Rome, et sa 
barbare grandcur~ lout a disparu; la mémoire seule pIane si· 
lencicusemcnL sue ces campagnes : tantat elle appelle de grands 
110ms, tantol ell e cile des cendres coupnbles, elessi ne ees scènes 
gigantesques où se meleot le triomphe et la mort, les fctes 
et les douleurs, le pouvoir et l'esclavage ; ecs scèocs où Romc 
donna des lois, régna sur l'univers et périt par ses vietoires 
mcmes. 

Le voyageur alors aime à rcver sur Ies ruincs du monde; 
mai s, fatigl1é d'interroger la poussière cles conquérants, sur 
laquelle il eroit voir eocore peser taot de calamités, il ch Cl'· 
che, dans des hosquels tranqu illes Oli près cl\m monument 
consolatcur élevé par In religion: il cherche Ies resles de ccs 
hommes qui, dans le siècle des Méclicis, dOllnèrent à l'Italie 
une nouvelle spleodeur, qui parl èrcnt à Icurs frèrcs un lan­
gage simple et célcsle » (23). 

Tra i luoghi che ebhero una vera esuhaz ione romanti ca, 
il Lazio occupa senza dubbio un posto privilegiato e Tivol i 
in modo particolare. TI q-uaclro è di quelli che si possono 
immaginare nella loro primitiva integr itit, tanta è la coe­
renza tra gli e lementi che lo formano, siano essi creati pure 
a distanza di secoli, dalla natm'a o dalla mano dell 'uomo, 

Le bellezze naturali sono per Madame Dc Kriidencr, l \mi­
co tesoro che nessun nemico avrebbe potuto strappare al· 

(22) Id., p. 389. 
(23) Vn léric, Paris, A. Qurmtin , 1878, lcllre X:X'X, pp . 181·82, (Lo 

cd . è del 1803) . 



TI\'OT.l F. 1. 11. POF.5 IA DF. I. I.F. RO\' I Nf. 169 

l'Italia SO Ilo 11 giogo strani ero : « Que faime à m'an eter daus 

ces va Uons que ]e ciel serob le rega rder avec joic, et où mon 

pi ed heurte sOllvent contre ulle pierre flln èb re ! Bocages dc 

Tibur, aimable Tivoli, j ardins où méditait Cicéron, sentiers 

que suivait Pline cn observant la n ature, qll'a,'cc \'olllpl é, je 

me suis vu au miliell de vous ! 

Ah! du moins vous rcs tcrez lonjours il l'Itnlie, et le 

voyagcur chcrchera vos traccs c l les rctronvern. 

l\1a is vons, chcfs-d 'ocllvre qne mes scns ellchanlés COD­

lempIcnl souvent, OÙ vivent eneo re des hommes que nous 

n'admiroDs pas assez, vous pouvez quiltcr ce ciel comme des 

captiIs emwenés ]oin dc ]eur pays natal; un notlvei Alexan­

dre pent étonner 1'1Iuivers c l enrichir son lriomphe dc "05 

superbes dépouilles ; heurcux alors ccIui qui vous aura vus 

iei, où vous fi'tlcs inspirés pur la re]igion, et où la reli gion 

vons enloura de 50S pompcs ! H etlretuc qui vous au ra vus dalls 

ccs tcmples où se proslcrnèrcnl dcvanl vous ]a dévotion hllm ­

ble et errante et la ptùssance orgu eillcuse el superbe ! » (24). 

Madame dc Stacl, che nel nostro pacse si trattcnne dal­

l'inverno 1804 sino al giugno 1805, farà percorrere ]0 stesso 

itinerario ai due protagoni sti d i Corinue, scmprc ID cerca 

di nuove impressioni. 

La romanziera si imm alinco niscc con i suoi eroi davanti 
al res t i di tan ti palazzi principeschi. Le storie di una gran­

dezza vista attraverso la mestizia del prescn te, si mu ovono 

in un'aura squalli da, oscurata dal triste letargo della morle. 

E ritorna il ricordo di Adriano e di Zenobia, regin a d i PaI­

mira: « Lord Nelvil et Corinne, dans leur conrse à Tivoli, 

passèrcnt devant les l'uin cs clu paln is d'Adr ien el du jUl'din 

immense qui l 'eutourait. Cc priuce nvait 1'éuni duns son j arclin 

Ics produclions les plns 1'are5, Ics chefs-d'oeuvre les plus <:ld­

mirables cles pays eonquis l'ar Ics Romains. On y voit encore 

al1joul'd 'hu i quelques pierres épul'ses qu i s'appcll ent l'Ebrypte, 
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l'lode et rAsie. Plus Ioio éta it la r etra ite où Zénobie, rc ine 
de Pal myrc, a terminé ses jours» (25). 

Proprio qui , Corinnc, sibili. romantica, h. costruito il 
suo tempio: 

« La maison de Codnnc était bàtie au-dessus de la casca­
dc brllyantc du Tcvcronc; au haut de la montagne, CD face 
de son jardin, étai t le tempIe de la Sibylle ... Quel lieu pouvait 
mic LLx conveni r à l'habitntion dc COl'inne, eD I talic, quc le 
séjour consacré à la Sibyl1e, à la mémoirc d' une femme an i­
méc pnr une inspirat ion divine?» (26). 

II pi ttoresco e il sentimentale si fanno centro di un'ispi­
ra ta rel igiosità nutural istico-moralistica di gusto Ilcoclassico: 
« C'est une belle idéc ql1'avaient Ics anciens de pIacer Ies 
lemplca ali sommet des Iicl1x élevés. I la domi na icnt SUl' Iu 
campagne, comme Ics idées religieuses SU I' tonte antre pensée. 
115 illspiraient plus d 'enthousiasme pour 13 nature , en annon­
ç.mt la Divinité dont eUe émanc, et l'étcrnelle rcconnaissance 
des générations successi ves envers cUe. 

Le paysage, de quelque point de vue <ju 'on le considerat, 

fai sa it tableau avec le tempie, qui était là com me le ccntrc 
ou l'orncmcnt dc tont » (27). 

Ritornano qui due temi cari alla Stacl: la religiosità 
fatta più alt a in un quadro naturale, c le rovine cbe acquis ta­
no un fascino nuovo in quanto sono diven tate parte inte­
gran te della natura stessa: 

«Les ruines répandent un singulicr charme sur la cam­
pagne d'lla l ie. E Ll es ne rappcllcnt pas, commc Ics éd ificcs 
modc rnes, le tra va H et la présence de l'hOUUllC, elles se con­
fond ent avcc Ics arbres, nvcc l a na ture; e1 les seroblent en 
hannonie avcc le torrent solitnire, image du temps qui Ics 
il faitcs ce qu'elles sont :t. 

Se la Stael pare qui accostarsi alla visione romantico­
decorat iva di Chateaubriand, a hen guardare, resta invece in 

(25) Corifll/,C. OLI l' ftali c, OCflvrcs de Mm c /a utrrO/ll1C d c S tncl­
Holsrcill , Pnris, 1838, t. I , I), 58l. 

(26) Ici. 
(21) Ici . 
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le i profondamente radicato il con cetto iJluministi co della sto­
ria come testimonianza vitale nel quadro naturale. La visione 
(1 ell a natura ha per la Siael un signifi cato relali vo all 'uomo 
c all a su a situ azione nel mondo : « Lcs plus bclles contrécs 
du moncle, quand clles ne retnIcent aucno souvenir, quaod 
ellcs ne porlent l'empreinte d'au cno événemelll rcmarql1 ab l e~ 

sont dépol1rvucs d' intéret, en comparaison dcs pays histo­
riqucs» (28). 

Va tuttavia maturando in lei un nuovo concetto del « sen­
sibile» che d iventerà più tardi il bello romantico. Solo che 
il « bello sensibile » e il « b ello morale » restavano due ele­
menti staccati , non fu si da un'unica intuizione, come nei no­
stri preromant ici. Scriveva il Cesarotti n el Sa.ggio sul B ello: 

« La mescolanza del hello morale col sensibile rende que­
sto più interessante. Un boschetto di alheri ben disposti è 
bello per sé ; ma se questo è di cipressi funebri, ci attrae di 
più per la dolce melanconia che sveglia in noi l 'idea dclla 
caducità umana. La sensazione diviene piil viva e profonda, 
se in mezzo a un circondario di cipressi v'è una tomba o una 
memoria d'un uomo celebrato o caro. 

Un romitaggio situato in un bosco insinua n eHe noslre 
idee il senso aUf,'u sto dell a Reli gione ... Tutti i monumenti 
ch e rappresentano vicende strepitose, tutti quelli che sve­
gliano alcun sentimento profondo relativo alla Divinità, al­
l'Eternità , aHe forze del tempo, alle vicissitudini della for­
tuna, tutti h anno una bell ezza assai maggiore di q-nelli ch e 
ci dilett ano per la squi sitezza dell'arte 1> (29). 

Con altra sensibilità e suggestività sa rivestire il tema del­
le rovine, George Sand dopo il suo viaggio del 1855 a Roma 
e nella campagna romana. Una pagina del suo diario reca le 
prime impression i che la romanziera fi ssa con rapidi scorci: 

« 21 [mar,] mercrcdi. 

On se lève à 9 1/ 2, on part pour Tivoli pur un beau 
temps. route triste d'abord. puis belle, puis superbe. solIatarc 

(28) Id . 
(29) l\IELCH IOItIt E CESAI\OTT I. Saggio sul B ello, in Prose cii Vllrio 

genere, Firenze. 1809, l. II , pp . 61-68. 
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et petits lacs sulfureux (très intéressants). raines toujours et 
encore. Enfin Tivoli, le bois d'oliviers, on monte toujours. 
ville très curieuse, tempIe de la Sybille et déjeuner en plein 
air en vue des cascades. le temps se couvre, c'est égal, on part, 
les grottes. C'est l'enfer de Dante. on se promène en imagi­
nation avec lui de gouffre en gouffre: c'est merveilleux. les 
cascades: superbes; les cascatelles: ravissantes. les cascatelli­
nes: peut-etre plus jolies encore.l'acqueduc.le Cicerone» (30). 

Notazioni preziose che ci permettono di guardare il mon­
do e l'arte sandiani nella sua viva germinazione, quando im­
maginazione e stile sono ancora aderentissimi all' esperienza 
reale da cui partono. 

E più tardi, nella Daniella, la descrizione si fa più mi­
nuta nel ricordo del Tasso, il poeta caro al cuore dei roman­
tici, della sua foresta incantata: 

«Cette foret de Tivoli fait penser à la foret enchantée 
du Tasse. On ne sait pas bien si ces arbres ne sont pas des 
monstres qui vont se mouvoir et rugir ou parler. Mais, pas 
plus que dans le génie tout italien du poète, il n'y a dans 
cette nature, de terreurs réelles. La verdure est trop belle, 
et les profondeurs bleuatres que l'on aperçoit à travers ces 
entrelacements infinis, sont d'un ton trop doux pour que 
l'imagination s'y assombrisse. Comme dans les aventures de 
la Jérusalem, on sent toujours la main des fées prete à chan­
ger les dra~ons de feu en guirlandes de fleurs, et les buissons 
d'épines en nymphes décevantes» (31). 

Nulla più del fantastico si conforma ai romantici che, 
malati di ignoto, vorrebbero raggiungere regiQni favolose e 
arcani mondi. 

Vista da lontano, Tivoli appare come un miraggio «Ti­
voli est une ville charmante au point de vue pittoresque» (32). 

Nessun altro paesaggio potrebbe adattarsi meglio a que­
sta città dove niente è trascurabile, dai contadini che raccol-

(30) Vedi A. POLI, Un inedito di George Sand: L'Agenda-Memento 
1855, « Letterature Moderne », Bologna, anno VI, N. 4, p. 442. 

(31) La Daniella, Paris, 1857, t. I, p. 137. 
(32) Id. p. 142. 
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galla le ol ive sollo l'ombra di un 'anti ca tuuragli~ , alle donne 
cbe la domenica rivestono gli an ti chi costumi~ mettendo da 
parte gli stracci di tutti i giorni: 

« Aux jours dc fete, les fcmmes de la Campagn e romaine 
sont pourtant d' un luxc exorbitanl. Chaquc localité a son 
costume tout chamarré d'or et dc pOllrpl'C, Ics robcs e t Ies 
tabliel's de damas dc soie, Ies chllincs c l Ics bouchcs d 'oreilles 
d ' un grand prix. Ccla n 'empechc qn'oo ne so it hideusement 
sale dans la semaine et qn'on ne tende la main aux pas­
sanI.» (33). 

TI tempio della Sibilla non ispira all a Sand un senso di 
rcligioso raccoglimento come a J\Indamc de StaiSl, ma il suo 
sguardo è affascinato dall'ab isso da cui salgono gemiti e mug­
giti, « Vous avcz Ics desseins dll joli tempie de la sybille, 
perché SUl' le sommet d'un abime, alt j e vous ferai descendre 
loul à l'he ure » (34). 

Sarà piuttosto la grolla delle Sirene, nel sno orrido pau­
roso, che per George Sand rappresenta il vero antro deUa 
Sibilla: di là~ ella dcttava i suoi oraco li. L' immaginazione 
dell a romanzi era trns[orma il luogo: gli clementi descrittivi 
si d ispongono in funzione dclla vi sionc. « Ce devait elre 1~1, 

ccrlainement, L'.mlre favori dc la falllcuse sibylI c liburtine, 
lorsCj ue ccs abimcs n 'élni cn l acccssibies que par des yoics 
mystéricuscs, cl qu c les pii les morlels n'en approchaient qn'cn 
tremblnot, effrayés du dechaincmcllt des ca laractes autant 
que des oraclcs dn destin » (35). 

La visione fanta sli ca della Sand è soll ecitata dal contra­
sto tra il fo sco quadro dove il desti no faceva udire la sua 
voce e lo spettacolo incantcyo le ch e ofh'jva la natura, dopo 
un lento processo di assorbimento c di me tamorfosi: 

«Aujourdlhui , c'es t un lie ti dc déli ccs, Ces tapis de via· 
lcttes ct ces bujssons dc myrtcs par lesqucls on descend mol­
lcmenl c l sans clangcr jnsqu~ all m ili eu dc celle grande scènc; 
ce torrenl diminué qui ne Illcnacc pllls pcrsonnc et qui n'a 

(33) Id . l'. 142. 

(34) Id .• l'. 1<12. 
(35) Id ., p p. lil-l i 2. 
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gardé de sa fureur que ce qu'il en faut pour donner une 
émotion puissante sans lassitude et sans anéantissement; cette 
grotte, dont Ies rudes anfractuosités s'embellissent de gnir­
landes de lierre et de chevrefeuille, et qui, percée de larges 
crevasses, vous 18isse voir, ~mme à travers un cadre, les 
profondeurs d'un pays magique, tout cela exerça sur moi un 
magnétisme étrange, et j'ai revé là un bonheur que je deman­
de pour paradis au Dieu bon» (36). 

Le acque dell'Aniene, incanalate in gallerie, formano la 
stupenda cascata: «Le couronnement s'est écroulé il y a quel­
ques années; l' Anio a été détourné . en partie pour passer 
sous des tunnels. à quelque distance de là, et former la gran­
de cascade. Mais ce qui est resté des eaux du fleuve pour 
alimenter le torrent du gouffre naturel, est encore splendide, 
et Ics monstrueux débris de la principale grotte, gisant au 
pied du roc, ont donné un autre genre de beauté à la scène 
que nous dominons. D'ailleurs, grace aux pluies de ces der­
niers jours, le rocher de Neptune était arrosé d'une fine ca­
taracte qui tombait en nappe d'argent sur sa brisure à pic». 

TI bello romantico, «un autre genre de beauté », fissava 
la tensione poetica massima ottenuta,. da un lato, dal senso 
formale del pittoresco, dall'altro dalla sensibilità nuova del 
terribile, del mostruoso, del diabolico. 

Viene inoltre affermato qui l'oscuro rapporto tra la sen­
sazione visiva e quella uditiva. L'altro braccio del torrente 
resta nascosto alla vista dell'osservatore, ma lo scroscio pau­
roso dell'acqua rende possibile una visione «immaginata », 
dando luogo a sensazioni composite e comunicanti: «Nous 
ne pouvions voir, sous l'abondante végétation qui reDiplit le 
gouffre, l'autre bras du torrent qui forme d'autres chutes 
plua importantes vera le fond de cet entonnoir. Nous en enten­
dions le b~t formidable, ainsi que celui de la grande ca­
taracte du tunnel, placée derrière d'autres masses de rochers. 
Toutes ces voix de l'ah ime, mugissant sous des arbres dont 

(36) Id., p. 172. 



TlrOLl E LA l'OESIA m : LLE RO \' I N.: l i5 

nous respirions Ics cimes f1 euries, avaicnt un charme ex.tra­
ordinairc» (37). 

E hl guida di Adolpbe Joanne e A, .J, Dupnys rornisce i 
partico lari storici : « C'est l'ouvrage de soldats français, SO ll S 

la direction du général Miollis, et, gràce à ce lravail ingénielLx, 
l'abimc est dcvcnu tm adorable jardin an glais OÙ l'OD courl 
avec sérénité au milieu d 'épa is massifs de myrtes et d'arbusles 
variés cl vigoureux» (38). 

La descrizione presuppone una serie di sensazioni varia­
mente associate, tali da produrre un effe tto complessivo, ma 
limitato nel particolare (39) : « Cette belle végétation vous 
fait pcrdre sOllvent de vue l'ensemb le dc la scène, mais c'cst 
pour le re lrouver à chaque instant avec plus de plais ir » (40). 

lnconrondibile il paesaggio ch e giù nei preromanlici ave­
va uno spicco pieno di suggestione poetica, cosÌ pieno d.i om­
bre sfilanti tra un guazzare di riverberi. Ma per la romnn­
ziera Don svanisce la magia, l'incanto della visione, anche 
se l'appesantisce ricercando il perché della struttura delle 
pietrilicazioni (41) : «Les gens du pays aff irment que ccs 
entrelacements et ees enroul emenls de pierre sont, dans Ics 
grottes dc Tivoli, comme ù la solfatare, des p étrifications de 
plantes inconnucs ... mais comme elies sont percées, dans toute 
leur étendue, d'un tuhe intérieur parfaitement rond et lissc, 
cette pcrforation me fait bien l'effet d'etrc le résultat d 'un 
dégngemcnt de gaz et de souIfles impétueux parlnnt dc l 'abi­
me et se fai snnt des luyanx dc flùt e de toutcs cca matièrcs 
cn Iusion. Cc travail a pu elre régulier d'abord comme le 
cribIe ignivolDe de la solfatare; mais une convulsion subsé-

(37) 1<1., p. 143. 
(38) J d., nota p. 154. 
(39) Cf . SAI NT-L,\i\lBF.RT, Lcs Saiso ns , Amsterdam, 1773, Discours 

préliminairc, p. ,..'V II . 

(40) 1 .. 0 Dtl1liclla, pp. 153, 154, 
(4]) Il Pindemonte si guarda bene invece dall'indogore In storia 

di {( bizzarre e pittoresche ru inc» per non spogliare il paesoggio «del­
l'orror suo misterioso l) , ché il diletto prodotto da llo spettacolo della 
natu ra «viene indebolito non poco dollo cogni zione scientiriea della 
natUl"U S l cS~1I l) , Prose c Poesie campestri. VcroutI, 18] 7, pp. 28-29. 
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quente de la masse volcanique les a tordues, embrouillées et 
déjetées en tous sens, avant qu'elles fussent entièrement re­
froidies. Voilà mon explication. Prenez-Ia pour celle d'un 
reveur et d'un ignorant... mais elle satisfait au besoin que 
j'éprouve toujours de me rendre compte des bizarreries géo­
logiques, bizarreries pures dans la solfatare à fleur de terre 
que j'avais vue le matin, mais mystères grandioses dans la 
grotte de Tivoli» (42). 

La poesia delle rovine in George Sand si gonfia di nuovi 
fermenti. Le immagini insistenti e replicate di una natura in 
continua trasformazione, cercano una inquadratura ed un rin­
forzo nella sola cornice natur~e, riferimento ad un'ansia che 
nei preromantici restava confusa con la sospirosità arcadica, 
e che qui, sulla traccia di Chateaubriand, trova la sua defi­
nizione migliore: 

«De quelles scènes effroyables, de quelles dévorantes 
éjaculations, de quels craquements, de quels rugissements, de 
quels bouillonements affreux cette ravissante cavité de Tivoli 
a diì etre le théitre! TI me semblait qu'elle devait son charme 
actuel à la pensée, j'allais presque dire' au souvenir évoqué 
en moi, des ténébreuses horreurs de sa formation première». 

Enfasi interna che sa muovere immagini e portarle a 
valori suggestivi che il settecento aveva bruciato nella sua 
musicalità più controllata. 

Le opere dell'uomo, pur nella loro suggestione archeo­
logica, non hanno la grandiosità di questi nuovi monumenti 
creati dalle forze della natura: 

«C'est là une ruine du passé autrement imposante que 
les débris des temples et des acqueducs; mais les ruines de 
la nature ont encore sur celles de nos oeuvres cette supério­
rité que le temps bitit sur elles, comme des monuments nou­
veaux, les merveilles de la végétation, les frais édifices de 
la forme et de la couleur, les véritables temples de la vie» (43). 

(42) La Daniella, p. 155. 
(43) Id., pp. 155-156. 
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Le grotte, il buio, l'ahi sso, un mondo fanta stico estrema­
mente teso, prendono una consistenza eccezionale e fant asti ­
ca nelle intu izioni cl eUa Sand . 

L'antitesi natura-aorte assume un valore gener ale per la 
romanziera la quale conclude con l'affermazione della supe­
riorità dello spcttacolo natural e : 

~ Les vOll tes de la caverne où s'enrouIent furi euscment 
ec! étran gcs form Hti ons minérnles dont je vous ai parl é (ce! 
prétendues plantes d 'un monde an téri eur col05sal ), prennent 
là le dess io et l'npparence d'un ciel de pi erre labollré dc ce! 
IOll rdes nuécs moulonneuses qu i imitèrent Ics statuaires ila­
liens dll dix-septième siècle, dans Ics gloires doni ils cntou­
rèrent Ienrs l\IIadones ou Ienrs Saints équ estres. 

E n sClllptllrc, c'est fori lai d el fort bèle; ma is dans cc 
jcu de la nature, dans ce plafond de caverne éclairé d 'un jour 
fri sanl cl bl afnrd qui en dessine les groupes fuyant s et insen­
sés, c'est é trange alt poiut d 'ét'rc sublime» (44). 

L~étrrmge produce un effett o poeti co : rotto l'ord ine del­
le proporzioni, l'osservatol·c prova lIna sensazionc «subli­
mc» (45). 

Inuti lc curiosità quella di intcrrogare il passato, di sser­
tando sul destino dell 'uomo c la I~ aduta degli imperi. E' finito 
il tempo della contemplazionc cd è giunto q-ucIlo dell 'azione : 

«Nons nc sommes jamais tentés d ' intcrroger la nature 
brute sur Ics destinécs hUllla incs. Nous savons qu'elle garden 
son scerct; mais du moment que, dc ses fl an es, une pierrc es t 
sOl'tie pomo e lre lrava ill éc cl cmployéc par la Il1ain de l'b om­
mc, eette pi erre dcvicnt un monumcnt, un etre, un témoin, 
et notle la re toUl"llons dane tOtlS Ics sens ponr y trotlver une 
in scriptioll, une simple lrace qui soi t un e voh ou une révé· 
lation. 

C'est là, je crois, en dchors de l'effet pittorcsqu e, le 
grand attrai t dcs ruince, la curiosité ! l'avoue que je suis très 

( '~I) Id .. p . 157. 
(45) Cf. A . P,Z ZOII USSO, Studi sufln fettcrn tum d cll"etù p rcrot1!(I/1.· 

tica in FrmlcilJ, Origine e sviluIJpo d ci temi medilativi di Obermon. 
P isa, 1956, p. 238. 

12 



178 ANNAROSA POLI 

las des réflexions imprimées, sur le destin de l'homme et la 
chute des empires. Ce fut la grande mode, il y a quelque 
quarante ans, sous notre empire à nous, de pleurer les vicis­
situdes des grandes époques et des grandes sociétés. Pourtant, 
nous étions, nous-:r;nemes, grande société, grande époque, et 
nous touchions aussi à des désastres, à des transformations, 
à des renouvellements. TI me semhle que regretter ce qui n'est 
plus, quand on devrait sentir vivement que l'on doit etre 
quelque chose, est une flinerie poétique assez creuse. Le pas­
sé qui, en bien comme en mal, a eu sa raison d'etre, ne nous 
a pas laissé ces témoignages, ces débris de sa vie, pour nous 
décourager de la notre. TI devrait, en nous parlant par ses 
ruines, nous crier: agis et recommence, au lieu de cet étemel: 
contemple et frémis que la mode littéraire avait si longtemps 
imposé au voyageur romantique· des premiers jours du siècle». 
Lo stesso Chateaubriand sta a simboleggiare questa moda e 
nello stesso tempo la sconfitta del gusto della meditazione 
sulle rovine: «L'illustre Chateaubriand fut un des plus puis­
sants inventeurs de cette mode. C'est qu'il était une mine 
lui-meme, une grande et noble mine des idées religieuses et 
monarchiques qui avaient fait ]eur temps... L'herbe essaya 
souvent de pousser et de reverdir sur ses voutes affaissées; 
mais elle s'y sécha malgré lui, et, comme un tempie &han­
donné de ses dieux, sa grande pensée s'écroula dans le doute 
et le découragement» ( 46). 

E nel suo ripudio della meditazione sulle rovine, toma 
l'esempio di Tivoli e dei suoi antichi monumenti, destinati 
ormai. a una pura funzione decorativa dello spettacolo na­
turale: 

«Les ruines de toutes les villas antiques dont les noms 
sont célèbres ne m'attirèrent nullement. le suis las dea ruines, 
et, devant la nature, à moina qu'elles ne lui servent d'ome­
ment, comme ce charmant tempIe de la Sibylle au-dessus du 

(46) La Daniella. I, pp. 62, 63. Perla modernità e la penetrazione 
di questa interpretazione vedi l'analo'go giudizio sulla figura e l'opera 
di Chateaubriand di ITALO SICILIANO in Il Romanticismo francese da 
Prévose a Sartre. Firenze, 1964, pp. 49-50. 
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gouffrc dc T ivoli, Oli dc la vill :l de :\Iécènes qui COllronn e 
Ics Cascalclles l elles me deviennent honlcuscmcnt indiffé­

renl cs» (47). 
Così la pocsia delle rovine che affiora nell a civiltà es tc­

ticu setteccntesca con il pcssimismo voln eyano, arr icch endos i 
con il Verri c con la Stael di lln ' ispirazione neocJa ss i ca ~ pur 
percorsa da un'ansia nuova, si gonfia di mi sti ci aneliti con 
Chatcallbriand e d i mot ivi oss iancschi con Madmllc De Krii­
dcncr, pcr poi perdere con la Sand il ri ch iamo grandioso c 
SC\'cro all a cadu cità dcII e cose umane, t rasportata in un mon­
do in cu i civilt à c natura ritrovano un nuo\'o illlpu iso vitale. 

A NNAROSA POLI 

(47 ) L(J D(Hliella , I , p. 171. 
Hingraz io il Dircllore d ella Bibli olhèquc l:Ii ~ t oriqtl e dc la V ill e de 

Par is pc,' avenn i pcn nesso di rip" oc1 ul"rc al cuni d iscgni Il'att i dall'A I. 
bUlli incdito di IC croq ll is) d i Maurice Sand , fi glio dell a roman ziera , 
arti sta di grande lalen to, sco laro di Oclacro ix, che acco ll lpagnò Georgc 
Sand in lt alin, duran te il suo viaggio del 1855. 
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LA SCUOLA POETICA SICILIANA 
LA TENZONE FRA JACOPO DA LENTINI 

E L'ABATE DI TIVOLI 

Il 
e tcnzoni sostenute da J acopo da Lentini con al­
cuni rimulori qu ali Pier delle Vit,'TIc, Jacopo 

, 'j i\foslacci c PAbate di T ivoli sono state oggetto 
di accura to esame da parte di va lenti studio­
si per la possibilità, che esse potrebbero of­
frire , di definire il lana poet ico di diverse 

composIzIOni del Natura. In un'ur te così sapi cntclllcntc cd 
accuratumcntc elaborata , qual'è quella dell a Scuola Sicilia­
na, nei cui lcsti confluiscono: coscientemente filtrate, le espe­
rienze de i Provenzali c quelle propri e dell a civiltà araba 
c bizantina, è sempre diff icil e indi viduare sino a qua l punto 
prevalga l' interesse spccificatamcntc letterario e dove suben ­
trino intenzioni ed impulsi « individuali ». Tu tto ciò spiega 
forse le notevoli contraddizioni in eui si è caduti n ell ' inter­
pretazione dei sonetti ch e dettero vi ta alla lenzone fra Jacopo 
c l'Abate di Tivo li. 

Questa tenzone, che ripropone molti degli interrogativi 
intu iti dal Monaci in rapporto a l prob lema dell ' incont ro fra 
cultura continentale ed arte isolana, fu infatt i oggetto d i 
giudizi diametralmente opposti. Da una parte vi fu ehi vid e 
nei sonetti un semplice «gioco» d ia lett ico fra i due rima­
tori , una finzion e letteraria f ine a se stessa, cosÌ come era 
del res to ne llo spirito della trad izione provcnzal e e siciliana ; 
dall 'altra vi fu chi , dando cred ito al testo apparen te, descrisse 
nel suo svol gimento, un vero c proprio contrasto, che ve­
dendo impegnati su posizioni non solo poetiche ma an ch e 
filosofi che i due antagonisti, si acuÌ a tal punto da spingere 
i contcndcnti ad accuse di ca rattere person ale. Nessuna 
delle due soluzioni criti che convince però completamente. 
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Manca soprattutto in esse un nesso logico fra i primi quattro 
sonetti e l'ultimo di chiusura. Ecco perché il Santangelo 
tentò ingegnosamente di scindere quest'ultimo dalla prima 
tenzone, ipotizzandone artificiosamente una seconda con com­
posizione riprese dal Ms. A (n. 486-487 e 502) e da lui insieme 
collegate (l) . 

Nella speranza di avvicinarci a conclusioni più soddi­
sfacenti, riesamineremo alcuni aspetti della questione, rife­
rendo preliminarmente le notizie storiche relative ai due 
poeti. 

Per quanto riguarda J acopo da Lentini, sono noti gli 
scarsi elementi biografici che lo riguardano. TI suo nome 
compare per il 1233 in due privilegi emessi in Basilicata e 
a Catania, in un atto palermitano e in una carta datata da Ca­
strogiovanni. 

Troviamo poi la sua firma autografa in un documento 
messinese del 5 maggio 1240. Si parla inoltre di un Giaco­
mo da Lentini «nuntius» presso Federico in una lettera 
dell'Imperatore scritta da Lucera il 3 aprile dello stesso anno 
e di un Giacomo comandante del forte di Carsiliato presso 
Lentini in due lettere. imperiali del 29 aprile e del lO mag­
gio 1240 (2). 

I legami del Poeta con la Basilicata sono confermati dal­
la sua canzonetta «Dolze coninzamento», in cui si può co­
gliere un accenno di un soggiorno in questa regione nel 
1233. 

La tenzone sostenuta dal Poeta con l'Abate di Tivoli 
può far pensare inoltre all'epoca in cui la Corte si stabilì 
nella città tiburtina (1241). 

Non è nota la data della morte di Jacopo, ma il Da­
vanzati, negli anni fra il 1260 e il 1270, parlò di lui come 
di persona morta già da molto tempo. 

Come è stato notato, tutti i documenti e le indicazioni 
partono dal 1233 e non vanno oltre il 1245. Sono questi gli 
anni in cui evidentemente Jacopo si affermò nella curia impe­
riale e sono gli stessi anni in cui, secondo la più recente cri­
tica, egli compose la maggior parte della sua produzione. 

10 stesso Cesareo, infine, ritiene che i sonetti siano 
stati scritti dal Notaro negli ultimi suoi anni, nel periodo 
di maggior maturità culturale e poetica. 

(l) So SANTANCELO, Le ten:oni poetiche italiane delle origini, Genève, 
1928, pago 76 e seggo 

(2) Go CONTINI, Poeti del '200, in Letteratura italiana - Storia e testi 
Milano-Napoli, 1960, voI. D, pago 490 
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Per l'Abate di T ivoli i dati biografici sono ancora pm 
frammentari e tali da non permettere neppure lIna sicu ra iden ­
tiIicazione del rimatore. 

TI Monaci (3) nota che si chjamava Abate di Tivoli o 
«A bbas Tiburtinus» n el m edio evo l'abat e dell a Men torcl· 
la (Vulture]]a), famoso Monastero del Laz io. TI Torraca, 
dopo aver nolalo che questo l\10naslero è non poco distan­
te da T ivoli , rileva che proprio vic ino alla porta della citti\ 
so rgeva il convento d i San Clemente, l'nbat e del quale nei 
Regesta di Onori o III (n. 910, 2096, 2161 dell'edizione dci 
Pressutli ) è menzionato come « Abbas Sancti Clemcnti a Ty­
bllrtini » (4). 

Il Santangelo sembra propendere, secondo un'altra ipo­
tesi del Monaci, per la tesi che l'Abate fosse quel Gualtiero 
« ]aicu5 de urbe» chiamato « abbas tiburtinus », il cui fi glio 
Lucido nel 1250 fu da Innoeenzo IV provve duto di un bene­
fi cio ecclesiastico per le benemerenze paterne (5). 

Vedremo piil tard i quale delle ipotesi qui riportate possa 
essere piil accettab ile. Per il momento mi sembra si possa 
aenz'altro scartare l'idea ch e l'Ah ate di Tivoli possa essere il 
superiore dc i 1\IIonas ieri di Su biaco, che nella (Iioccsi libur­
tina era per antonomasia « l'abate », sia per la precisa indi· 
cazione toponomast ica, sia per motivi politi ci. 

Infatti Subiaco, n el periodo in esame, costantemente 
seguì una pol itica contraria a quella seguit a dalla città di 
Tivoli e quindi se i cittadini tiburtinl si mostrarono favorevo­
li all'Imperatore e al 8UO seguito, così 110n dovette essere 
per i sublacensi. 

Inoltre l'occas ione della lenzone fra J acopo da Lentini 
e l'Abate fu palesemente data dal ~o gg: i orno della corte im­
periale in T ivoli nel ]241 e la stessa tcnzone presuppone che 
l'Abate avesse avuto modo di frequentare con una certa fa­
ri tità, anche se con il dovuto rispetto, il StiO anta gonista. 

(3) MONACI, Crestomazia, pago 60. 
(,O F. TORRACA, Studi sulla lirica italiana del '200, B ologna, 1902: 

JJ Notaro Giaco mo da Le ntini, pago 233. I . GIOIIIMNI, nel « Bo ll ett ino 

di Stu d i Sto ri ci cd a rcheo lo g ici di Ti vo li », Anno I, 1919, Il . 2, pago 79, 

avanza in vece l'i po tes i che l'Abate di Tivoli rosse pre pos to alla badia 

libu r tina d i S. Maria Magg iore . 
(5) err. nnche G. CASCIOLI , Ch i fu l'Aba/e di Ti voli , in ( Atti e 

Memorie lI e tla Soc ieln Tiburlina di Slori:1 e d ' Arie )) , Vo I. III (1923), 
pa go 70 . 
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TI primo sonetto della tenzone (6), che qui riportiamo, ap­
partiene all'Abate. 

Ms. A n. 326 - L'Abate di Tivoli 

Oi deo d'amore, a te faccio preghera 
ca mi'ntendiate s'io chero razone: 
cad io son tutto fatto a tua manera, 
aggio cavelli e barba a tua fazzone 

ed ogni parte aio, viso e cera, 
e seggio in quattro serpi ogni stagione; 

. per 1'ali gran giornata m'è leggera: 
son ben(e) nato attua speragione. 

E son montato per le quattro scale, 
e som'assiso; ma 'ttu m"hai feruto 
de lo dardo de l'auro, ond'ho gran male~ 

ché per mezzo lo' core m'ha'partuto: 
di quello de lo piombo fa' altretale 
a quella per cui questo m'è avenuto. 

E' solo un 'ipotesi comunemente accettata quella che il 
sonetto con cui si apre la tenzone sia stato inviato o fatto co­
noscere a Jacopo da Lentini dall'Abate di Tivoli. 

Il costume di mandar versi a poeti già illustri, per ten­
tare di stringere con loro relazione, è documentato - çome 
nota il Torraca (7) - per la seconda metà del secolo, dagli 
esempi di Ricco di Firenze e di un ignoto, i quali inviarono 
j loro sonetti a Ser Pace, che non conoscevano se non per 
la fama « del gran savere», proponendogli alcune questioni 
d'amore. 

Ma il caso dell'Abate di Tivoli è per noi molto diverso. 
A nostro parere egli non era persona sconosciuta al desti­
natario dei versi. I due poeti si dovettero personalmente 
conoscere ed è senz'altro accettabile la congettura del San­
tangelo, il quale riteneva che il loro incontro fosse avve­
nuto a Tivoli nel 1241 (8). L'ipotesi del Santangelo era 
presumibilmente basata sul fatto che è difficilmente spie­
gabile una tenzone letteraria fra il poeta di Lentini, appar­
tenente alla corte imperiale, e ]'oscuro verseggiatore tibur-

(6) Il testo dei sonetti della' tenzone, qui riportato, è quello dell'edi­
zione curata dal Contini. 

(7) F. TORRACA, op. cit., pago 42 e segg. 
(8) S. SANTANCELO, op. cit., pago 88-89. 
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tino e che l'apparenza di stranezza di tale rapporto può scom­
parire solo se si considera che la corte stessa soggiornò a Ti­
voli per un n on b reve period o di tempo . Vi sono altri buoni 
motivi per dare crcdito al Snn tangelo. TI poc ta tiburt ino, co­
me abate, era materialmente legato al luogo in cui svolge­
va la sua miss ione e cbe eg1i fosse n elPesc rcizi o delle sue 
funzi oni appare chiaro da ciò che di lui scrive l acopo da 
Lentin i, il quale nel sonetto « Feru to sono isvariatamente » 
gli ricorda che credendo all a divinità di Amore egli COlll­

melte un gra,le peccato. 
Non risulta inoltre, com e è stato documentato per altri 

rimatori della Scuola Sicili ana, che egli appartenesse in 
qualch e modo alla corte imperial e o in parti colare all'entou.­
rage di Federico II. Anzi, a giud icare dal tono u sato da 
lacopo nei suoi r iguardi, si deve ritenere che egli non fosse 
neppure minimamente invest ito di quell a autori tà che gli 
poteva derivare più dal freq uentare l'élite intellettuale fre­
dericiana, che dal suo titolo di abate. 

Molto probabilmcnte j suoi viaggi in lena di Provenza 
e di Sicilia l'Abate li compì so lo in fantasia, leggendo con 
ammiraz ione ed amore, n el suo studio i testi dei suoi poet i 
prediletti , princi palmente Gerardo di Calnnso ed il Noutro. 
Tutto questo documenta ancora una volta, da una parte la 
diffusionc che eb be in It a lia la nuova li rica d'umore, dal­
l'alt ra il gusto moderno ed origin ale dell'Aba te, che ripu­
diando i moduli stilistici ed i dettami linguistici che de riva­
vano dalla trad izione bcnedett ina dci ca nti eti co-mi sti ci e l'in­
segnamento delJa fervcnt.e poesia rcligiosa umbra, si accosta, 
con l'entusiasmo del neofit a, alle composizioni dei poeti pro­
venzal i e siciliani. 

J acopo da Lenti ni dovette cosÌ apparire all'Abate di 
Tivoli quasi fam iliare, atlraverso la consuetudinc con le 
sue opere, giil prima che egli giun gesse a Tivoli. Ma In gran­
de ed insperata occasione per conoscerlo davvero pe rsona1 -
mente venne soltant o nel 1241. 

Nella città sull'An iene l'ambiente dell e persone più in­
flu en ti ed in vista , quelle che reggevano le sorti del paese 
c che ul momen to opport uno, professundo la loro fede 
ghibellin a, aprirono le porte all 'imperatore, non era poi 
molto vasto. Fra queste persone era sCllz'altro l'Abate di 
T ivo1i , il cui predecessore - come riportato dal Torraca (9) 
- ci appure negli anni 1217-1219 jn lite con il Contc ed il 
podestit 10cali. 

(9) F. TOltItAC,\, op. cit. , pago 233. 
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Non ci deve meravigliare poi t roppo ch e T'Abate, il 
quale scrivendo poesie d'amore già si dimostra non troppo 
ortod osso, parteggiasse per F ederi co II. Anche la Chi esa in 
quel periodo era profondamente divis3 e la fazione ch e aiuta­
va l'Imperatore aveva un capo d'indiscusso presti gio quale 
il Cardinale Giovanni Colonna. 

C'è persino da chiedersi se add irittura Federico Il o 
personaggi della sua corte non abhiano alloggiato, durante 
la permanenza in Tivoli, nel Monastero della Men torella o 
presso il Convento di San Clemente, perché nelJa piccola 
città liburlina non erano molti gli edific i che potevano con­
tenere un così gran numero di persone ( lO). 

Quello ch e è certo è che l'Ab aie e tu tti i maggiorenti del 
paese ebbero fac ilitato dalle ci rcostanze l'ingresso ln q-uella 
ri stretta cerchi a di intellettuali , d i scien ziati , di politici, di 
cui Federico II amava circondarsi. 

F u allora ch e l'Abate di Tivoli prese coraggio e pensò 
di far conoscere il frutto delle !Sue fati che poetiche. Un 
gi udi zio deJPillustre Jacopo da Lentini era quanto ma i am­
bito e perciò l'Abate gli mandò in lettura un Sli O sonetto, 
un sonetto che d i per se stesso non è affatto l'inizio d.i 
una tenzone o d i un a di sputa, perché non vi è nessun invito 
in proposito. Vi è del reslo anch e la possibilità ch e il so­
netto non sia stato mandato affatto a J acopo~ ma sia stato 
sempJi ccmcnte messo in circolazione ne ll 'ambiente di corte 
e che il Notaro sia intervenuto aprendo la polemica per le 
ragioni che in segu ito vedremo. 

Il sonetto dell 'Abate vuole essere una preghiera rivolta 
al Dio d'amore (Il). 

Esso si compone di tre parti Ira di loro collegate eon 
sapiente gradualità « retorica ». 

In apertura v-i è l 'appelJ o alla divinitù: affinché questa 
ascolti il poeta. Ci aspetteremmo subito dopo che il poeta 
esprima l'oggetto dell a sua preghiera, ma con un naturale 
cd improvviso passaggio egli introduce un a sospensione di 
ben lO vers i, in cui giustifica i motivi dell e sue ri chieste e 
prepara, con un ragionamento ad an ello, dopo la lunga paren­
tesi, il ritorno al movimento iniziale di preghi era . Il desi­
derio del poeta così, negli tùtimi due vers i, viene posto in 

(lO) A meno che, naturalmente, l' impera tore e il suo seguito non ab­
biano preferito occupare csclus ivamcnte i pad iglioni del campo militare. 

(Il) A parere di Igino Giordani , il sonetto è un indovine llo pro­
posto ai « fede li d ' am ore »: cfr. « L'Abate di Tivoli »). nel Bollettino 
di Studi Sto rici cd archeo logici di Tivo li , Anno I, n . 2, pago 76. 
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rilievo da ll a stessa posizione che esso assume nell 'economia 
del sonetto. La composizi one serba in questo modo la sua 
unità e l'Abate ott iene, inolt re, uno studiato effetto di 
« su spense ». 

Al di là della struttura o rgnni ca del sonetto, passando 
all'analisi, possiamo notare nel primo verso che l' appello al 
« Dea d'amore» non è casua le come qualche cri tico ha ri ­
tenuto, ma è stato voluto ch iarament e dal poeta, se è vero 
chc l' idea deUa d ivin it à è statll rafforzata da ll'espressione « a 
te faccio preghera » e che tutto il sonetto si presenta in 
fondo come lIna preghiera . 

li Poeta così scrive : « v. l - O Dio d 'amore (12), a te ri­
volgo preghiera - v. 2 - aff inch é mi ascoltiate, se io chiedo 
giustizia ». 

L'alternanza fra il « tu » ed il « voi », eome è stato osser­
vato dal Cont ini , è frequent e in unti co italiano. 

Il primo «ca », quello de l verso 2, ha valore finale, 
mentre il «cad » del verso 3, foneti camente mutato dalla 
« cl », ha valore dichiarativo. 

TI Santangelo (13) ha voluto vedere nel verso 2 un si­
gniIicato pregnante. 

L'Abate pregherebbe Amore di ascoltarlo anche se chie­
de « razone » o giustiz ia. Il Dio d 'amore, infatti , per sua na­
tura, non ascolta d iscorsi raz ionali; è porta to più al sen­
ti mento che alla logica, ma in questa circostanza potl'ebhe 
e dovrebhe fare un'eccezione, tenuto conto dell a sin golari­
tà del caso. 

La considerazi one può ave re un suo peso, se si riflette 
che sarebbe strano, a ttenendosi ad un'interpretazione più 
letterale, ehe il poeta vada a reclamare giustizia, pregando 
chi ha man cato nei suoi ri b'llardi. 

Dal verso 3 inizia quella che è stata chiamata « l'iden­
tificazione fi sionomi ca fra l 'Amante e l'Amore ». 

L'Abate cioè osserva che tutto il suo aspetto è fatto a 
immagine e somigl ianza di quell o di Amore e che tutti i 
suoi atti possono para gon arsi a quelli del Dio. Resta co~ 
munqne la difficoltà di comprendere se il poeta abbia 
voluto alludere ad una strettissima som iglianza o ad una 
completa idcntifi cazione fi sionomi ca, pcrchè in realtà le 

(12) 11 Comi n i postill a: (I Il dco tI ' 1II110 " C è la celebre ipostas i dell ' im­
maginazione lell craria francese, part ico larmente del Roman dc lu Uosc )): 
01', ci I., pa go 82. 

(13 ) Op. ciI. . pa go 94. 
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espressioni dal verso 6 al. verso Il possono essere intese, 
anche se non sempre chiaramente, in senso metaforico. 

TI poeta scrive: « v.· 3 - perché io sono fatto tutto 
a tuo modo - v. 4 - ho i capelli e la barba simili ai tuoi 
- v. 5 - e così pure ogni parte del corpo, gli occhi ed il 
volto ». 

Sono questi i versi del paragone fisico. TI Contini (14) 
ritiene che «manera e fazzone:l> e «viso e cera» siano 
perfetti sinonimi, ma noi non siamo dello stesso avviso. «Ma­
nera» potrebbe qui indicare il modo di essere naturale e 
« fazzone» il modo di presentarsi ed acconciarsi. Viso, come 
intende il Santangelo, potrebbe essere un latinismo e voler 
dire «gli occhi» e cera il volto. Oppure «visO:l> potrebbe 
significare i lineamenti e «cera» il colorito. 

Non crediamo che si tratti di sinonimi, anche perché 
effetti di ripetizione sono già cercati attraverso i «tua» 
iscritti per tre volte nel sonetto e per mezzo dell'elenco dei 
motivi di identificazione. I sinonimi quindi in questo caso 
sarebbero quasi una stonatura nel tessuto stilistico della com­
posizione. 

Con il verso 6 iniziano i versi più discussi. 
L"Abate scrive: «v. 6 - e siedo su quattro seggi ogni 

stagione - v. 7 - e per le ali mi è facile anche un lungo 
viaggio: - v. 8 - sono ben stato creato a tua immagine! -
v. 9 - Sono anche montato sui quattro gradini del tuo tro­
no - v. lO - e ivi mi sono seduto; ma tu mi hai ferito - v. 
11- con il dardo d'oro, onde ho gran dolore,- v. 12 - per­
ché in mezzo tu mi hai ferito il cuore ». 

Alcune fra queste espressioni, malgrado diversi tenta­
tivi della critica, non sono state tuttora sufficientemente 
spiegate. Cosicché il Santangelo concludeva pessimisticamen­
te che l'Abate aveva usato frasi approssimative e che pertan­
to non tutte le immagini potevano avere una precisa de­
terminazione (15). 

Noi crediamo invece semplicemente che la questione del­
l'interpretazione di questi versi sia ancora aperta e che su di 
essa i critici dovranno ancora discutere prima di trovare 
la risposta ad ogni dubbio. 

La prima difficoltà si incontra nel verso 6. Cosa signi­
fica «seggio in quattro serpi ogni stagione»? 

Escludendo naturalmente l'equivoco in cui cadde il Lan­
gley (16), quando intese serpi come serpenti, la lezione più 

(14) Op. cit., pago 83. 
(15) Op. cit., pago 94 e segg. 
(16) The poetry 01 Giacomo da Lentino. 
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accettabile è que lla dcI Santnngelo che ci parla di « seg­
gi » (17). 

Per il significato si potrebbe pensare ad aspetti mitol o­
gici dci Dio Amore a carattere popolare, non ben conosciu­
ti dalla tradizione letteraria classica. 

Per esempio, il ritorno dci numero quattro nei versi 
6 c 9 (quattro serpi c quattro scale) può sp ingerei a pensare 
che questo numero sia , in qualche modo, propr io del Dio 
Amore. 

Si può qui ricordare, ad esempi o, che le Feste Erohie 
avvenivano in Tcspic ognj quatlro ann i, che Amore è rap­
presentato talvolta con quattro ali e che anche Guiraut de 
Calanso ci parla per il trono di Cupido di quattro gradini 
(quatre gras). 

Vi è anche la possibilit à d i ri correre a divers i signifi­
cati mctaforici. I quattro seggi potrebbero intendersi come 
indicazione di Juogo. Amore ogni stagione si recherebbe in 
quattro diversi paesi, dove naturalmente sorgerebbero i tem· 
pli più famosi. 

O come indicazione psicologica. TI Dio ogni stagione 
muterebbe in continuazione il suo stato d'animo. « Quattro 1> 

sa rebbe in l/.ll e accezione un termine generico e ogni sta· 
gioDe sarebbe, come nota il Cootini , il provcnza le « toda sa· 
zo », sempre. Come ultima inte rpretazione, si potrebbe in· 
tendere stagione come l 'intero periodo dcU'anllo. In questo 
caso il verso si spiegherebhe nel senso ch e il Dio Amore l'Cl' 

quattro volte all 'anno (secondo le diverse slngioni ) mula 
il suo nspetto. 

Il primo dci diversi signif icati mctafori ci è senz'allro il 
più logico, se si prende in esame il verso successivo (v. 7), 
dove il termine « giornata » non è affatto « fatica », comc 
scritto dal Santi.mgelo, ma « via ggio », secondo la lezione dci 
Cont.ini. 

L'Abate, parlando di seggi, ha pensato a l.1a necess ita 
di dover andare da un luogo all'altro e perc iò ha aggiunto : 
« Come Amore, io ho le ali e perciò ogni viaggio diventa 
per mc molto facil e ». 

(17) Il COllt ini 1I0n considera vulida In I c~ i o ll c dci SU lI lllngelo, in 
quando tralla , come eg li afferma, « CO li estensionc scmllntica indebita cd 
anacroni stica ». Egli aggiu nge che non si ollcrrebbe di piil ncppure sc 
si ri cos trui sse \III cvc l1tuule c( sc iCJli n, « vi mini, mobi li di giunco » c 
viccvcrsn c( dirupi ») . Pcr noi scrpi è un sCIII!} licc latini smo (non biso­
gna dimcnticare chc chi scrivc è UI1 abate!) da c( s irpus ». Un nltro pro· 
babilc latinismo nbbiml10 giil incontrato nc l verso 5: « vi so ». 
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Nel verso 8 la parola «speragione» può tradursi con 
«immagine» (lezione santangeliana), da «spera» = «spec­
chio» o con la semplice parola «speranza». 

Se ne può anche dedurre che Amore, per il Tiburtino, 
desidererebbe che i mortali gli assomigliassero o con lui si 
identificassero. Questa sarebbe certamente una singolare esten­
sione della teoria dell'identificazione fisionomica. 

L'interpunzione dopo la parola «speragione », come an­
che la stessa divisione strofica, assumono grande importan­
za perché nella frase «E son montato .•. » ecc., vi è molto 
di più che una ripresa, che potrebbe sembrare persino inop­
portuna, dell'elenco di ciò che identifica il poeta amante con 
il Dio Amore. 

L'espressione infatti deve intendersi nettamente stacca­
ta dalle frasi precedenti ed appare invece intimamente le­
gata, attraverso un'accentuata contrapposizione stilistica, con 
il «ma'ttu m"hai feruto ». 

Il poeta vuoI dire: «Mi sono anche seduto sul trono, 
perché io stesso mi sentivo Amore e per questo motivo rite­
nevo di essere al sicuro dai. tuoi dardi. Ma tu mi hai col­
pito ugualmente ». 

Se i versi 9 e lO si interpretano con queste sfumature 
di significato, tralasciando tutte le polemiche sui quattro 
gradini e sulle derivazioni da Calanso, diviene agevole an­
che la spiegazione dei versi seguenti. 

Il poeta, secondo la nostra parafrasi, cosÌ continua: «E' 
vero che lo hai fatto, tenendo conto del mio aspetto e della 
mia natura, con il dardo d'oro (18), quello che produce un amo­
re più intenso ed elevato; ma ora, visto che mi hai procura­
to una tale ferita, lancia un dardo anche contro la donna 
che è stata causa dei miei mali e mi accontento (giacché 
ella non si identifica con Amore) anche se lancerai un sem­
plice dardo di piombo, quello che può produrre solo effetti 
di minore importanza ». 

E' questa la sola versione che può portare ad un supera­
mento d.el punto morto a cui era giunta la critica nella spie­
gazione di questi versi, partendo con una impostazione pre­
giudiziale da una supposta e pedissequa imitazione dell'Aba­
te da altri autori. Si è dimenticata in tal maniera la via se­
guita costantemente dai rimatori della Scuola Siciliana nelle 
derivazioni e negli accostamenti fatti sui loro modelli. L'imita­
zione per essi deve sentirsi sempre come rielaborazione attuata 
con una diversa sensibilità linguistica, in una selezione di 

(18) F. TORRACA: Nuovi studi danteschi, pago 260-261. 
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motivi liri ci, pu rific.ati in untl a tmosfera astratta cd inten et­
tuale, su un subslrulo culturale molto distant e da quello 
propr io dc i pocti provenzali. Il ra pporto imitnti vo nssume 
così per "l o pi il un valore purnmcnt c allusivo c voluto, che 
pcrmette aH'::u'le d i questi poeti di acquistare un' inconIondi­
bile fi sionomin. 

In fon do, nnche se in mani era meno lieve c con mano 
meno feli ce, questo è il procedimento seguito anche dal­
l'Ab ate di T ivo li. Nessuno può o vuole di sconoscere gli echi 
lett erari nelle sue composizioni, l11a essi devono esscre visti 
con lo stesso atteggiamento con cui si osservano gli stessi 
cchi nelle poesie ùei più gran d i, primo fra tutti Jncopo 
da Lentini. 

Il p art icolarc dc i dardi si ritrova in var ie formc in d i­
,'ersi te, ti. Nelle « Metamorfos i » ovidi ane (I 468-471) quello 
dei due « tela » d i Cupido che « nuratum est et cuspide ful ­
get » produce l'Amore, mentre quello di piombo « obtusum 
est » c lo melLe in fu ga . 

Danle, Cino, Boccaccio: Petrarca c i fran cesi dnll 'Eneas 
a l\1:arot (19) si attengono ai due dnrdi ovidi aui. Di tre 
sactte ci pnl'lano il Cavnl canti e F rancesco da Barberino 
(Documenti d 'amore : Egidi , I , 17). 

Di tre dm'di , uno di accia io, uno d 'oro, uno di piom­
h o, scr ive infine Guiraut de Calunso, senza tuHnvia preci­
sa re gli crfeHi dei diversi metalli. 

Nel sou ell o « A lei cui nm » del poeta provenzale vi 
è inoltJ"c il l"ifcL'Ìmcllto ai quattro scnlini del tron o d i Amo­
re (e poja i hom per quatre gras). 

Il povero Ab.lte di T ivoli è stalo accusato prima di 
tutto d i n on avere attinto interamcnte a Gutraut de Cubo­
so. Se egli si era ri\'olto al P rovenzale per i qu attro scalini, 
poteva auche farl o per i tre dardi! Da altri è sta to rilevato 
che egli , pur r ifacendosi alla lr':lCl izione ovidiana , aveva 
certamenl'e d istorto il lesto, pcrché mentre in Ovid io il dardo 
d'Ql"O produ ce amare e quello di piombo lo d istrugge, nel 
suo sonetto, sc si vuol e giungerc ad un qual siasi significato 
logico, ~ i deve pensare (1) che anche il dardo di piombo 
produca ex: una ferit a, magari d'a ltra int ensità: ma ugualmen­
te produttiva d'amore » . 

il giudi zio comune nei ri guardi del Tiburtino è co­
munque, ancora lilla volta, quello di approssimazione. 

(I9) COllie "vcv" giustamente 0 5SC I'Vll IO il Cont ini , av\' icin:lIldosi a li ... 
verità . 

13 
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Nessuno ha ammesso che l'Abat e abb ia voluto pensare 
di tesla sua c Uheramcnte innova re, lasciando solo l'eco 
della suggestione ovidi ana e accogliendo per il reslo l'opi­
nione comune sul valore dci due me talli. L'oro per l'Aba te 
è il melallo più pregiato C produ ce effett i ma~giori ed è 
degno del poeta che già « per stia natura» è così simile ad 
Amore. Da notare infatti , ch e acUa successione espositiva del 
Boncllo non è il ferimento con il dardo d 'oro a provocare 
l' iclentHicazionc con Amore, 111a questa è anteriore al lan­
cio del dardo. II piombo invece avrebbe un minor valore, pro­
durebbe un minor effetto c sarebbe r iservato a coloro che 
non sono nali per natura simili ad Amore e secondo la 
sua «spcragionc ». Come si vede l'indicazione dei due llle~ 
talli non può essere generica, come dice il Santangelo (20)~ 
c lo conferma anche la posizione clelia parol a « piombo » ~ 
nell a parte conclusiva del sonctto. R iteniamo che la nostra 
congettura sia da restringere in ques ti limiti e che non 
si possa spin gcre più olLrc C0111C SCh'110 della considcrazione 
reale in cui la donna era tenuta dni poeti della Scuola si­
ciliana. 

Quanto da noi scritto ci semhra .Ivere una conferma nelle 
discuss ioni di Jacopo da Len tini e di nItri dmatori slùln 
nobilt à, atlraverso le quali essi esp rimono la coscienza e 
l'orgoglio dell a loro elevata esperienza di élite. 

L'Abate di Tivoli evidentemente pcn5a di essere an­
che lui per natura degno di far parte del gruppo ristretto 
c crede - ques ta è la S Ui.1 teoria - che la nobillil , l'ec­
cell enza possano avere un aspetto es terno nel caso in CIÙ 

ne i propri lineamenti c n ei propri gesti sia chiara l'im­
pront a di Amore. 

Ecco che vi sono in nuce i temi che avranno 10 segui­
to così grande sviluppo nel D olce Sl ii N uovo. 

« Amore è seguo di nohilt it, Amore alberga solo n ei 
cuori gent ili ». 

T ullo questo nulurnllllente è an cora soltanto in emhrio­
ne; è soltanto vagamente intuito ed espresso in forme ma­
teri ali ed esclusivamente visive. Lo stesso J acopo da Icnti.ni 
si soHermerlt a lun go su questo aspctto visivo della feno­
menologia di Amore. 

In questa prospcui va diviene incomprensibil e il rim­
pianto manifcstato da qualcuno per il fatto che Guiraut 
de Calanso non abbia precisato quali siano a suo pnrere gli 
effetti dei tre dardi. Ci sembra infatti ehe il sonetto dell'Ab a-

(20) Op. cii. , lJog. 9·L 
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Le a bbia di per se stesso nn senso compiu to e un chiaro uesso 
]o~ co e ch e ]e uniche difficoltil intel'pretative restino ormai 
<Iue]]c dci quattro seggi. 

Anche il probl ema dell'imitazione ri sulta ridilDcnsio~ 

nalo perché anche se l'Abate di Tivoli si è rifatto al poeta 
provcnzalc, ha poi mutato liberamente i term ini del tes10, 
dando alla sua composizione un' impronta pcrsonal e. Acquista 
rili cvo infine In tcoria dell'id entifi caz ione fisionom ica del 
poe ta con il Dio Amore, ch e appare rafforza ta dalPintcra 
traUla del sonello. Che per questa teoria ci siano dei prece~ 
denti lettcrari è per il momento solo un~i po tes i non confortata 
da alcun indizio logico, un'ipotesi pertanto attualmente ar~ 
bitraria. Può anche dars i che si trovino in seguito clementi 
tali da giustificarla, ma an che questo non ca mbia ]a valutazio~ 
ne criti ca del sonetto, che riaIferma~ attraverso il suo svoI~ 
gimento, il suo cara ttere unitario e ch e respin ge pertanto il 
giudi zio di chi volle vedere in esso un sempli C'c centone, messo 
insiemc con una certa fa ciloneria e con fraei di acca tto tra ~ 
vi sat e C dislortc. 

Abbiamo vi sto comc 1acopo da Lent ini abbia potuto 
conoscere il sonetto dell 'Abate. Come è a tutti noto, egli 
rispose con la composizione che qui r iportiamo: 

Ms. A n. 327 . Notaro Gia como 

Fcru lo sono i sv~lrialamentc; 
Amore m'ha feruto : or per che cosa? 
cad io vi saccia dir lo convenente 
di quelli che del trovm' no hanno posa : 

- ca di cono in ]or ditto spessamente 
che amore h a in sé dcitatc rinchiosa; 
ed io sì di co che non è neicnte, 
ca più di un dio non è né esser osa. 

E chi lo mi volesse contastare, 
io l i 1(0) mostre ri a per (q)uia e quanto 
come non è p iil d 'una dcitute. 

In vanitate non voglio più stare : 
vo i che trova te novo ditto e canto, 
partite\'1 da ciò che voi peccate. 

A proposito di questo sonetto il Santan gelo (21) nota 
che J acopo non ha ripetuto alcun a rima dell 'Abate, ma a 

(21 ) DI) . ciI. , P!! g. 9·l c scg!; . 
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nostro parere vi SOllO ugualtnenl c diversi riferim enti con la 
composizione del Tilmrtino. 

Ai versi l c 2 il termine « ferulo » riprende il q: ferulo » 
dci verso lO dell 'Abate. Ai versi 3 e 5 il parall elismo cad-ca 
ripete in chj asmo il parall elismo iniziale cad-ca dell 'Abate 
( n '. 2-3), conscrvnndonc nella slessa posizione i valori sinlalli­
ci. Come nel sancLto del Tiburlillo S0110 anche qui frequ enti 
le rcpl icazioni (già messe in rilievo cln l Contin i: ferula, 
trovar, de italc). Infine anche il Notaro sviluppa nella sua 
composizione UIlO svolgimento in un certo scnso ad anello. 

Che cosa ahbia spinto il poeta di Lentini a scrive re LI so­
ne llo in parola c a scrivcrlo in tono tanto sdCb'TIaLO è questio­
ne molto controversa, che noi tenteremo di ri solvere attraver­
so un 'accurata ana li si dei versi. 

Jacopo scrive : « v. l - Sono ferito in modo diverso -
v. 2 - Amore mi ha ferito: ora ~ per che cosn? - v. 3 -
perché io sappia d i.re ciò che si conviene - v. 4 - su quelli 
che non si stancano mai di getta r giù versi alla maniera dei 
lL'ovatori: - v. 5 - giacdlé eS5 i dicono spesso nei loro 
disconi - v. 6 - che Amore ha in sé una ringhjosa potenza 
divina, - Y . 7 - menU'e io dico che egli n on è proprio 
ni cnte, - v. 8 - perché non vi è, né è poss ibile che vi sia più 
di un Dio ». 

II termine « feruto » del verso l è r irerimento n Oli solo 
lessi ca le, ma anche di significato con i versi cOl'l'isponùenti 
dell'Abate. Questi aveva scrillo : « ... ma' uu m'hai ferulo - con 
lo da rdo dell' auro, ond'ho gran male, ccc. ». 

Jacopo, in un'ironica e st izzosa palinodia, n e fa il con­
trappunto, dichiarando: « Sono ferito, ma in maniera ben 
~ive l's a dall 'Abat e. 1\11 ha ferito Amore, ma non pcr farmi 
IIln amorare » . 

Il Santangelo (22) pensa che « isvariatamcnte ~ voglia al­
ludere ai due dardi di Cupido. Così il Poeta sarebbe stato 
ferito diversamente da come feriscono in genere i due dardi. 
Sulla stessa scia il Contini (23) rileva che il Noturo doveva 
avere in mente il passo ovidiallo, in cui j due dardi sono 
rletti cc diversol'llln OperUUl » (1 , 469), o anche la stessa pura­
fras i dc lfEncas, in cui il dardo di piombo « fct amer di­
vcrsemcnt » (v. 7981). A noi scmbra ehe finizio del sonctto 
abbia lIna maggiore efficacia e sia più intonato con il se­
guito, se si introduce un'immediata con trapposizione con la 
posizione dell 'Aba te. 

(22) Op. cit. . pago 94 . 
(23) Op. cit., pag: o 83 c segg . 
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J acopo continua : « ora~ per qu ale moti vo h a colpito? » TI 
term ine « or » non è un inuti le riempitivo re to ri co ~ come 
sembra essere stato inteso nella maggior p3rtc de J]e ed izion i. 
« Or » è il momcn to succedaneo a que ll o in cu i è stato ferit o 
l 'Abate, oppure sign ifi ca « a llora» ed è termi ne ch e espr i­
me in forma interrogati va le conseguenze delle fras i pre­
cedenti: « ... se son o stato fer it o da Amore, ma diversamen ­
te dall 'Aba te, « allora » perché sono stato colp it o? » 

l,a frase che segue è per noi la più importantc dc] sone lto. 
n caci , come abbi amo r ilcva to, è finale. I l poeta esprime 
lo scopo per cui è sceso in l izza cont ro l'A b ate ed imme­
di atamente si in travede nelle sue parole un impul so d: irn, 
che non h a nulla a cbe fa re con la polemica teologica sulla 
dirin ità di Amore. J acopo è intenzionato il dire il fallo 
suo all 'Abate e pensa che la lez ione pOfsa va lere per tutti 
quei poetaslri , quei trovatori da strapazzo che si "Hannano 
ad anullucchi nr versi «senza posa ». 

E' da not :u-e che il term ine « lrovnr » in Jacopo po­
trebbe anche essere dispregiativo, perché i poet i di Settola 
Siciliana non 5i considera t·ono mai dei trovutori. Quest i ern­
no orma i infatti: nella metà del sec. XIII. per lo piil persone 
da lle scarse c!unl ità poeti che e dall e dubbi e qualità mora li. 
che da profc55ion isti giravano d i corte in eor le, a scopo d i 
lu cro. 

Indubbi ument e nel Notaro c'è il fa st ill io per la pl etora d i 
imitatori , principiant i e d il ettanti alla ri cerca del giud izio del 
poeta giù afferma to. Ancora d i p iù c'è l'avvc rsione pcr l' im­
pudenza dell 'Abate, che si è permesso d i inv iare a lu i il 
sonetto o d i far lo circolare in cor te, ma infine, cd è il vero 
moti vo per cui i l Notaro ha preso la penna in mano pcr 
r ispondere, c'è lo sdegno per ch i ha osa lo pensare di fa r 
parte dell'eleu a schiera, dell a casla in te ll ettua le frcd er i­
cian a. J aeopo ha un a lti ssimo concello di sé e del gruppo 
chc lo circonda: i cuj componenti sono capaci di isolars i com­
pletamen te dalla dura l·caltà quotidiana e ri LI'ovarsi in un 
mondo ar tifi cioso e rarefatto, ravviva to dalle sq-uisi te e raf­
fina te esperi enze lir iche, da ll e ardit e intu izion i scien tifi che, 
dan e npprofondi te discussion i fl1osofiche. Mondo in cui i 
poeti (1ell a Scuola, in una generosa c vicendevole gara, r iceI'­
cuno c si scambi ano i nuov i s ti lem i ~ le nuove tecn iche, giun­
gendo a l1 a creazione in un 'atmosfera d i fervo re poetico. En­
trare in questa cerchi a è en lrare a far parte (lc ll a vera nob il­
t:. del Uegn o. Non vi si enln. e n on vi si può entrare facil­
mentc : anche se non si bada alla fam iglia d i or igine, all a na­
zionalitù o nll a re li gione, ma solo all'cleva tezzn dell' jngegno. 
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La «scuola » vive m Jacopo, se non co me entit à localmen­
le precisabile, come una comunit ìt di sp iri ti. 

L'Abate nel suo sonetto, abbiamo v isto che da solo, 
senza alcun r iconoscimento, senza al cun invito, h a osato con­
siderarsi pa rte d i questa élite. IL suo sonetto ha infatt i com e 
presupposto le d iscussioni sulla nobill il, in tesa come dote d i 
natura . Il Tibul"l iIlO, questo oscuro abate provinciale, ha 
voluto anche divulgare le sue op inioni e per questo ha biso­
gno di un a lez ione. 

C'è anch e un alu'o particolare che sp iega la l'cazione di 
J acopo ed è il parti colare del verso 5, in cui Pavvcrbio 
«spcssam ente» ci d ice che l'Abate in discuss ion i segu ite, in 
corle, alla diffusione del sonetto, aveva sp iegato e sostenu to 
le id ee che aveva già espresse per iscritto (24). 

A nche qu i è il fa tto -in se stcsso deU'invadenza dell'Aba­
te che ha urta to il Poeta . 

No i affermiamo risolutamente cbe la polemi ca sulla 
divinità di Amore è per J acopo so lo un pretes to ed un pre­
testo - COUl C vedremo - male ~cclto ~ per dare una stoccata 
all 'Ab ate. La stoccatn, al1 n fine del sonetto, d iverrà veleno­
sa, llclPaccenno ai doveri religiosi del T iburLino. I I Notaro 
n on potcva ad irarsi per una sempli ce fi gurazi one poeti ca 
tradizionalmente u sata in le tter atura da cent inaia di poeti 
senza suscit are al cuno scandalo. Jaco po da Lentin i sfonda teo­
logicamen te una porta aper ta , perché l'Abate non aveva llla i 
davvero pensato che Amore fosse un dio nel senso comune 
dell a parola, ma solo in senso letterario e re tori co (e questo 
senza alcuna contraddizione da parte sua). NeUa di vinjtà 
di Am ore l'Ab ale esprime 50]0 il concetto "deUa su a poten­
za. J acopo, come gli altri poeti della sua scuola, ha scmpre 
riconosci uto la potenza di Amore, anche se egli ne h a in 
genere sottol ineato gl.i aspett i es terni . Quindi le sue affer­
mazioni da una part e sono volut ull1cnte rec ise, dall'altra han­
no un qualcosa di imbarazzato e di stonato. Esse dovevano 
naturalmente suscita re un vespaio. 

F ra gli a ltri reagì P ier dell e Vj gne~ il quale in lIna sua 
composizione così p ro testò: « ... manti (25) ne son di cosi 
foUe oapere - che credono ch'Amor sia nienl e » . 

La tenzone potrebbe - come è stato congettura to - es­
sere completamente le tteraria e fitti zia oppure ave re un con· 
tenu to mora le. Ma anche queste ipotesi non ci sembrano 

(24) Oppurc, sempli ccmente, aveva soste ll uto le stesse idec in di vcrse 
cOlllposi:do lli . 

(25) Moli;' 
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troppo valide. Se la tcnzonc fosse escl usivamente lelleraria 
non si comprendereb bero innallzitulto i motivi stessi del suo 
~o rge l"e . J aeopo inIatl i non aveva a lcnna ra~ioue per prell­
dere in considerazione il sonetto dell 'A bat e. E questo è stato 
compreso dal Sant an gelo, il quale perciò ha immagin ato un'ar­
t ifi ciosa costruzione, pensando che all 'Abate abb iano rispo­
sto i fiorentini :Maestro Torrigiano e Maestro Francesco e 
che a questi si sia rivolto J acopo (26). Resterebbe poi inspie­
gabil e In stessa struttura del sonetto in esame, che presen­
ta nella parte centrale la polemica sulla d ivinit ù d i Amore 
(v. 6-11), ma nell ' in troduzione (v. 1-5) C nell a conclusione 
(v. 12-14) delle affermazioni hlu 'a lt ro che accademi che nei 
r iguard i dell 'Abate, affermazioni che giustament e avrebbero 
potuto offenderl o e rccargli danno nel suo presti gio. I nfine, 
tullo l'andamento cleli a tenzone di verrebbe un solo guazza­
b ugl io di contraddizioni. Esaminercmo più tard i le possi­
b ili tà di un cont cnuto morale del sonell o, con tinmmdo per il 
momento l'analisi letterale. 

Il « ca 1> del verso 5 deve intcndc rs i più cOlli e causale che 
come d ich ia rat ivo o relativo. 

L'cspressione « d icono in lor d itt o » può rifer irsi n di ­
scorsi vcrbali , alle discussioni di cor tc. 1\1:a ]0 stesso termine 
è usato al verso 13 « voi che trovate novo ditto e canto » 
e qui semhra p iù facil e pensare a lla suddivisione stili sli ca 
fra espressione come contenu to ed idca ed cspress ione comc 
forma estcrnn e retori ca; ammenoch é Jncopo, senza troppo 
rifl ett erc, non abbi~l qui ripor tato una fru se fulla , che ri sen­
tiva de ll 'accoppiamento provenzale, ma non siciliano, della 
poesia con l a musica. Infine (ma questa è spiegazione d iffi­
cilmente accettab ile per l'aggettj vo « novo» che è sempre 
connesso con un rapporto creativo), si potrebbe intendere 
« dill o ~ an che qui come discorso e « ca nt o ~ come poesia. 

I l verso 6 è veramente sif:rnificat ivo per dimostrare l'im­
harazzo in cu i si trova J acopo ad affrontare un a di scussione 
fuor i posto. 

A quanto eglj scri ve, l'Abate rtIferma che « Amore ha in 
~p. deitate rinchiosa ) . Non che Amore è un d io quindi. ma 
che egli h a in sé una divinità r inghiosa; come dire che ha 
in sé una pot enza divina capace di tonnentare. 

Non volendo, il Notaro h a espresso ]a tesi ehc effettiva­
men te è dell 'Abate, cosÌ come è ùel resto ] 3 sua stessa tes i 
e qucll n degli altri r im utor i d i Scuola Sicili ana. Non è ccr­
tUJllentc questa posizione concettual e qucll n che egli combat-

(26) Op. cit. . pa go 76 c segg . 
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lerà nei versi che seguono. L'avvio alla sua polemica 11011 

poteva essere quindi più zoppi cante ed ambiguo. 
Anche quel « rinchiosa » gli è veramente sfuggi to dalla 

nenna, perché l'Abate non aveva affatto detto che Amore tor­
menta, ma questa era invece un'idea poeti ca comune. Il 
verso 7 ci riporta al tono l'cci so e stroncatorio ch e 1 acopo 
vuo le usare con l'Abate, ma nel vc rso 8 torn iamo di ouovo 
all'imbarazzo pol emico precedente. TI Notara rimane a metà 
fra l'espress ione pcrsona lizzala e (Jl1clla general e, cosicché la 
frase n on è di chiaro in tendimento. Nei vers i che seguono 
il Poeta si libera f inalmen te dagli impedimenti psicologi ­
ci che sin qui lo hanno ostacolato ed imposta, ma fine a se 
stessa e a se stante~ una tesi filosofica che l'Abate non si 
sarebbe lll.1I sognato di «contastare ». Egl i scr ive : «E se 
qualcuno mc lo volesse contrastare, io gli elo d imostrei per 
quia e quanto come non vi è più di un dio », 

TuLLa l'espressione dinlOstra che il Nota ro aveva, o si 
piccava di avere, una certa dimestichezza con gli argoment i 
fi losofici, Vien fa tto da pensare naturalmente a i suoi studi 
precedenti , ma l'orgogliosa affermazione di J acopo ha Ull 

sapore di atLual ità, che ci r iporta aUe discussioni che avve­
nivano in corte, alle quali egli dovette presumibilmente pre­
senzia"e (27). 

In queslo sonetto il rifcI' imento filosof ico ha un earat­
Ip. re tecnico e preciso, ma r iferimenti pill gencrici si trovano 
in altr i soneUi del Notaro, come in quelli sCl· itti dai diversi 
l'jmatori della Scuola . Tutto questo lascia vcderc quanto i 
poeti siciliani risentissero dell'ambicnte eclettico di cui fa­
cevano parte e dimostra eh e nella società fredcric iana non 
es istevano compartimenti stagni, tUa ogni idea poté vivificare, 
in un clima unita1'Ìo, i vari rami del sapere e dell'arte. A 
conferma di (JLlcsta t csi , noi poss iamo agcvolmente trova­
re nelle rime dei Siciliani c in particolare di J acopo, co­
me vedremo più tardi, molti accenni ri guardanti il mondo 
della natura nei suoi aspetti scient ifici. L'espressione « per 
quia c per quanto » non si r itrova n ei manoscritt i, ma è una 
ottima correzione del Santangelo (28). Egli, spiegalldone il 
significa to, osserva che « qu ia» indica il proced imcnto lo gi­
co a poster iori, che solo si usava per la d imostrazione del­
l'esistenza d i Dio, e « quanto» accenna all'argomento della 
quantità, a cui si r icorreva quando di Dio si voleva dimo­
strare l'un it il . 

(27) Corte intesa ncl scnso amp io di « aula » dantcsca . 
(28) Op. cit ., png . 9 · ~ c scgg . 
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A l'onclusione del sonetto il Nota ro sCrive : « Non vo­
gli o più oecuparmi di cose mond ane : voi ch e componete 
nuovi versi c canto, allontanatevi da ciò perché peccatc ». 
Il Santangelo si discostu pcrò not evolment e c1a qucsta dizione 
ne l verso 12 che egli ri collega al verso lO. Nella sua inter­
pretaz ione quindi l'espressione si intenderebbe nel senso che 
Dio non può stare in una cosa mondana qual'è l' amore. Pcr 
noi , tutti e Ire i vcrsi hanno un tono sott ilmente ironico 
c voln l:lIncnle sprezzan te nei ri gua rdi dcll 'Ahalc. 

Il tcrmine « in vanitat c» indicando - come dice il 
Contini (29) - l'opinione, triviale presso i rimulori , della 
divinità di Amore », ha la sfumatura di COS 3 « vana, terre­
na, mondana » e in questo senso prepara il « vo i peccate» 
final e; ma serve anche a tron care, con aria d i superiorità, 
il discorso con il Tiburt ino. Jacopo vuoI farc comprendere 
che troppo a lungo si è degnato di coHoquiare con l'Abate c 
che ormni gli sembra di aver detto quanto bastava . Anche 
l'a ggetti vo « novo », un ito a ditto c canto, ha bisogno di 
commento. 

Il « novo ditto » - per il Notaro - è il ri sultato che 
cercano « quelli che del trovar no hanno posa ». J acopo ha 
nvuto Pimprcssione che l'Abate, pur essendo in CHIUpO le l­
terario l'ultimo arrivato, ahbia parlato con il tono di chi 
vuoi dire cose ori gin ali. Forse ha notaio inoltrc la singola­
ritti dell'identificazione f isionomica fra Poela cd Amore. Ecco 
allora ehe individua , p iù a torto che a ragione, cd è pronto a 
r iprovare, una pretesa smania nel T ihurlino di 1I 0vitil per la 
novità c la ricerca di immagini c concelli lambiccati ed ar­
tifi ciosi. 

Che sia proprio lui , Pinnovnlore per eccell enza dell a 
nostra poesia prim itiva~ ad avere fastidio e dispetto di even­
tunli esperimenti poelici di altr i rimatori, non può non me­
ravigliare. 1\1a è possibil e che anche qui, come nel caso 
della polemica sulla divin itil di Amore, l'aggcLti vo « novo » 
sia solo un'arma le lteraria nelle mani del Poeta , un 'anna 
chc rende più pericolosa la sua già sferzan te iron ia. L~esor­
lazione final e « pnrtitevi da ciò che vo i pecc;] tc» tagli a 
la testa al loro per quanto ri guarda il problema dell'identi ­
ficazione dell'Abate di Tivoli. E' chiaro che Jacopo non avreh· 
be lllai rivolto queste parol e se non ad Ull eccl es iasti co c 
perciò si può mettere sin d 'ora da parte la les i che consi­
dera il « Iaiclls dc urbe » Gualt iero e l'Ab.l te di Tivoli co­
me una stessa persona . Il Noturo, in parafrasi, così si espri-

(29) Op. cit. , pag o 83 c segg. 
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me : « io, sebbene sia un lai co, non voglio pllI occuparm i 
di cose vane, voi che, da ecclesiastico, andale scrivcndo poe­
sie d'amore e cercando nuove clucubraz,ioni , aHonlanalevi 
dall'op ini one che Amore sia un dio, perché voi pcccate ~ . E gli 
vede già con sorpresa che l'Abate componga poesie d 'amore, 
perché fra i rimalori di Scuola Sicil iana - occorre ricordar­
lo - non risulta che vi fossero altri religiosi. 

Ma ciò che gli dà occas ione all'esortazi one mora le è il 
fatto chc il Tihurl'ino avesse fatta propria l'opinione sulla 
divinità di Amore. Quello che cra scusabile, comc modo 
espressivo e retorico, per gli altri , non lo è per l'Abate, se si 
cons idera il suo stato ecclesiasti co. Che poi il Notaro, er­
gendosi in qu esto caso a giudi ce e ccnsore, si sia effett ivamen ­
te scandalizzato per le affermazioni dci suo antagonista, qucsta 
è un'altra questione, Per noi il sonetto solo secondari amcn­
te ha una vcste morale e solo di qu cll a 1D0raie cOlDune e spic­
ciola per cui gli ecclesiast ici non possono prendere detcr­
minati atteggiamcnt i o compiere detcrm inate azioni . 

Sul mondo morale di Jacopo da Lentini è intere5suntc 
leggere qucl che osscrva Giunfranco Folcna nello stud io « Cul ­
tura e poesia dei Siciliani » (30). Il Notaro vi appare sensi­
bil e ad uml vn lulazione morale e reli giosa dell'amore in 
senso qua1itativo e, ancora una volta, fenomenologico c vi­
sivo. Seguendo le citazioni del Folena, la donna ha c: an­
ge1ica fi gura»; ( quand'eo 1i parlo moroli davanti - e puremi 
ch'i vada in paradiso » ; « viso a vedere quell 'è parav iso -
che no è altro sc non Deo di visarc - 'nlr'aviso e paraviso no 
è divi so»; « Crislo le don i vita ed alegrunza - e sì l'acre­
sca in gran pregio ed onore ». 

E' note"o le anch e la reaz ione di Jucopo alla concezione 
dell'amore-mercede, che eg1i sviluppa nella canzone (( Amor 
non vole ch' io clami -merzede ch'onn'omo clama », in cu i 
in parti co lare « domanda uguagli anza di sentimenti c unità 
di cuore, c rinuncia, piuttosto che e8scre amato falsamente ». 

Il culmine dell'atteggiamento mornlist ico-rcli gioso è nel 
sonetto « lo m'aggio posto in core a Dio servire ~, in cui è 
chiaramcnte espressa la speranza di una conci liaz ione rra 
Amore e salvezza . 

Ma propr io la vaJutnzione qualitativa dell 'Amore come 
prin cipio allamcnte positivo inricia e mclle in dubbio un 
atteggiament o rigorisLlco ne i ri guardi dcll'A))ate, tan to più 
se si tiene conto ehe i fra i rima tori della Scuola Sicili ana è 

(30) In 5lOriCl llella Letteratura ital imlll: vo l. I - Le origini e il Due­
cento, cd . Ga rzall ti, l'I lil ano, ]965, pa go 273 c scgg. 
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comunement e accettata ridea e la prassi dell ' amore extra co­
niugale, chc da un punto di ,-isla rcligioso era certamente 
ripro"cvolc quant o i vcrsi d 'amore scritti dall 'Aba te. 

Il Tiburtino~ di fronte a l veemente ed offensivo attacco 
contenuto nel sonetto del Notaro, dimostrò di saper rispon­
dere, se non con raffinata arte poeti ca, perlo meno con un 'ar­
guzia e un senso di mod erazione ch e tornano a sua lode e che 
spinsero Jucopo u tirare i freni della pol emi cn, a ricon­
durla , seppure contro voglia ~ sugli apparenti binari della 
tenzone letterari a. 

Trascriviamo qui di seguito il second o sonetto del­
l'Ab ate: 

Ms. A n . 328 L'Abate di T ivoli 

Qual om riprende a ltrui ' ispessamcnte, 
a le rampo~'1le viene a le fi ate : 
per voi lo dico ~ ami co, imprim amente_ 
ca non credo ca lealmente amia te. 

Che s'A mor vi stringesse coralmente, 
non parleres te per d ivinitate, 
( in}anzi credereste veramente 
che (d ) eHi avesse -in se gran poteslate. 

Perciò eh'è d i sì scura canoscenza 
che n 'adiven come d' una ba ttagli a: 
chi sta' veder r iprend e chi combatte. 

Quella ripresa non tegn'e' val enza : 
chi accatt'a lo mercato sa che vaglia ; 
chi leva sente pii1 ch e quel ch e batte. 

Sin da una prima lettura del sonetto si comprende che 
il Notaro si era completamente sb agliato, sperando di co· 
stringere al silenzio l'Abate con la ~ lIa pesant e ironia. Il Ti­
burlino non è tipo da starsene zitto e la pr ima cosa che 
trova modo di r io.facciare a J acopo è la sua scarsa educa­
zione e l'eccessiva superbia, che come tale deve essere punita. 
Così egli inizia : I( Chi frequentemente criLica il prossimo, tal­
volta anche lui incappa in rimproveri: di voi specialmente in­
tendo padare, almeo, che secondo me non amate lealmente» . 

Il fatto che la composizione si apra con un'espressione di 
tipo proverb iale non è casual e. Tutto il sonetto, se si esclu­
de la seconda strofe, è intessuto di proverbi e di modi di 
dire popola rcschi. 
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Infatti , a parte i YV. 1-2, troviamo: 

v. lO: « chi sta' veder riprende chi combatte », 
v. 13 : « chi nccatt'a lo mercato sa che vaglia », 
v. 14 : « chi leva sente più che quel che batte ». 

L'Aha te h a inteso chjaramente il vero sceso della pole-
mica soJJcvata dal Notaro c visto che questi lo ha trattato co­
mc un provinciale impertinente e goffo, non degno di trat­
tare gl i argomenti su cui si affinava il sottile e raffinato 
ingegno dei poeti siciliani , si djverte a m eUerne alla berlina 
la scarsa coerenza e a rintuzzarne le accuse, ricorrendo a 
immagini prese dai semplici proverbi del popolo. 

Nella pausa dei vv. 5-8, in cui riemerge il linguaggio 
aulico dclI 'alu'o SOllctto, si solleva di nuovo "l di là clella 
voI ula finzione letteraria, la consueta voce del Tiburtino, 
che in tal modo rammenta ai lettori le sue effettive capacità 
poeti che. 

Con il termine « ispessamentc» del v. l rAbate - co­
me ha osservato il Stlntange]o (31) - ha voluto l·i1evare « l'abi­
tudine del NoUtIo, ch e doveva essere notoria, d i criticare gli 
altr i ». 

« R iprende » sempre del v. l è ripetuto nel v. Il, mentre 
nel v. 12 abbiamo il vocabolo derivativo « ripresa ». 

« Rampogna » è più forte ehe ripresa. Quest'uhima è ]a 
semplice cri tica, la prima è il vero e propl'io rimprovero det­
tato da una giusta indignazi one. 

II « per vo i lo dico » è una precisazione che pone imme­
diatamen te l'Abate su lIna linea d iversa da queUa su cui è 
J acopo. 

11 Lentillcse non aveva voluto individuare il destinatario 
del Sli O sonetto e aveva perciò parlato, al plurale di « queI1 i 
clic del trovar Ila banno posa ». 

L'Abate non sopporta questa velata schermaglia e sin 
dall'inizio diehii.lra: « E' proprio a te che io mi rivolgo ». 

V i è poi l'appellativo « amico », che da solo eostjtui sce 
un allo di accusa con tro Jacopo, a cui l'Ahate risponde ado­
perando le anni dell ' iron ia. 

Il T iburtino si era rivolto al Notaro con fidu cia, con 
schiellezza, con amm irazione, perché egli era stato e forse 
lo è tuttora, il SliO modello di Poeta e di uomo . :Ma da lui 
h a ricevuto solo gratuite offese, lanciategli contro si può dire 
senza rngione. Se IlOIl altro il No taro è stato poco cortese 

(3 1) 01). ci" . pago 9·~ c segg. 
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ed ceco perché qu i il termine «ami co » significa scmpl icc­
mente « ingrato ». 

J acopo non è stato però sleal e soltanto con PAbatc. Or­
mai, dopo quell o che egli ha scritto ncl sonetto « Feruto so­
no isvari atamenLe» può venire il sospetto che in tutta la 
sua opera, condotta in nomo di Amore, c in tutta la sua 
vita egli ~ja stato poco sincero. TI Notaro non è un cortese 
amico, ma non è neppurc un sincero amatorc. «Non crcdo 
ca lealmente amiatc» - scrivc il T iburtino - « pcrché sc 
Amore vi stringesse intimamcnte, voi non parl creste da teolo­
go (32), ma anzi ercdcreste vc ramcntc che egli abbia in sé un 
gran potcre ». 

J acopo da Lent ini è sta to colto in f1 agrantc contraddi­
zione. Egli chc scrive versi di amorc, che trincia giudi zi su 
questioni di amore, considcra questo sentimento come « va­
nit id e l) . Appare invece cv idente che gli innamorati non pos­
sono disconoscerne la sua potenza. Il T ibu r tino, ora ch e la 
la polcmi ea si è spostata su un pi ano pc rson ale, le d ll un 
inconfond ibil e tono di piil vcra umanità . Egli trascura volu­
lamentc l'acccnno al suo stalo di reI igioso c ri conferma invecc 
i suoi sentimenti di amorc, contrapponendol i alla freddezza 
dialettica di J acopo e alle discussioni sull 'essenza o stùl a qu a­
lità di vin a di Cupido. 

Co mo co ro ll ari o alle conside raz ion i-b 'ISc dci sonetto , si 
aggiun gono ]e deduzioni contenuto nei versi che seguono: 

« l)e1.' il moti vo che Amore è per vo i di così oscura co­
noscenza, (vi d ico) che i t vo i accadc ciò che avviene nellc bat­
taglie, quando chi sta a vedere riprende chi combatte. Quelle 
criti che non hanno valore : chi compra a l merca to sa ciò chc 
vale la mercc ; chi porla un peso lo sente piil di colui che 
fru sta ». La conoscenza che J acopo ha dcII 'amore è «scu­
ra » perché egli evidcntemcnte non lo conosce o ne ha di­
menticato gli effetti a causa de ll a sua età. 

II Santange]o (33) ed a1tri commcntatori nota 110 chc tllt­
ta l'espressione fa pensare che l'Abate fossc in ctà ancor ver­
de c il Notaro in e tll molt o piil avanzata. «Accatta » è qui 
un franccsismo. Nel proverhi o fina le «chi leva » può essel'C 
lo schiavo o il somaro. L a scconda lez ione è da noi pre­
ferita , perch é compl eta, con una colorita pcnnellalll , l'.mno­
tazionc precedente del mcrcato. Certo è che nell e ultime 
imm llgini J acopo, che altezzosamcnt e avcva fatto capire ch e 

(32) Il I( per di v inilal e l) è n Hllu'ullll Clll C it cOl1t ra ltare dci (( PCt <lItia 
c pcr (1lIal1t o », 

(33) Op . ciI. , pll~ . 9·J e se~g . 
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110n voleva plU perdere tempo nella polemica con l'oscuro 
Abate, si riLrova invischi310 in proverbi-paragone franca­
mente poco dignitosi per un funzi onario imperiale baciato 
dalla fama poctica : prima gli acquisti al mercato e poi il so­
maro battuto dal padronc. Da notare che l'Abate anche sli­
lisli camcnle si di scosta in qucsto sonctto dall a forma plU so­
steuuta usata DcI prccedente e ri co rre quindi prima a rime 
ricche in « mcnte » c ad ogn i modo facili e aUa fine ad una 
rima deri va tiva c all 'accostamento di parole come valenza 
e vaglino 

Dopo qucsto 50nC tl o~ che può aver suscitato qualche 
beffardo sorri so sul conto di J acopo nell 'ambicn te d.i corte, 
la situazione !; j è naturalment e modifi cata il sfavore dci No­
taro. 

Questi , richiamato bellamente aUe r cgole della corte­
sia, mastica ndo amaro, si sforzò nella sua !:' uccessiva compo­
sizione, che qui riportiamo, di restare nei limili della po­
lem ica lettcraria, anche perché in fondo l'Abate con i due 
sonctti avcva d imostrnto di non esscre un avversario da sotto­
valutare. 

MB. A Il. 329 - Nota ro Giacomo 

Colale gioco mai non fue vcduto, 
ch 'aggio vcrCOb'lla di dh' ciò ch'io sento, 
e dottone che non mi sia creduto, 
però ch 'ogn'oll\ ne vive a Bcaltri rncnto; 

e, pur un poco sia d'Amor ferulo, 
si si ragenza e fa suo parl amento, 
c dice : « Donna, s'io non ;;lg (g)io aiuto, 
io mc'nde moro, e fonne suramento ) 

Però gran noia mi fanno menzonicri, 
si' mprontumenle dicon ]a menzogna; 
ch'eo lo vero dirialo volonti eri , 

ma celolo, che no mi sia vergogna: 
cn d~onne parte amoro (so) pensieri 
intrat'è in meve com'agua in ispogna 

Come si vcde il tono è ormai cambiato e Jacopo, a quan­
to pare, è pronto a discutere. Così egli esord isce : « Un simn e 
gioco non fu mai vcduto, perché ho ritrosi a di dire ciò ch c 
io sento e d'altra parte temo che non sarei neppure credulo, 
dalo che tutti vivono con astuzia; C pur che uno sia legger­
mente feri lo da Amore, così si Ia b ello e tiene il suo bravo 
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discorsetto e di ce : « Donna, se io non ho ai uto l lO mc nc 
muoio e di questo fa giuramento ». 

Al v. l il term ine « gioco » viene spiegato dal Contini (34) 
con «situ azione paradossale :& . 

La doppia polemica (reale e letteraria) in r caltà avrcb~ 
be dovuto restare un « gioco », una tcnzone ncllo spirito 
tradi ziona le dei contrasti poeti c j~ ma dopo il primo sonetto 
deU'Abatc si era snatu.rata e se tornerà aUa sua primitiva 
fi sionomia , lo sarà per opera e merit o sopruLllllto del Tibur~ 
tino. 

Per noi «gioco» è dirett amente allusivo alla polemi ca 
e l'intera frase indica la sorpresa di J acopo per la risposta 
dell'Abate. Ma poiché è un tratto caratteristi co di qucsti 
sone tti jacopiani quello di una certa ambi guit il c bival cnzn 
de Ue espressioni e del termini , la stessa frase si riIeri sce 
ed è strettamente legata anche con gli argomenti chc sc· 
guono. L'Abate aveva accusato il Totaro di fare molte discus­
sioni sull'muore senza né provarlo, né dimostrare questo sen­
timento ; ques l.i si giustifi ca affermando che egli per di­
screzione non h a mai voluto esprimere ciò ch e scotc. Del resto 
anche se volesse agire diversamentc, egli ritiene che non s a~ 
l'e bbe n cppure creduto, in un mondo in cui prevale la fin ­
zione e l'ipocrisia, in un mondo in eui tutti coloro ch e h an­
no una semplice simpatia per lIna donna, parlano d i grande 
a more e si dichiarano pronti n morire l'Cl' questo. J acopo, 
evidentemente, ha tentato un rovesciamento delle posizioni; 
per lui chi tace ama e chi parla fin ge di amarc. 1\1a tutto 
la tesi è traballante e mostra l'imbarazzo del Poeta n el 
cercare una giustiIi caz ione di Ironte ai rilievi dell'Abate. 
Resta Ira l'altro in piedi, nei suoi r iguard i, l'accusa di con­
tradditorietà, che inficia il tortuoso ra gionamento del Len­
tinesc. Egli resla pur sempre co lui cbe h a affermato ch e 
Amore non è « niente» ed è certo molto difficilc estendere 
la teoria della d isCl"czione anche su qucsto suo reciso giu­
diz,io. 

Al verso 4 il Contini (35) nota che il • ne» è modale. Al 
v. 6 «si rageDza » provi ene dal provenzale « agensar »; il 
Sanlangelo (36) lo spiega come «simula gcntilezza :& ed eIfet­
tivamente questa sfuma tura di sign iIicato, basata sulla de· 
rivazione etimologica, doveva cssere present e nelle intenzio­
ni esprcssive di J acopo. 

(31l) Op. cit,., pug. 84 c scgg. 
(35) Op. eh., pago 84 c Sl'gg. 

(36) Op. cit.. pago 84 e scgg. 
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La seconda parle del sonetto insistc sulla distinzione fra 
cbi in amore è insincero c chi invece è d iscreto. Jacopo seri · 
ve : «Ecco perché i bugiardi m i danno un gran fast idio, 
quanto p iù sfa cciatamente di cono In menzogna . Qnanto <.1 

me, la verità la direi volentieri, ma la nascondo perché non 
mi sia di Yergogna: che da ogni parte il pensiero d i amore 
è entrnto in mc COTnc l'acqua nella spugna )l . 

Il Santangelo (37) spiega il « menzonieri » del v. 9 in 
forma allelluatu con « aman ti bugia rdi »; per no i esso va 
inteso nella sua forma p itl cruda, perché questo verso nel 
contesto del sonetto appare come il momento in cui Jacopo 
non è l'iusciLo a trattencrsi lhlL lanciarc una seconda free· 
ciata persona le, dopo qnell a ini ziale, contro l'Abate. 

In che senso il Tiburtino è consideHlto dal s ila anta­
gonista come un bugiardo? App:u'cntemcntc egli è menzogne­
ro, a segujre ln logica interna del sonetto, perché finge di 
amare, ma in reahù non è innamorato. I sl10i sonetti sarebbe­
ro dl1nque infarciti di pura relorica . 1'.la questa interpretazio­
ne con trasta palesemente con In logica dell' intera tenzone. 
E' stato proprio l'Abate a la rlciare per pr imo l'accusa di 
freddezza nei riguardi del Notaro, basandola sulle sue stesse 
affermazioni: cd ora che anche questi ripeta conlro il Tibur­
t ino la stessa accusa, può scmbrare puerile. Per noi anche 
il « menzonicri » è un term inc bivalcnt e : da una parte è in­
cluso nella fra se letterar ia e gcncrica, dall' al Lra r ispondc 
isolatamente ad alt re accuse dell 'Abate, con tro le quali non 
ci si pote"a agevolmcnte iliIcndcrc. Il Tiburtino, per Jacopo, è 
bugiardo perché ha affermato che egli è pronto semprc a 
schernire c criticare, perché gl i ha c]egantcmente fatto cap ire 
di essere superbo, irascibile e poco ed ucl.ILo, 

Pcrsino in genua è l'affermazione contenuta nei versi 11-
]2. Il Poe ta confess:.t chc d irebbe volcntieri lu verità, cioè chc 
Amore ha un grande potcre, se non glielo impedisse la sua di­
gnità . 11 ricorso a questo senso di <1ignitù, m·tificioso o rca]e 
che sia, fa pensal'C ad un J acopo abbastl.1nza avanti in età e 
soddisfatto delle suc fu nzioni nena corte imperiale, 

Mol lO impor tanti sono infine in sedc d i commento i 
duc " ersi finali . L' immaginc dell'acqua ncll a spugna è de­
sunta - comc nota il Torraca (38) - dalla canzone « 1'.1ain­
ta gcns » di l)eil'O l (vv. 29-30) : « P er ta l lo COl' m'intra 
l'amors - Si com fa i l'aigu'cn ]'esp~nj a }). 

(37) Op. cit., png. 9·' c segg. 

(38) F. TOIIIIACA, op. cit ., pago 42 c segg. 
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L'cffi cncia liri ca che l'immagine assume nel finale dci 
soneLto jacopi ano è anch'essa, un a volta di piil. la chiave per 
intend ere l'arte di intarsio e di mosai co, sempre raffinata, 
dei poeti di Scuola Sicilian a cd è inoltre un ulteriore mo­
tivo per respingere le accuse fatte all'Abate per le sue 
bistrattate derivazioni da Guiraut de Cal an so. La predil ezio­
n e di Jacopo per l'immagine naturalislica si accorda, d'altra 
parte, con l'intenso interesse dimostrato dai Siciliani per il 
mondo della natura, così come è illustrato soprattutto nei 
best iari, erbari e lapidari medioevali. Sono in questo campo 
in particolarc lc pietre preziose ad affascinare J acopo, che 
nella cnnzon e q: Amor non vole ch' io clnmi » si soHenna, con 
compiaciuta insistenza, a parlare, da intenditore, dello zaf­
firo ori ntale c d \!gli «scolosmini », nel sonetto « Diaman­
te né smiraldo né zaffiro » scrive sulle virtù delle gemme 
dell a am ata, nell 'altro sonetto « Sì alta amanza ha presa 
lo me' core» ritorna sulle proprietà dc i dinmanli , e così 
via. Non si tratta, spesso, di pure metafore, ma di punti 
fe rmi nell ' ideaz ione dell e composizioni , per cui non si può 
sempre parl are di « immagini fi sse, decorative, di reper­
torio » (39). 

Siamo così giunti nella polel_ui ca fra J :1 COpO e l'Abate 
al sonetto conclusivo: che la tesi de] Santangelo (40) voleva 
CO IlI C primo di una seconda lcnzone. 

Ms. A n. 330 • L'Abate di Tivoli 

Con vosl1'o onore fa cc( i)ovi uno'nvito, 
seI' Giacomo valente, a cui (mi'n)chino : 
lo vostro amor varia fermo c compito, 
e per vostro amor ben amo Lentino. 
Lo VOSIIO detto, poi ch ' io l'ag(g)io adito, 
piil mi ri schiara che Pa ire sereno. 
M.ag(g)io infra li (altri ) mesi e' l più alorito, 
per dolzi fior che spande egli è'l più fino. 
0 1' dunque a mag(g)io as imiglialo siete, 
che spandete (gaj deui) cd amorosi 
più di nullo altro aill ador cI,'omo sacc( i)a . 
E d io v (oi) amo più che non credete : 
se'nver di voi trovai detti noi osi, 
riposomende a l'ora ch 'a voi piacc( i)a. 

(39) Cfr. su qu cs to aq; Olllc nlo in pal'li colarc FOU:N,\, 01'. cit., pago 29,t 
c A. P ,\GLlAIIO: « l,lUi/liti so"o li sc% smi"i ») in Nuo vi Saggi di critica 
scrrumtic(I , Mess ina-Firenze , 1956, pago 20]-202 . 

(40) 0/, . cit. , pago 76 : SOldi da noi confllttlta in scg uilo. 

14 
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Come è evi dente, i tre sonell i ind irizzai i dall'Abate 31 
Notaro sono fra dj lor o completamente diversi. Il primo 
« Oi deo d'amore, a le faccio preghera » è una composizio­
ne psicologico-dolLrinale, il secondo « Quel om riprende al­
trui'ispessamente» ha carattere popolaresco e l 'ultimo è 
svoh o soprattutto attraverso notazioni l ir iche ed accenni bio­
graf ici. ! 

Nei tre sonetti si r ispecchia, volta a volta, l 'ambiente, poe­
ticamente as lra Lto, dei r im atori di co rte c queUo conCI'e to 
e provinciale in cui vive il Tibllrt ino o si intravede la possi­
bili tà di rapporti personali e d_i una sp irituale comunanza 
Ira i poeti dell a Scuo la SiciUalla . Il tono è ora quello della 
discussione eleva ta, ora quello del contrasto arguto e colorito 
e infine quell o della conversazione cortese cd amab iJ e. 

:Molti crit ici non hanno saputo sp iega rsi l 'impro\'-viso 
smorzarsi della polemjca e l'inaspettata professione da parte 
dell'Abate d i una devoz ione ed amm irazione apparen temen­
te contrastanti con il corso della tenzone. Ma chi ci ha se­
guito si n qui si sadl l'eso con to di vari dati di fa tto: 

1) che il primo sonetto dimostra che l'amore letterari o 
del Tiburtino per Jacopo da Len tini , suo ideal e Maestro, è di 
vecchia da ta ; 2) che so lo PillLervenlo brusco del Len tinese 
costrinse l'Abate ad una d tfesa acuta, ma in fondo bonaria ; 
3) che al punto in cui si trovavano le cose, lutti e due i 
contendenti avevano interesse a che la polemica finisse, per­
ché erano stati entram_bi duramente colpiti e messi chiara­
mente in imb arazzo nell 'ambiente di corte. L 'Abate non aveva 
potuto rispondere all'accusa di scriver versi d 'amore pur 
essendo un reli gioso; del Notaro erano stali messi in rilievo 
i d ife tti del cara ttere e la scarsa coerenza. Si aggiunga il 
fatto che presll mibilmente, nell' amhiente di cor te, la discor­
dia fra i d ue deve aver provocato un certo scaJpore c chC! 
non saranno mancati i commen ti mordaci e i tentativi di 
riconciliazione. Si può nnche immagin are, a giudicare dal 
sonetto del Tiburt ino, che fosse passato un certo l asso di 
tempo dall 'ultima r isposta di J acopo e che pertanto gli 
animi si fossero già in parte placati. Comunque sti ano le 
cose, il sonetto conclusivo dell'Abate ci fa in tendere che egli 
manovrò sillo all'ultimo la tenzone a suo pi aci mento, con mo] ­
ta discrezione e molto tatto . 

Certamente non sarebbe stato ma i J acopo da Lentini 
Il muovere il pri mo passo per la l' icollciliazione, perché 
troppe cose gli impedivano di scendere dal suo piedistallo, 
primn fra tutte il suo stesso carattere. Fu per questo motivo 
l'Abate a prendere l'iniziativa, con una abilit i! che non può 
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non so rprendere. La polemica aveva sll1juuito tutti e due i con­
tenllcnti nel loro prestigio, perché troppo si ern pcrsonnliz­
zata. 

L'Abate vuole fare intendere perciò innnnz itutto, ch e 
essa si è in fondo mantenuta nei limiti del « gioco» let­
terar io. Se i due poeti h anno alza to la voce lo h anno fatto 
solo per ischcrzoj (Jualche espressione può avere urtato il 
Notaro, ma il T iburtino n e chi ede venia, così come si fa 
per lino scherzo n on compl etumente opportun o. Del resto 
l'Abate è pronto, per il caso in cu i qualcuno ùovesse dubi­
tare della genuinità del ]01'0 contrasto le ttera rio, a tessere 
gl i elogi di Jacopo. E' da notare, tra l'alt ro, come il Tibur­
tiuo sia ben felice d i dichiarare c far capire al Notaro che 
egli lo ha sempre ammiralo, che non h a mni cmnbiato opinio­
ne nei suoi rigua rdi , che n e apprezza come se mpre le e le­
vale qualità poetiche e che è stato costrelto da ll a necessità 
a r ispondere ai suoi sonetti. 

Questa senza dubbio era la mani era più elegante per 
J acopo e PAbate di uscire da1la contesa senza alcun danno. 

l)articolarmente sod disfatto dovette essere il Lentinesc, 
che u sciva da una situazione penosa con l'alloro del capo­
scuola ed i riconoscimenti più ampi clelle sue dot i poet ich e. 
Ecco perché questa volta egli si guardò bene dal ri spondere. 

Così scriveva l'Aba te : «O valente Ser Giacomo, a cui 
io mi inchino, vi ri volgo un invito che tornerà a vostro 
onore: vo rrei che la vostra benevol enza ne i mi e i riguardi 
fosse coslan te e senza riserve, perché per amor vostro io 
amo anche Lent ini ». 

Al verso l « Con vostro onore » indi ca da una pnrt e 
la vo lontà dell 'Aba te di rendere onore al Notaro, dall'altra 
il pensie ro ch e l'eventuale benevolenza e la fin e cleli a po­
lemica possano essel"C per Jacopo vantaggiose cù onorevoli. 

A partire da l « vi » di facciovi , l'Abate rigorosamcntc 
da del « voi » a J 3COpO, sottolin eando questo 1110do defe­
rente di rivolgersi al Notaro con i frequenti « vostro l) . 

L' invito di cui il T iburtino parla è chi arament e qu ello 
di usargl i benevolenza e non queUo per una nuova tenzone, 
come propone,'a il Santangelo (41). 

Nel verso 2 si intensif icano le espression i d i r ispetto: 
«ser ~, « valente », « a cui m' inchino ». 

Nei versi 3 e 4 da notare l'anafora e l'anacoluto: « lo 
vostro amor vori u fel"mo e compito, - e per vostro ~\lnor beH 
amo Lentino ». 

(41) Op. ci t. , pago 76 c scgg. 
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I versi che seguono sono fra quelli liricamente più ele­
vati dell'intera polemica: «La vostra poesia, poi che ad 
essa mi sono accostato, mi rischiara più che il cielo sere­
no. Maggio fra gli altri. mesi è il più profumato; per i 
dolci fiori che versa esso è il più bello. Così, a maggio voi 
siete simile, perché versate versi pieni di letizia e di amo­
re, più di qualsiasi altro amante che uomo conosca» (42). 

Nel verso 5 ci sembra preferibile interpretare «lo vo­
stro detto» come «la vostra poesia» perché più aderente 
al testo (con il suo gen.ere singolare) e più efficace poetica­
mente, piuttosto che «i vostri versi:1>, lezione accettata comu­
nemente dai commentatori. Per le stesse ragioni «adito» è 
secondo noi da riferirsi più ad «adire:1>, «accostare:1>, piut­
tosto che ad udire, ascoltare. L'immagine del mese di mag­
gio che versa fiori~ qui personalizzata dalla voce verbale 
«spande », ricorda la più nota e tarda figurazione «Ben 
venga maggio e il gonfalon selvaggio» e la celebre rappre­
sentazione botticelliana della Primavera. 

Per «spande» e «spandete» dei versi 8 e lO è necessa­
rio conservare la ripetizione, perché essa conferma lo stretto 
paragone fra «Maggio» e il «Poeta ». Così nella traduzione 
la cerchia dei significati è da ricercarsi fra i verbi «ver­
sare »; «spandere », «diffondere» e non va scissa nei due 
significati «produce» e «componente» del Santangelo (43). 

Al termine dell"amabile figurazione primaverile, con­
dotta con lieve tocco, in un delicato riscontro di immagini, 
si nota purtroppo la zeppa del «ch'omo saccia », introdotta 
quando la frase era già compiuta nel significato, ma non 
ancora completa nello schema metrico. 

I versi 5-11 non sono soltanto belli, ma ci introducono 
anche nel mondo poetico dell'Abate, il quale in essi chia­
ramente dice che cosa maggiormente lo affascini della per­
sonalità e delle opere del Lentinese. Per il Tiburtino la poe­
sia di J acopo è poesia serena e rasserenatrice. Egli le at­
tribuisce quindi una funzione spirituale e catartica. Dalle 
rime, versate con una sorta di raffinata spontaneità, sorge 
in un armonico e limpido equilibrio, la voce del Notaro, che 
si effonde con «detti gaj ed amorosi», ormai filtrata dai 

(42) Anche Igino Giordani ci parla di «immagini colorite, le quali 
. illuminano di colpo questa atmosfera pesante e nebbiosa della compo­
sizione, simili a un improvviso zampillo di sole tra uno squarcio di 
nuvole» (nel « Bollettino di Studi Storici ed Archeologici di Tivoli», 
Anno I, n. 2, pago 79. 

(43) « Più mi rischiara che l'aire sereno ». 



L \ SCUOLA I>QF.TTC,\ S TCII. TAN,\ 2 13 

dolori e dalle pass ioni um ane. Tutta la figurazione primave­
r ile delPAbale sta ad indieare le qualit il poeti che del No­
taro al qunle, a parere del Tihurtino, si possono ricono­
scere la sensibile liricità , la levità del tocco e la chiarezzn. 
La poesia di lacopo ci dà così l'impressione, attraverso le 
tanle illunngin i d i pietre preziose, di una drusa di cr ista ll i 
perfetti e trasparenti. 

Come si vede, l'Abate doveva essere un uomo molto eqll i-
1ibrato e saggio, se fu capace d i superare completamente ]e 
offese r ivoltegli dal Notaro, senza modif ica re in alcun modo 
il giudizio sull a sua poesia e su ll a sua pe rsona lilÌl. Il Tihur­
tino aveva saputo ben centrare alcuni difetti del carattere 
di 1acopo nel corso della pol emica, ma questo aveva fatto 
eviden tcmcnte con la convinzione che n essun UOIllO è perfet­
to. il Notaro per l'Abate non è mai sceso dal piedistallo su 
cui lo ha posto 13 sua ammirazione. E gl i ri mane per lui un 

grande poeta, iJ più grande che ogni U O ulO che accol ga in sé il 
sen timento d'amore possa conoscere. 

Jacopo può aver cred ulo diversa mente, ed è appunto 
per questo che l'Abate, ch iuden do il suo sonetto, scritto 
con ii cuore in mano, gli d ice: « Ed io vi 011110 più che n on 
pensiate: se altra volta vi ho ind irizzato versi che vi h anno 
da to di spiacere, io me ne asten go quando voi vogliate » . 

L 'Abl.1le si rende conto che le sue parole possono avere 
infast idito il suo :MaeSLro. Egl i, che ha giù dimenticato le 
oIfese ri cevute dal Notaro, ora pensa solo n scusarsi e d i­
ch iara d i essere pron to in qua lsiasi momento n porre fin e 
alla tenzone. TI tempo presente usato in « riposomende » sta 
ad indi care che anzi l'intenzionc del Tiburt ino è quella d i 
porre in quello stesso momento il punto fin ale alla pale. 
mica. 

La valutaz ione ch e può darsi dell'intera tenzonc, rigu ar­
da soprallutlo il ril ievo che in essa assumono gl i elementi 
personali c b iografici, tanto più notevole in qu an to rara­
mente i poeti di Scuola Siciliana lasciano trapelare nelle 
loro opere qualcosa che riguardi se stess i cd il loro amb ien­
le. La personalità dci rima tori appare così sempre incerta 
ed indefinibi le. Nei canzoni er i inoltre, CO I11C è stato nota· 
to (44), non e'è un prima c un dopo e persino nei singoli 
compon imenti manca uno sviluppo interno. 

Tutto q-ucslo non si verifica ne i sonctt i ch e compon­
gono la tcnzone letterar ia fra Jacopo e l'Abate d i Tivol i. 
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La polemica nel suo svolgimento, infatti , ha dato cOllsisten· 
za all'ipotcsi d i un soggiorno del Notaro in Tivoli e ci hl1 
orrerto anche, con sufficiente ch iarezza, l'impressione della 
posizione che l'Abate doveva avcre nella sua eittÌl c, sepptH' 
temporaneamente, neUa corte imperiale. ~1a soprattutto essa 
ci ha fornito elementi validi e proban ti per delineare il carat· 
I cl'C C In personali tà dei due Poet i, Anche pcr quanto ri. 
guarda il nesso logico dei sonetti che si susseguono n el· 
l'ordine datoci dal manoscrito A, abb i<1Ulo potu to notare 
che le composizioni non sono affa tto, come è stato scrilto 
da alcuni commentator i, in contraddizione Ira di loro c 
che anche la struttura di ogn i sonetto è organizzata in 
un 'accurata gradazione dialettica. 

E' proprio questa impostaz ione d ialett ica, che ha avva· 
lorato la tcsi d i una d iscussione a sfondo I il osofico fra il 
Lentinese cd il Tiburtino. 

La tcsi si è qu indi ampliata n ell 'a ttenta considerazione 
e neLl'esame delle enunciazioni sulla n alura d i Amore pro· 
poste dui divers i poeti della Scuola. Jacopo da Lent.ini è l'as· 
scrlore dell'Amore inteso come fatt o naturale, che parte da 
una primitiva esperienza sensibile (45), in contrapposizione a 
cJli vede in esso un princip io trascendente. L'Aba te crede 
che chi ama prende le sembianze di Amore, cioè trasformi 
se stcsso e si m igliori , nob il itandosi. Egli vede dunque nel­
l'Amore un mezzo di elevl.lzione. Jacopo lVIostacci considera 
l'Amore come p iacere. L'Amore è quindi per lui una sem· 
pli ce qual ità. 

P ier delle Vigne infine difende una tcsi sostanziali sti · 
ca circa la natura di Amore simile a quella dell'Abate (46). 

L'espos izionc c contrapposizione delle diverse concezio­
ni, presenlate da i poeti in una vasta gamma di sfumature e 
signifi cat i, ci permelle d i avere un quadro ubbastanza com· 
pIeto del1e opinioni che essi ebbero SUl pl'oblemi concel'llenli 
l'amore, ma ci indica anche ch I? l'ispirazione poetica dei Sici· 
li ani non era tan to rivolta all'oggetto dei propri sentimenti, 
la donna, quanto alla riflessione ed alla osservazione dei sen­
t imenti stessi, Parliamo di osservazione più che d i approIon. 
dimento fi losofico e psicologico, perché i Siciliuni non arr iv::a · 
rono ad una vera e propria introspezione, né formularono ve· 
re e proprie teorie fi losofiche. Essi si Jimitarono a cogli ere 
gl i uspetti estern i dci Ienomeni erotici. L'evidenza, la forza 

('15) Da ricordare chc per And rea C:lppellllllo l' amore è pllss ionc 
t( pl'occclc lIS ex visione cl imlllodera ta cogi la lionc» (dr. CO!'\TI ~o'I. 0/J . 

t.it. ). 

( ,16) c. CO~T I NI> op. CiI ., pago ·~9 c scgg. 
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dell'impressione, la rh"clazione ed intuizio ne, la sin golar it;l 
ùei l'apponi cOlOt itui seono la b ase delle loro concez ioni. Il loro 
obiettivo è puntato sui problemi d' amol"c, ]a prospettiva è 
quella dntu dall ' interesse per un 'i nterpretaz ione filosofica dc­
gli slessi, ma il mezzo espressivo di ricerca è offerto soltan to 
dalla poesia e pertan to i rima tori siciliani si resero conto, con 
assolu ta coscienza, che fare della pura di aletli ca sarebbe stato 
da parte loro negare ri spirazione poetica. 

E' csem pl nre a questo proposito l'att c1!giumento di Jacopo 
da Lentini, il quale si guarda bene dal dimostrare verament e 
« per qll ia » e « per q-uanto l> , a ll 'Abate. l'es istenza di Dio 
e la n::llnra fenome nologica di Xmore. Egli fa capire che 
sarebbe jn grado di farlo~ ma se lo facesse veramente di­
stru g:!!erebbe la realtà dcll a sua pocs ia. La filo sofia poteva 
quindi cost itnire solo lo sfondo, pote"a ercn re una dc tcrmi­
naia e voluta atmoFfera, ma la m issione dc i Siciliani restava 
que ll a di annotnre le manifestazioni del sentimcnto di Amo­
re e di proporre un armonico collegament o di queste con 
principi generali che le rendessero quasi tip iche ed as t ratte. 
Era l'accostamento, falto di sola evidenza, fra la d ispersivitil 
dei particolari e l'unità, fra l'irrazional e dcll a poesia, elel 
sentimento e il razionale cl eli a filosofia. E ra sop rattutt o il 
tentativo, per.selIuito dai poeti in ogni tcmpo, di rendere etcr­
ni ed immutnbili i momcnti del sentimento d'amore. 

Ecco perché è slato fa cil c, ma d'altra parle hlu ti lc, l' in­
tervento di chi ha negato qua lsias i derivaz ione f ilosof ica 
ane opinioni sull'amore de i Sicili an i, pnrlandoci di frasi 
e di pensieri comuni. La poesia de i Siciliani infatti non era 
certamente filosofia, ma presupponeva la fil osofia. I probl e­
mi vi appa iono quindi impostati , ma non svolt i ; vi si ascolta 
solo l 'eco delle dispute filosofiche e una simbolica e sti liz­
zata presentaz ione dell e stesse. La tenzone fra J acopo e l'Aba­
te non sfu gge a questo ind irizzo general e, anche se nel 
Tiburtino possiamo scorgere un' accentuazione dell'clemento 
individu ale e sentimentalc dell'amore. 

E' vero cbe la tenzone si pone sul so lco di quelle tra­
dizion al i de i tard i trovator i sull a u nLura di umore, quali poi 
cont inucranno, spesso come puro esercizio, sino alla giovi. 
nezza d i Dante, ma non è csa lto d'altra parte considerarla 
un a « Ienzone accademico-retorica l> . 

A conclusione del nostro stud io, ci sembra necessario 
inquadrare, nell'tlmbi ente storico letterario deH'epoca, la po­
lemica fra i due poeti ~ soffcrmandoci particolarmente ad 
osservnre in quali cond.izioDi nbbia potuto intrecciarsi il 
dial ogo fra il Lentinese e l'Abate di Tivoli. 
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La zona tiburtina, letterariamente, nel sec. XIII appare 
compresa in quella fascia trasversale dell'Italia mediana, 
che ha come limiti estremi da una parte il circondario cas­
sinate e dall'altra le Marche meridionali, articolandosi nelle 
giunture della regione umbra e della provincia romana. In 
questa fascia la letteratura è per lo più sotto influenza ec­
clesiastica e spesso gli stessi Autori sono dei religiosi. La 
produzione letteraria non è tuttavia uniforme. Ad un atten­
to esame, si distinguono, con la loro precisa fisionomia, di­
versi filoni. Il più antico è senz"altro quello che fa capo 
all'ambiente dei Monasteri e da questo si dipartono tutti 
gli altri successivi. I Monasteri di Cassino, di Farfa in Sabi­
na e di Santa Vittoria in Matenano ci hanno dato i più in­
teressati documenti in volgare, fra i quali il Ritmo Cassine se 
e il Canto di Sant" Anselmo. 

In questi canti è notevole l'uso diffuso della koinè pro­
pria della parte orientale dell'Italia mediana (47). 

Altri caratteri unitari delle due composizioni sono quel­
li dell'intonazione prettamente giullaresca (che si ritrova 
anche nell'Elegia giudeo-italiana) ed il particolare spirito mo­
rale che le pervade. 

Cassino, l'antica San Germano, - come è noto - era 
appunto centro di letteratura giullaresca e di tale letteratura 
erano stati assunti in lo co soprattutto la struttura metrica 
dei testi ed i mezzi di presentazione e divulgazione. Allo 
stesso ambiente cassinate fanno capo diversi scrittori: Pietro 
da Atina, cancelliere di Gregorio IX, che nel 1242 compilò 
la vita di San Secondino e le «Glossae ad decretum Gratia­
ni » ; Pandolfo da Santo Stefano e l'Abate Riccardo che 
scrissero su vari argomenti; Giovanni di Gaeta che compilò 
una Vita Sancti Erasmi e il monaco Alessandro, che scrisse 
un «Exameron » in versi latini. 

Nella Ciociaria e nella Terra di Lavoro, nello svolgimento 
di una lunga tradizione letteraria, nel sec. XIII fiorirono 
altri insigni studiosi: Erasmo di San Germano, autore di 
opere di filosofia e maestro di San Tommaso d'Aquino, Fi­
lippo da Castrocielo, contemporaneo e amico di San Tomma­
so, celebre professore di medicina nella Università di Napoli 
e lo stesso grande Aquinate. 

Ma per quanto riguarda le nostre ricerche, le personali­
tà più importanti furono senz'altro quelle di Rinaldo di 

(47) Alcuni stiIemi di questa koinè si rintracciano anche nell'Elegia 
giudeo-italiana, scritta per il resto in una koiné giudaica «il cui centro 
direttivo è Roma », pago 35. B. MIGUORINI, Storia della lingua italiana, 
Firenze, 1960. 
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Aquino, il celebre poeta di Scuola Siciliana, Terrisio di 
Atina e Riccardo di San Germano. 

Tcrrisio, dopo aver studi ato a Bologna l'ars dictmninis 
fu professore nella Un iversit il di Napoli. Fu in rclazione con 
l'Imperatore Federico II (48) e nel 1236 Taddeo da Sessa, del· 
la Curia Imperiale, gli aHidò la relaz ione redatta da Pan­
dolio, Abate di IVlontecassino. T errisio scrisse molte prose 
e poesie, pubblicate in parle da Torraca, Gaudenzi e Pao­
lucci. 

Riccardo di San Germano fu apprezzato poeta e pro­
satOl·e. La sua opera più famosa e la celebre « Crona ca » (49), 
a cui largamente attinsero gli storici posteriori per le no­
tizie riguardanti il periodo dal 1189 al 1243 (50). E gli fu 
in relaz ione con l'Imperatore, come risulta da una lettera 
del 1239, in cui è chiamato « noster fid eli s » . Si è anche 
congetturalo eh e sia stato segretario imperiale dopo Pier 
delle Vigne. 

Come si vede~ tenuto conto anche dell ' attiva presenza 
di Rinaldo di Aquino, i contatti fra la zona lazialc in senso 
lato e la corte di Federico II furono numerosi e non certo 
trascurabili. 

Si aggiunga, a documentare l'accostamento fra i diversi 
amhienti , chc Giacomo Pu gli ese, neH'agosto del 1242, fu a San 
Germano c nell'autunno del 1243 a11':'l ssed io di Viterbo (51). 

A nord di Cassino, e prec isamente Il Roma (dove pochi 
anni più tardi il cron ista Saha i\'Ialaspina scriverà su Fcde­
ri co II), troviamo un Orso Orsini clt e si aff ianca all'Aba­
te dj Tivoli, quale rimatore di Scuola Siciliana (52), 

Se nell'ambiente romano-tiburtino ci si riallaceia, alla 
lontana, all a tradizione giullaresca trovadorica di Cassino, 
rinnovata dalla conoscenza dei nuovi lcsli siciliani e dallo 
studi o di quclli provcnzali, più oltrc, ncll'Umbria, prevale 

(48) I CIOCIA IlI , Dizionario biografico, pago 451, !loma l Q61. 

(49) Dclla Cronaca così scrive Ugo Balzani : Il Lavoro prec iso e !icm­
pii cc, scri tlo COli imparziali l:1 d ili gc lll c, ricco di (alli narrali sl'hi clta­
mcnlc. sen za ncssun ornalllClllO ora lorio, Jl overo di colorilo, crOlHlca 
vera c non Sloria , esso è la gui (!3 più sicura chc abbiamo per qucgli 
anni int orno alle viccnde di Federico 11 c delle provincie nnpolctanc» 
(cfr. Le CrolladlC italiane nel Medio Evo, Milnno 1909). 

(50) Nella Cronaca, Ri cca rdo di Snn Germano si soffcrma n parl are 
anche del sogg iorno di Fede ri co Il in Ti\' oli . 

(51) F. '1'onn,\c'\, op . cit. , pago 121. 
(52) P. IJItE1.7. I, Rorrw e l' Impero m edioeva le (774-1252), Bo logna , 

19H, pag o 512. 
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invece la tradizionc cassinatc Icttcrario-rcli giosa . li secolo 
XIII è qu i il secolo della laude drammatica, dei canti m.i­
s tl CI e della pocsia francescana. La visita di Sa n Francesco 
a Subiaco sembru segnarc il limite territor ia le in cu i ques to 
tipo di arte h a la sua massima diIfusionc, cosÌ come il sog­
giorno di J3COpO da Lent.ini in T ivoli segna i l confiue del­
l'influenza della Scuola Sicili an a, cbe avrà un più ampio 
shocco non tanto verso oriente quanto verso il nord, nella 
direz ione della Toscana e dell'Emi li a. 

Queste differenze di indirizzo neUe manifestazioni let­
tcrarie dell'Italia ccnt.ro occidentale, uni tamente forse a con­
siderazioni che non colgono i caratteri unitari della cultura 
dell e popolazioni del Lazio, del1'Umbr ia, delle Marche meri ­
di onali e den a Cam pania settcn tri ona le, hanno fatto sì ch e 
la criti ca non abbia mai ritenuto di poter parlare per que­
sta zona di un vero e proprio ambiente letterario. Con maggio­
re evidcnza infatti nei secoli XIII e XlV l'arte presentò uno 
sviluppo unitario in Sicilia, in Toscana o a Bologna. 

Eppure diversi clementi ci spingono a non dover iso la­
re (o deprezzare) le espressioni letterari e dell'Italia centro­
occidental e. Prima fra tutti l a considerazione che se non vi 
fossc stata localmcnte una comune prcd isposizione per l'ar te 
ed un fort issimo e diffuso intercsse pcr la letteratura, 110n 
sarebbero fiorit e contemporanea mcnte tan te iniziative in una 
zona in fondo così ristretta. 

Contri buì indubbiamente a questo ri svegl io l'imporlan­
za pol ilica e re li giosa che il Laz io assunse al tempo di Fe­
derico II. 

I contatti d iretti fra i Siciliani ed j rimatori toscan i 
furono sporadici c cerlamente 110n snffi cienti a sp iegarc da 
so li i successivi sviluppi letterari . Si dovrebbe pensare per­
c iò -ad un 8nello di congiunzione, che non potrebbc essere 
rapprescntato (ad esempio) dal scmplice apporto individun le 
di un settentrionale come Jacopo ~10stace i , quanto piuttosto 
(I all 'atti vità culturule e divulgativa dell 'ambiente lellerurio 
laziale (53). 

Qucst'idea, 11 ca ruttere genera le, pllÒ essere da no i avan­
zata COUle un ' ipotes i, che mcrita di esserc approfond ita, ma 
che per il momento è confort ata solo da al cuni incli zi. Certo 
è che in qucsta prospettiva la tcnzone fra Jacopo e l'Abate 
di T ivol i potrebbe acquis ta.re grande importanza. 

MAnCELLO R IZZELLO 

(53) « Luziale » all che qui in se nso 11110. 



TRADIZIONE E ICONOGRAFIA 
DI S. BERNARDINO DA SIENA A TIVOLI 

N'OPINIONE tradizionalmente diffusa, riafIermata 
sia pure in tempi r ecenti , rife risce della perlna­
nenza in Tivoli di S. Bernardino da Siena, il 
popolare predicatore dc] Quattrocento propaga­
lore della devozione al nome di Gesù (l ). 
La pia tradizione viene peraltro taciuta dagli 

storici locali c solo V. Pacifici vi dc(Hca un accenno. Infatti 
nel segnalare un graffito cinquecentesco di una coppia di 
pellegrini twurtini (Scbastianus de Tibure et consorte 1538) 
inciso sulla parete es terna della Chiesa della Porziuncola ad 
Assisi , all'altezza della spalla sinistra dell' affresco di S. Ber-

(1) C. OLMI, L' Apostolo deU' /fa/ill ,!Cl sec. XIV ossia viu. popoh,r~ 
di S. Bernardino da Sie1la, Siena 1888, pp. 294-5 annota la trad izione 
orale, riferita dai (ranccscani dell' epoca, secondo la quale S. Bernan1ino 
avrebbe predicato a Tivoli , ma « (u si male accolto che il Santo ne partì 
sdegna to d i modo che ncll'uscire dalla città , att cnendosi al Vangelo , 
pe.rcosse l' una con l'allra le sue sandale per non !lortarne COI1 sé neppure 
qualche atomo di polvere» (Matt". X, 14; Luc. 1X, 5). E inoltre : c( Che 
in questa circostanza vi (asse un mnccllnio il quale gli lanciasse in fa ccin 
una trippa di besti a che nllora a\'ea fall a in pezzi ... ma è una circostnn za 
che da altri si crede inve ntata l) . V. f,\f. CHI NETTI , S . B er1!lIrcIino da S iena 
mistico sole del sec. XV , Milano 1933, pll g . 370 in Ilota , dcCill isce « slrane 
leggende» le notizie riportate dall'Olmi. 

Il Palazzo comunale di Tivo li è stnto intitolato a S. Bernardino solo 
intonlO al 1930 . Una strada ciuadina hn avuto, il ei 1956, la denomina­
zione di S. Bernardino da Siena e al nome del Santo è dedicata una 
cappella Vicnrin sor ta nel 1959, con deerelO dcJl ' Ordinario Diocesan o di 
T ivoli , al termine della via omonima. Una reliquia dci Santo, donata 
recentemente dalle Suore Franeescnnc Conventuali dci Gigli o di Ass is i, 
è conservala in casa Ci uliani -Elcni. 
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nardino, osserva: « Il punto dove il pellegrino di Tivoli femò 
il suo ricordo, cioè accanto all'immagine di S. Bernardino sta 
anche a dimostrare la venerazione che Tivoli nutriva nel '500 
per quel santo riformatore dei costumi. I ricordi di lui, della 
sua predicazione nella nostra città dovevano d'altronde restare 
ancor vivi)) (2). 

Ma la tradizione non ha trovato, fino ad oggi, conferma 
nei documenti che s~no stati nuovamente vagliati, riordinati 
ed accresciuti in occasione delle succeSSIve ncorrenze del cin­
quecentenario della morte (1444) e della canonizzazione 
(1450) del Santo (3). 

Gli « itinerari» della vita del Santo, segnalati dagli sto­
rici hernardiniani, indicano solo, fra i trasferimenti che mag­
giormente hanno avvicinato S. Bernardino a Tivoli, una prima 
venuta a Roma da Firenze, nel 1424, alla vigilia del giubileo 
indetto da Martino V (4); una seconda venuta a Roma nel 
1426, proveniente da Viterho dove interruppe ,la predicazione 

(2) V. PACIFICI, Un ricordo tiburtino nella Por=iuncola, in «Atti 
e Mem. della Soc. Tib. di St. e d'Arte », voI. VII (1927) pp. 57-58. 
L'iscrizione è seguita dallo stemma dei Sebastiani di Tivoli (mezzaluna 
e stelle a sei punte). 

(3) «Bullettino di Studi Bemardiniani », I-IX (1935-43), Siena; 
D. PACETTI, De S. Bernardini Senensis operibus ratio criticae editionis, 
Quaracchi 1947; S. Bemardini Senensis O.F.M. Opera omnia, studio et 
cura PP. Collegii S. Bonaventurae ad fidem codicum edita, voll. I-VII, 
Quaracchi 1950·59; G. POLLICINI, Opere giovanili di S. Bernardino da 
Siena, in «Miscellanea Franciscana D, 1949-50; S. PIACENTINO, Fonti Ber­
nardiniane nell' Archivio di Stato di Aquila, in «Bull, della Dep. Abruz­
zese di St. Patria », XLI (1950). 

S. Bernardino da Siena. Saggi e ricerche pubblicati nel V Cente­
nario della morte (1444-1944), ed. Università Cattolica del S. Cuore, Mi­
lano 1945: cfr. D. PACETTI, Cronologia Bemardiniana, pp. 445-463 pub­
blicato già in c( Studi Francescani» n. 3-4- (1943), pago 160-177. L'A. 
osserva peraltro a pago 445: «Sono necessarie ancora diligenti ricerche 
per dissipare incertezze cronologiche e riempire non poche lacune della 
vita dinamica del grande Apostolo senese ». 

(4) L. VON PAsTon, Storia dei papi dalla fine del Medio Evo, I, 
Roma 1958, pago 241. L'A. segue la datazione dell'INFEssURA (<<" Addì 
21 luglio 1424 fu eretto sul Campidoglio un grandioso rogo di cose di 
vanità e superstizione e appiccatovi il fuoco". Pochi giorni dopo però 
fu abbruciata anche una strega accorrendovi tutta Roma ») e attribuisce 
a probabile posposizione di cifre la data del 1442 indicata dalla analoga 
narrazione riportata ne Le Cronache Romane seguita dal RAYNALD, 
WADDINC, GRECOltOVIUS e BURCKARDT. 
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del quaresimale per giustificarsi davanti al papa dall'accusa 
d i eresia e di idolatria form ulala per la sua venerazione al 

. simbolo monogrammatico del nome di Gesù (5); una terza 

F. ALE SS IO , Storiel di S. B ernardino (/a Siella e il suo tempo, Mon­
dovì 1899, Ilag. 208 : Bcrnardino parte da Firenzc e nrriva i prim i di 
giugno n Roma. La sua predicaz ionc ottcnnc prodigiosi effetti: contese 
c vcndctte d i sangue du ra te lun gh i film i, ven nero sanate, r ipArali gr!!vi 
deIiu i. 11 26 giugno 1424, come narra l' Infessurn , fu erctto in Cnmp iùo­
glio UI1 imlllcnso ro go d i carte da gioco , bigli etti del lotI o, stru men t i mu­
sicali, fals i ca pelli , ornamcn ti dOll ll csch i c ap piccal o il fuoco. Dn R omA 
Jlarlì pcr Vo ltcrra. 

L'« itincrario l) dc ll'anno 1424 è così mod ificalo e r iassunto in 
S . IJcrlwrdil/i SClIsis O.F.M. Opera 011l1/;U ci!. , Prefazio ll c, \'0 1. I, 
pago V11 1: Bologna (gennaio), Fircnze « quares imalc)l, Prato (maggio ­
Giugno), Luccn (sctL -onobre) e Volterra (diccmbre) . Viene cioè omessil la 
permanenza a Roma documentata dall ' ln(essura e si lascia un vUOIO 
in corri spondenza elei mesi di luglio e u~osto. 

D. P ACETT I, Cronologia Bernurdinimlfl ci!. , pa go 452 indica B. a 
Sicna verso In fine di giugno, (H. come probabilc la predicazione a Ro­
ma nci mesi di luglio-ngosto, (I ui nd i a Luccil (se ttem bre-ottobre) e infi ­
ne n Vo h er rn du rante l'Avvento. 

(5) L. " ON PAsTon, op. cit., pp. 242-3 : ti Ialo del pul pilO, dunlll ic 
la prediclIzio ll e, veniva issa to di soli to uno stendardo in cui erll rappre­
scn tato il monogramma del Nome d i Cesi. (Il:IS) circondato da dodici 
ragg i di sole e coronnto da una croce; lo stcsso s imbolo riprodotto su 
una Im'olella , vcnivn rccalo su ll e braccia dal Santo il quale aveva in­
dotto molti saccrdot i ad esporre sugli alt ari e n far dipingere sull e pa­
rct i eslcrne e in lerne delle ch iesc il nome di Cesi. c a diffondernc pic­
cole imlllugin i fra il popolo. Inoltre, selllpre per incitamento del Santo, 
lo slesso mo nogramma fu dip into sull e f/lcdate dci palazzi mun icilla li 
d i 111011 0 cittì •. Qucs la sua devozio nc al Santo Nome susc itò accuse fra 
gli slcss i ambicll ii de i Domenicani e dcgli Agosliu iani, ma alfine Ber­
nard ino, chc era sta lo tcmpo rancullIcnle sospeso da ll a predi caziolle, fil 
comp!l.'tmllcllle asso lto : il Papa stesso con lutto il suo clero tenne ulla so­

lcnne processione nella quale il nOllle d i Gesù venne glorifica to ; « il 
pa pn inohre comandò al Santo di prcdiclire la Jlarola di Dio in S. PieLro 
e poi anche in altre ch iese dell 'eterna ci ttà e Bemardino per 80 giorni 
si ded icò con immcnso successo a q ues ta falica apostolica. "Tutla Ro­
ma", scrive co lu i che fu poscia Pio J r, " acco rreva ai suoi di sco rsi. 
Spesso Ira ' suoi uditori egli annoverava cardi nali e ta lvolta persi no il 
papa e come Il 1.111(1 so la voce gli fu fnlll1 dII lu lti tcslimon iallza, che s ia 
la sua abili tì. s ia le sue opere erano grand i e mcravigliosc" ». 

F. i\ U :SS IO, op . eH., pp . 266 S8: Bcrnal"dino predicò Il Romll ilei 
1427 (~ic) per 80 giorn i faccndo 114 prediche e termina ndo la prediclI-
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venuta a Roma al seguito di Sigismondo di Lussemburgo che 
lo aveva voluto presente alla cerimonia della incoronazione 
imperiale avvenuta il SI maggio 1433 nella solennità di Pen­
tecoste (6); inoltre un soggiorno ad Aquila nell'agosto del 
1438, allorché apparve sulla testa di S. Bernardino una lucen­
tissima stella, e infine un nuovo soggiorno nella stessa città 
dove giungerà in fin di vita e spirerà il 20 maggio 1444 (7). 

L'ipotesi di una parentesi tiburtina del Santo andrebbe 
dunque circoscritta prevalentemente nel periodo dei tre sog­
giorni romani, così pure non può scartarsi a priori la possi­
bilità di una visita nel periodo in cui tenne l'ufficio di Vicario 

zione alla fine di luglio, dirigendosi poi a Firenze. A Roma fece cessare 
il costume secondo il quale non si poteva arrestare un omicida se non 
(sic) si fosse chiuso in casa con cancelli. Ne seguiva che parenti e amici 
dell'ucciso assaltavano la casa, gli abitanti si difendevano e seguivano 
nuovi ferimenti ed uccisioni. n Santo senese ottenne, per ordine dei ma­
gistrati, che si distruggessero tutti i cancelli che erano davanti alle por­
te delle case e così l'uso barbaro scomparve. 

Voc. Be17Ulrdino da Siena in «Enciclopedia Cattolica D, pone la 
permanenza a Roma nell'aprile-maggio 1426. Lo stesso intervallo di 
tempo, peraltro non perfettamente aderente con la notizia della conte­
stazione delle accuse di eresia e della successiva predicazione di 80 gior­
ni riportata dal PASTOR, è accettato in S. Bernardini Senensis O.F.M. 
Opera omnia cit., Prefazione, voI. I, pago VIII, e che per l'anno 1426 
c1à il seguente «itinerario D: Todi (gennAebbr.), Viterbo «quare­
simale D, Roma (apr.-maggio) Montefalco e Spoleto (giugno-luglio) e 
Amelia (dicembre). D. PACETTI, Cronologia Be17Ulrdiniana, in S. Ber­
nardino da Siena, Milano 1945, pp. 452-53, dà, per lo stesso anno il 
seguente «itinerario D: Todi (fino ai primi di febbraio), Viterbo per 
la Quaresima (13 febbraio - 2 aprile), «molto probabilmente in questo 
anno e non nel 1427 D a Roma, probabilmente a Siena (agosto-settem­
bre), Rieti (ottobre-novembre), Amelia (dicembre). 

V. FACCHINETTI, op. cit.,pag. 370 n. 2 ritiene che «forse in que­
st'occasione Bernardino fu anche a Tivoli, dove però sarebbe stato 
assai male accolto D. 

(6) D. PACETTI, Cronologia Bernardiniana cit., pago 455: «1433. 
L'imperatore Sigismondo lo conduce seco a Roma perché assista alla 
sua incoronazione, che ha luogo il 31 maggio solennità di Pentecoste. 
Dopo di essa, Bernardino prosegue l'evangelizzazione delle Marche. II 
12 settembre scrive da Matelica, dove predicava, una lettera a Caterina 
Colonna contessa di Montefeltro e d'Urbino D. 

(7) Voc. Bernardino da Siena, in «Enciclopedia Cattolica D cit.; 
S. Be17Ulrdini Senensis O.F.M. Opera omnia cit.; D. PACBTTI, Cronolo­
gia Be17Ulrdiniana cit., pp. 457 e 463. 
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Generale degli Osservanti (1438-1442), durante j} qtwlc si 
recò nella provincia francescana della Penna dctta poi di S. 
Bernardino (Provincia de L'Aquila) pcr visitare i vari con­
venti deg1i Osservanti e ricondurre al dovere coloro che si 
fos~ero allontanati dalla Regola, promovendo intensamente 
gli studi teologici, combattendo la ( santa rusticità» propu­
gnata da alcuni frati e portando da 20 n 200 i Conventi de]­
l'Osservanza (8). 

(8) F. ALESSIO, op. cit., pp. 357.359: B. nominato Vicario Generale 
dell ' ordine (1438) s i mette in viaggio per l'Aquib. Le notizie sono scnr· 
se ma è pia credcnzn che il Sanlo passasse per Filettino c si fermasse a 
pernottare in casa della ramiglia Maddaleni. Da Filettino si recò aPi. 
perno, (oggi Priverno), po'i a Gaeta, Arpino , alla Scurcola presso il In· 
go di Fucino e infine a L'Aquila (1438) . ProseguÌ la sua visita ai Con. 
vcnti degIi Osservnnti della Provincia della Penna (Aqui la) finché l'i· 
lornò nd Assi si. 

D. PACETTI, Cronologia Bemardifliana cit. , pago 457 dà la scgucntc 
cronologia per l'anno 1'138: il 20 rebbr. Eugenio IV da Ferrarli con una 
Bolla ingiunge al Santo di mandare dci suoi frati ad annunciare la di· 
vina parola. Predica a Ferrara (?) . li 2'1 i Priori di Siena invilallo S . Ber­
nardino a tornare a Sieua almeno per la Quares ima dell ' anno seguente. 
In giugno B. viellc accusa lo dai suoi nemici al Concilio di Basilea, a 
Illotivo dell a devozione al nome di Gesù ; il Duca di Milano prende le 
sue difese e ancora una volta egli trionfa . Il 22 luglio da Fr. Guglielmo 
da Casale è istituito Vicario e Commissario del Ministro Gen. dell 'Or. 
dine sopra i frati dell'Osservanza; Eugenio IV lo conferma nell ' officio 
al l sellembre. Nell ' agoslo tiene un corso di prediche all 'Aquila. AI 

termine dell a predi ca il giorno 15, fes la dell ' Assunla, in piazza S. Ma­
ria di Collemagg io, Ira lo stupore genera le, apparve sopra la testa di 
S. Bernardino una lucentissima stella . 11 28 e 29 settembrc predica in 
piazza di P eru gia. IL 25 novembre invia alla Caprio la una lettera di l'i· 
sposta agli Ufficiali della Fabbrica eli S. P elronio in Bologna che gli 
avevano r ich iesto un predientore per In pross ima Quaresima. 

B. KOnOS,\K, S. Bert!nrdirlO da SiC1W, in « Bibliotheca Sanctorum », 
II, col. 1304 e 1312: pone il periodo del Vicariato di S. Bernardino dal 
22 luglio 1438, dopo che gli fu intentato per la terza volta un processo 
ecclesiastico al ConciJio di Basilea dello stesso anno, al 1442 allorché 
rassegnò le dimiss ioni nelle mani di Eugenio IV. 

L'ipotes i di una vennta di S. Bernardino a T ivoli duranlc il pe­
riodo di Viearialo degli Osservanti non sembra comunque possa essere 
messn in relazione con Ullll vi sila al Convento di S . Francesco in Tivoli 
che era presumibihnente affidato ai Frali Minori Conventuali. B. PESCI, 
I Frati Minori in 7'ivoli , in « I Centenario della Incoronazione della 
Madonna delle Grazie. 1851-1951 », Tivoli 1951, diI questa notizia: « II 
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La città di Tivoli, funestata dalle violente lotte delle oppo­
ste fazioni, offriva in quel periodo un terreno quando mai 
idoneo ad accogliere i richiami della predicazione del Santo 
e doveva essere assetata di parole di pace. 

TI periodo delle fortunate imprese militari con le quali 
Tivoli aveva mantenuto alto il proprio prestigio, opponendosi 
alle mire ambiziose del re Ladislao di Napoli (9) volgeva ver­
so il tramonto. 

Nel 141g si era verificato un improvviso capovolgimento 
della situazione: Ladislao invadeva nuovamente il Patrimonio 
'della Chiesa, ma mentre Tivoli rinsaldava le fortificazioni e 
allineava un esercito di 4.000 fanti e 500 cavalieri, il popolo 
romano era insorto, aveva accolto le truppe napoletane e il 
papa si era sottratto con la fuga (lO). I tiburtini dopo molte 
incertezze~ scelsero la via delle trattative e dell'intesa con 
Ladislao e, con esse, si ha il predominio della fazione Colon­
nese sugli Orsini, sostenitori del partito papale (Il). 

Nel 1417, ancora una volta la città aveva saputo imporre 
il rispetto alle forze di Braccio Fortebraccio da Montone (12); 
ma il contrasto, mai sopito fra le opposte fazioni esplose sotto 
il pontificato di Eugenio IV (1431-1447) propagandosi a Ti­
voli, dove gli Ilperini parteggiavano per gli Orsini e i Manni 
per i Colonnesi, con frequenti episodi di violenze e di san­
gue (13), sÌ che la città era trasformata in «un campo di bat­
taglia» (14). 

TI partito degli Orsini prende il sopravvento a Tivoli, i so­
stenitori dei Colonnesi vengono scacciati: nel 143g le due forze 
stanno per venire ad uno scontro campale che viene scongiu­
rato da un atto di concordia tra il Cardinale Francesco Condul­
mieri, nipote del papa, e Lorenzo Colonna, signore di Pa­
lestrina (15). 

Ma si trattò di una tregua di brevissima durata: nel 143g 
Niccolò Fortebraccio della Stella, abbandonati i servigi di 
papa Eugenio, si dà a depredare la campagna romana; i tibur-

26 settembre 1461 un Breve di Pio II attribuiva il convento e la Chiesa 
di S. Maria Maggiore ai Frati Minori della regolare Osservanza in luogo 
dei Frati Minori Conventuali che ne avevano il possesso D. 

(9) S. VIOLA, Storia di Tivoli dalla sua origine lino al secolo XVIl, 
Roma 1819, III, pp. 25-26 e 29-30. 

(lO) S. VIOLA, op. cit., III, pp. 28, 31-32. 
(11) S. VIOLA, op. cit., III, pp. 32-42. 
(12) S. VIOLA, op. cit., III, pp. 48-54. 
(13) S. VIOLA, op. cit., III, pp. 56-58. 
(14) S. VIOJ..A, op. cit., III, pago 61. 
(15) S. VIOL\, op. cit., III, pp. 61-62. 



F ig . l - TIVOLI . Palazzo CU l/l.l1l1fde : 

S . Bernard ino da S ie na d i Sa no d i P i'- lrl) . 



Fi~ . 2 - V ITEBBO. M /I .,co Civico: 
S. Bl' l"Ilardino da Sie na di San o di Pi e lro . 



F ig. 3 - T ' VOL I. Chic.,n di S. Maria Ma ggiore : 

Hn CQnn InOIlLlIll CJ1tal c d i sc uola lIn1bl"o-l az iale ( fi ne XV sec. ) . 



F ig. 4 - T I VO LI . Chiesa di S. Maria M aggiore : 

pa rti co larc r!c ll ' ancona lllonulll c nta lc. 
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tini apprestano le difese e, man cando di materiale, scopel"chia~ 
no perfino il tetto della Cattedrale per rafforzare le fortifi­
cazioni ; respingono vi ttoriosamente un primo assalto delle 
truppe che vengono aIfiancate dai Colonnesi, poi, al secondo 
assalto, i l\'Ianni si levano in armi all' interno della città e 
assaltano i seguaci degli Orsini con il Conte di Tagliacozzo 
che comandava la guarnigione, Così Fortebraccio può fare il 
suo ingresso Il Tivoli che è preda del saccheggio e deUa violen­
za delle truppe, mentre i fuoriu sciti Colonnesi sfogano la loro 
ferocia facendo strage degli avversari (16). 

A questo stesso periodo viene pure riferito un episodio 
fanta sioso, riccheggiante i temi agiografici di tipo bizantino, 
che contribuisce ad inquadrare un certo clima di ({ spiritualità 
bernardiniana » in Tivoli (17). La vicenda narra di un Giaco­
mo Antonjo Colonna il quale, essendo stato più volte respinto 
da una virtuosa popolana dj nome Eugenia abitante a P iazza 
dell'Olmo, voUe vendicarsi cercando di macchiare con la ca­
lunnia la sua provata onestà. :Ma dopo qual che tempo, toccato 
dalla grazia divina , comprese la malvagità del suo gesto che 

(16) S. V IOI.,\ , op. cir. , III, pp. 63-65. 
(17) S. V IOLA, op. cit. , III , pp. 71-N. L' A. ri cava il raceonlo da un 

manose rill o sulla «SlOria dcll a Casa Br iganlc Colonna» compilata da 
un anonimo Olliore il quale riferisce d i aver o sua volla ri cavat o le no­
ti zic sullo vit a di Giacomo Antonio da un « manosc rilto antico» con­
se rvato ncll ' Archi vio dci Padri Gesui ti di Tivo li. 

G. C. Cnocc llI ,\Nn:, Dell'istoria delle Chiese di Ti vo li, Homa 1726, 
pp. 12-13 c O. COCC,\ N'\R I , Le cause vere del/a cOllversione di Giacomo 
All l o,,;o J1ri grl1ltc Co/orma, in « Bollcll ino di stud i storo c arch . d i T i­
vol i » n. 31 ( 1926) pp. 1083-1090, danno versioni dcll 'cpisod io con 
aleull {" varian ti. G. B. COLONN.\ , Brigrl1l tc ColomHl, Roma 19·10, pp. 29 
c 64-65 (nlbcro gc nealogico) ind ica Gillcomulltonio Fi gli o lerzogcnito Ili 
Lodo vico c Franccsca Cenci, nonché nipote dci Capomilizia di Tivo li 
Clcmente il CJun le sugge rì a Pio Il il luogo pcr hl costru zionc della 
Hocca l'ili. 

La trama dcll a vicenda da noi riportata riecheggia, ncll a seconda 
pur tc, alcuni tcmi propri dell a Icggcnda Il giografica sulla \ ' iIO di S. Ales­
s io che Sergio di Damaso importò ncl 997 do Coslantinopo li a Homa 
da dovc s i diffuse a tutto l'Occidenle in redazioni latine in pro~a. Ulla 
IJ Qlevole r ielllboraz ione in vers i in lin gua d'oil è rapprcsenlnta dalla 
Vie d e S. A lcxis, poema composto vcrso il 1040 da un autorc normallllo 
idcntificato verosimilmcllte con Thiballt dc Vern an. Vcd. A. V ISC,\ lI ll1 , 

Storia delle letterature d'oc c cl'oit, Milano 1962, pp, 90-92 ; A. n ON· 

CAC I. I,\ , Le pi,; belle pagirlC delle letteratu re d've c d' OI' f, l\liI alio 1961, 
PI}. 16-18 c U -25. 

15 
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confessò ad un (e Predicatore qundragesimalc » esprimendo il 
desiderio di una pubblica riparazione. Così, in un giorno di 
maggiore affluenza di popolo, {{ in fine della predica compari­
sce Giacomo con una fune al collo sul pulpito, ove in pre­
senza di tutto il popolo restituÌ la fama ad Eugenia, esageran­
do ]a sua maravigliosa onestà l> . Poi si alJontanò da Tivoli 
conducendo vita eremitica tra preghiere c digiuni. 

Solo dopo molto tempo ritornò in Tivoli, così misero ed 
emacialO nell 'aspetto, da non cssere riconosciuto dalla stessa 
madre, dalla quale ebbe più volte l'elemosina senza però ri­
velarsi per non essere distolto dalla sua vita di penitenza. Si 
ritirò infine in una grotta presso Viterbo dove fu trovato mor­
to in allo di preghiera: il suo nome fu rivelato da un cartiglio 
che teneva fra le mani. 

Esempi più concreti di memorie bernardiniane vanno pe­
raltro identificati in due opere d'arte che, per la loro antichità 
c il valore artistico, sembrano riferirsi, più che a semplice 
gesto di devozione, ad una presenza viva del Santo senese in 
Tivoli: il S. Bernardino del Palazzo comunale e il S. Ber­
nardino della Chiesa di S. Maria Maggiore, opere di poco po­
steriori alla morte del Santo e databili alla seconda metà del 
XV secolo. 

La figura ascetica di S. Bernardino da Siena, il suo volto 
emaciato, affinato dalle fatiche, dai digiuni C dal lungo studio, 
vivificato dagli occhi ardenti e fehbrili per l'ansia della prcdi­
cazionc, ha affascinato la fanta sia degli artisti contemporanei 
c dc i secoli success ivi. La produzione artistica su S. Bernar­
dino da Siena è quindi straordinariamente ricca ma ancora in 
gran parte sconosciuta o poco nota, illustrata sommariamente 
e con ricerche frammentarie, e comunque priva di un organico 
studio iconografico (18). 

(18) Per la iconografia berna rdiniana vedi: F. ALESSIO, op. cit., Cap. 
38 CI B. di't S. e l 'orte », pp. 432-42; I. CAIlTWRIGI-IT, S. B. i" Art, in 
Fcrrers 1:lowel, S. B. of S., Londra ]913, ca Jl. S, pp. 326-49; P. M'SCIAT­

TELLt, Iconografia bcmardiniana. in « Lo Diana. Rassegna d'arte e vita 

senCSe l). VII (1932) pp. 247.252; V. FACCHINETTI. op. cir., pp. 561-9'~ ; 

L. MAIIRI MAIITlNI, Iconografia bernardiniana poco Ilota, in «Bull. di 
Studi I3crnardiniani l), 2 (1936) pp. 10·20; V. MENECHI N , Iconografia ber­
fIllrdi"iema poco Ilota, in «Bull. di studi Bernardinioni », 3 (1937) pp. 
195-217; Mostra berrUlrdin;alla. Catalogo, n cura del Comitato organizza­
tore, Sienn 1950 ; L. ~1AUlII MAIITINI , La Mostra BCr1Iflrdinirma, in « Terra 
di Siena >l, IV (1950), 3°, pp. 6-9 ; E. TEA. S. BemardirlO e l'arte, in « Ar­
te Cristiann » 1950; Mostra BCr1Iardi"iellla a Siena, in ( Bollc ttino d'Ar­
te D, S. IV, XXXV (1950), JlJl . 371.72; D. CIlESI. Mostra bemardiniarla , 
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Le due opere liburtille sono appu nto per questo tuttora 
relegate fra le rarrigul"uzioni meno note, se non addirittura 
sconosClUtc, dena iconografia bernarcliniana : esse si inseri­
scono, invece fra le test.imonianzc pill immediate della viti] 
del Sr1Uto~ insieme alle rappresentazioni piil celebri dei mag­
giori artisti denu seconda metà del '400. 

Il S. Bernardino raIfigll.rato sulla pala d'altare conservata 
in una ni cchja nella omonima sala dcI Paluzzo comunale di 
Tivoli (fig. 1): è un lavoro a tcmpera d i Sano d.i Pietro (1406-
1481). Il Santo senese appare in grandczza quasi naturale, ve­
suto del rozzo abito franccscuno, aureolato da un nimbo dora­
to, con il caratteristiro volto e maciato e gli occhi pieni di dol­
cezza. Con la destra indica l'aureo simbolo ra ggiantc del nome 
di Gesll: esso consiste nel Inonogramma IBS (l esus Hominulll 
Salvator) sormontato da una croce, segno della Redenzione, 
racchiuso in un cerchio da cui si irradiano 12 raggi. Con la 
sinistra sorregge invece un ]jbro aperto su]Je cui pagine è 
]a scritta : 

QVE ' S 
VRS,,! 
SVT 
SAPIT 

E . ì\O . Q 
VE·SV 
:p. TER 
RAM 

L'iscrizione va cosi sciolta daUc abbrev iazioni: QVE SUR­
SV (M) SV (N)T SAPITE NO (N) QVE SUP (ER) TERHAM. 
E cioè: abbiate il gusto delle cose celesti c non di q-nc]]c ter­
restri (S. Paolo, Col., 3, 1·2). 

Nel margine alto la fi gura è incorniciata dalla scrilla : 
MANIF(E)STA VI NOMEN T\VM HOMli\'IBUS (Giov. , XVII, 
6). E ssa fa parle dell'antifona che il Santo quotidianamente 
recitava. A metà della pala è l'indicazione : S. BERNARDINVS 
DE SH ns. 

TI Santo che è sonello dolcemente da due An!!cH dalle 
lun ghe ali d'oro, vestiti d i rosse tuniche e i biondi capelli 
ornati da fulgidi diademi , poggia i piedi scalzi Sll lilla simbo­
lica raffigurazione dena terra su cu i sorgono i numerosi 1\:10-

in «Studi Francescani » (gennaio-giu gno 1951); G. K,uìAL. 1corlOgrllp"r 

0/ file Sfl inlS ;11 TI/SC(I/I Pllillt;'18. Firenze 1952, coli. 196-200: L. Rl-:AU, 

l collographie dc l'art c"rériclI, voI. 111 , pp. 219·2] ; H. Al'l1lLE, S. 11. da $ ., 
in (( Biblothcca Sll ll ciorum », voI. 2, Cap. « Icono graria », Boma 1962 , 
co lI. 1317-1320. 

15" 
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nasteri dell'Ordine. Nel margine inferiore è la scritta: SANVS 
PETRI DE SENIS. 

Un accurato esame critico di quest'opera fu condotto nel 
1909 da A. Rossi (19). Egli rilevò un'impronta di «schietto 
realismo» nel volto del Santo e cc assenza di luoghi comuni» 
nella sua trattazione inducendosi a ritenere « che l'opera del­
l'artista, anziché il frutto di accettate convenzioni iconogra­
fiche, sia la riproduzione fedele e studiata dell'immagine rea­
le, il ritratto della persona viva ». E dopo aver ravvisato, nel 
confronto con il S. Bernardino affrescato nel Palazzo Pubblico 
di Siena, la comunanza dei tratti stilistici propri dell'arte di 
Sano di Pietro, rilevava che il quadro di Tivoli, per la « stu­
diata ricerca del vero» ottenuta mediante (C un abile digradare 
di luci e di ombre, un fine impasto di colori, una nettezza sin­
golare di esecuzione» che imprimono cc al volto del santo una 
forza di modellato, una vivacità di carattere, un senso di for­
te individualità non comune» nelle opere del pittore senese, 
è da ritenersi, sotto questo profilo, cc di gran lunga superiore 
~U'affresco del Palazzo Pubblico di Siena, nel quale il rilievo 
delle forme apparisce alquanto superficiale e negletto e certi 
particolari, come i capelli, gli orecchi, il mento, sommaria­
mente trattati». 

Sano di Pietro, nell'anno in cui S. Bernardino moriva, 
aveva già ~8 anni ed aveva avuto occasione di rimirare più 
volte la « maschera» bernardiniana, analogamente ai senesi 
Pietro di Giovanni e il Vecchietta, fra gli altri artisti dell'epo­
ca, i quali riuscirono a darci immagini realistiche in cui sono 
fissate particolarità fisionomiche che scomparvero nei ritratti 
posteriori (20). 

Ora le peculiarità rilevate da A. Rossi inducono appunto 
ad attribuire le caratteristiche di un prototipo al quadro ti­
burtino. Esso, sia pure posteriore alla canonizzazione del San­
to (1450) il quale vi appare coronato da aureola, è tuttavia 
caratterizzato da una dolcezza spirituale e da una potenza 
espressiva che lo distaccano dalla feconda produzione popola­
resca attribuita al pittore senese dalla critica moderna, e lo 
impongono all'attenzione al confronto con la pala, dall'identi­
co schema compositivo, conservata nel )luseo Civico di 
Viterbo (21) (fig. 2). 

(19) A. ROSSI, Tivoli, Bergamo 1909, pp. 132-135. 
(20) P. MISCIATTELLI, op. cit., pp. 248-49. 
(21) M. GABRIELLI, Il Museo Civico di Viterbo, Roma 1932, pp. 12 

c 34; I. FALDI, Museo Civico di Viterbo. Dipinti e sculture dal Medioevo 
ol XVIII sec., Viterbo 1955, pago 37-38 e lav. 25: l'attribuzione della 
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Il q-uadro tiburtino non ha subito restauri notevoli nelle 
sue part.i essenz iali : solo il fondo yenne ricoperto da una 
tinta verdOb'1101a punteggiata da una decorazione di stelle (22), 
che fu rimossa in occasione del restauro eseguito nel 1916 
dalla Soprintendenza alle Gallerie di Roma. 

La più completa oscurità regna purtroppo attorno alle vi­
cende storiche del dipinto, alla sua antica collocazione e alle 
circostanze per cui fu trasferito nel Palazzo comtmale che oc­
cupa l'attuale ,ede dona fine del XVI ,ecolo. 

La prima notizia della sua presenza ncl Palazzo comunale 
è dala solo nel 1825 da F . A. 5chastiani il quale vi dedica 
scarsa attenzione de finendolo opera giottcsca (23) e, dopo di 
lui il Bulgar-ini (24), il qualc cade nell'errore di attribuirlo a 
GiOllO stesso, morto 50 anni prima che il Santo nascesse. 

un'ola di Vil crbo a Sano di PiClro fu propOSTa da A. Ross i che la mise 
11 confronto con le ana loghe rarfi gllrazioni dell'affresco del Palazzo 
comunale di Siena e della paln ci e l Palazzo CO lllllllole di Tivo li. E!isa 
appare la glial :! nell a parte inferiore e misura 111 . 1,35 li: 0,67. Nelln SII" 

intcgrità l 'o Jlcra dovcva apparire simi le a quello del Polazzo COlll llnale 
di Tivoli , dello Chiesa di S. Pietro n Civilacastcll anll e di S. Franccsco 
nd Acquapendente, ugualmenTe di 5nno di P iet ro . 

(22) A. ROSS I, op. cit., PIJ. ]33.34 : ved i fi gura. 
l! p"oL A lessio Valle, estensore della scheda rednlla nel ]92<1. c con· 

servata presso In Soprinlendenza all c Galler ie dci Lazio nel gruppo 

dell' ex Museo Civico di Tivoli con il Il. ]]25, definisce il lavoro «opera 

originnle di Sano di Pie tro ». Ril eva inoltre che (C le iscrizioni in nlc une 

par ti sono state aheraTe nei reslauri J) (cosÌ S. DERNARDINUS DE SI-INIS, 

anziché SENIS) mn non indica ('nnno del res lauro. Noi indichiamo In data 

dci ]916 Cacendo riCerimento ael lIna serie di reSTauri dataTi eseguili in 

qucll 'anno da Piero De Prai a cura della Soprintendenza alle Gall er ie 

(ancona monllmentn le dell a Chiesa di S. Maria Maggiore e Madonna di 
QlIintiliolo). 

Va infine rilevaTO che il proL Valle arcaccia l' ipotesi che l'opera 

bernardiniana possa essere STata « eseguita Corse l ' anno ]475 )) mett endo la 

in rapporTO con lilla epi graCe es iSTente al P .. lnz:w comunale, sovrnSTanle 
In stessa pala d i S. Bernardino , nelln quale si Ca riferimento ael UI1 im­

prec isn lo lavoro eseguito ncl 1·175: ma il co llegamento appare del tutto 
nrbit rario. 

(23) F. A. SF.RASTIANI, Via ggio a Ti uoli antichissima città latino-sa­
/lim" Foligno ]828, pa go ]89. 

(24) F . DUI.CAIIINI, NOl ide Moriche Ulltiquarie statistiche cd "grono­
miche intorno all'(JlIlicl,issima città cli Tivoli e suo territorio , Roma 
nU8, pago 79. 
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In assenza di ogni riferimento in proposito, una suggesti­
va ipotesi di lavoro potrebbe essere rappresentata dalla inda­
gine rivolta ad accertare le possibili relazioni fra le tradizio­
ni bernardiniane tiburtine, l'opera di Sano di Pietro e iI senese 
Pio II, creatore della Rocca Pia in Tivoli dove soggiornò nelle 
estate del 1461 e 1463 (25), iI quale nei confronti di S. Bernar­
dine· ebbe una particolare venerazione. 

Enea Silvio Piccolomini ebbe una esistenza giovanile piut­
tosto licenziosa e travagliata e solo in età matura subentrò 
in lui una concenzione più severa della vita e avvertì il richia­
mo della vocazione sacerdotale passando al sud diaconato nel 
1446 a Vienna (26). 

I primi richiami della vocazione furono avvertiti da Enea 
Silvio Piccolomini attraverso la parola ardente di S. Bernar­
dino da Siena: ma fu lo stesso Santo senese a dissuaderlo, in 
un primo momento, dai suoi propositi (27). Pio II conserverà 
per S. Bernardino una particolare predilezione e lo definirà 
« ottimo maestro di teologia e dottore del diritto cano­
nico» (28). 

TI S. Bernardino conservato nella Chiesa di S. Maria Mag­
giore fa parte di un'ancona monumentale, situata sulla parete 
destra del presbiterio, composta da una Iunetta superiore a 
semicerchio, da q-e scomparti centrali separati da paraste e 
colonne scanalate di tipo corinzio, e da una predella suddi­
visa in sette scomparti (fig. 3). Le pitture, ad olio su legno, 

. sono considerate opera di allievi di Luca Signorelli (Scuola 
umbro:-laziale) della fine del XV secolo (29). 

(25) J. AMl\IANATI, Epistolae et commentarii lacobi Piccolo mini car­
dinalis Papiensis; MedioIani 1506, f. 37b; PII· II, Commentarii rerum 

,memorabilium, Francoforte 1614, pp. 329 ss.; L. WADDINC, Annales Mi­
norum, Roma 1735, XIII, 20~; S. VIOLA, o.p. cit., 111,99 55.; A. NIBBY, 
Viaggiq antiquarip ne', contorni di Roma, Roma 1820, l, 153; F. GORI, 
Viaggio pittorico-antiquario da Roma a Tivoli e Subiaco, Roma 1855, 
pago ,17; .L. VON PASTOR, op. cit., II, pp. 33, 86, 206, 236-38., 

(26) L. VON PASTOR, op. cit., II, pp. 345-46. 
(27) G. PAPARELLI, Enea Silvio Piccolomini (Pio Il), 'Bari 1950, 

'pp. 25-26. 
(28) n. KonosAK, S. 'Bernardino da Siena, in « Bibliotheca Sancto­

rum ,,; voI. 2 (1962), col. 1312. 
Un breve profilo su S. Bernardino da Siena è riportato in AENEAS 

SYLVIVS PIcèoLOauNVs, De viris illistribus, Stuttgardiae 1842. 
(29) Vedo schede sulla chiesa di S. Maria Maggiore redatte nrl 1924 

dal prof. Alessio Valle per incarico del Soprintendente prof. Roberto 
Papini, messemi gentilmente a disposizione dalla Soprintendenza alle 
Gallerie del Lazio. 
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Nella lunetta è rarIigurato il Cristo in atto di incoronare 
la Madonna inginocchiata: la scena è contenuta in una man· 
dorla formata da testine di cherubini ed ha , ui due lati , fi gure 
di angeli in atto di suonare vari strumenti musical i. 

Nc]Ja predella si trovano sei raffigurazioni in quanto il 
primo riquadro munca del dipinto ori brinario ( forse S. Lu ca per 
riscontro con il S. Marco del riquadro opposto) C reca la se· 
guente memori a del restauro : REST. A CURA / DELLA 
SOPRIN/ TENDENZA AL/ LE GALLElUE E / Al MUSEI DI 
/ ROMA L'ANNO / DEL SIGNORE / MCMXVI. 

Il secondo ri(llWdro raffi gura S. Chia ra d'Ass isi, con un 
mazzo di rose nella mano destra e un ostensorio nella sinistra, 
e S. Elisahetta d'Ungheria, ch e regge con la mano destra un 
piatto in cui sono due trote e leva In sini stfll in atto di 
preghiera. 

TI terzo riquadro raffi gura S. Antonio di Pnelova in ginoc. 
chjato e in atto dj contemplazione, con un libro chiuso nella 
m,ano sinistra e uno stelo di gigli nella destra: sullo sfondo 
un paesaggio montuoso con veduta di città tunita c cnscatelle 
d 'acqua de rivato probabilmente dal panorama di T ivoli. 

Il quarto riquadro, al centro della pl'edell ~l, mostra un in· 
terno di chiesa di architettura quattrocentesca con semplice 
altare al centro corredato da un grande Crocifisso e da due 
candel ieri: sll11 8 s inist.ra è inginocchialn S. Si nférusa insieme 
a quattro dei suoi fi gli; sulla destra è pure in ginocchiato S. 
Getulio insieme agli alLd tre fi gli. 

I! quinto riquadro raffigura S. Bonaventura in atto di 
scrivere, appoggia to ad uno scrittoio di st.ile quattrocentesco, 
in una cell a convcntualc illuminata da lIna piccoht fin eslra. 

Il sesto r iquadro raffigura S. Vittoria vestita da dama del 
'400, con la fronte ornata da djadema , la pnlma del martirio 

L'anCQ na era in originc sull'a lt ar maggiore. Po i, nel rifacimento 
(! f> 1I" chi esa dci 1592, vcnnc rimossa e co llocata sull ' a ltare di fondo 
della navata sini stra. II quadro cen trale, ra Hi gurante la Madonna in 
Irono, fu 10 11 0 c, ri scgalo nell a parte inferio rc in cui era forse raHi­
gurata la « dormilio » della Vergine o un panorama di Tivo li, fu co l. 
10(':110 in comico lI e li a terza cappe lla (ora prim a dell a I1!Wlltn sini stra) : 
il Vlloto dc ll'ancona fu co lmalo con il S. Antonio di PadovlI di Anlo ­
nio Aquilio ele tto Anton iazzo Romano. Sncccssi"umcntc il qu adro d e lla 

MadoJ1ll 11 fu IIII OVlllnCl1t e co llocato nell ' ancon .. c la pur l e mancunle fu 
rei llieg ruul dip inge ndovi dell e l'oece u i mOUe 1'1l1l fallul'a . 

L'onC0I111 venne restauraln il e i 19]6 n cura de lla Soprintendenza 
a ll e Gall eri e t· Ili !\ lusei di !loma . 
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nella mano destra e la pisside nella sinistra; inoltre S. Anato­
lia con la testa ricoperta da un velo, un aspergillo nella ma­
no destra e il secchiello dell'acqua benedetta nella sinistra. 

Nell'ultimo riquadro è raffigurato S. Marco evangelista 
in atto di scrivere su un codice, collocato su un leggio, appog­
giato ad un tavolo che è sorretto da un trespolo. Alla sua sini­
stra è accovacciato il simbolico leone. 

Gli scomparti centrali dell'ancona sono sormontati da una 

trabeazione recante la scritta: ASSVPTA EST MARIA I CELV 

GAVDET AGELI. 

TI primo riquadro raffigura S. Lorenzo, in vesti dia­
conali con dalmatica rossa, e S. Francesco in ginocchio, in at­
to di preghiera, rivolto verso il quadro centrale. 

TI secondo riquadro raffigura la scena centrale di tutta 
l'ancona: la Madonna in trono, con due cherubini ai lati, sor­
reggere il Bambino che riceve dal piccolo Giovan Battista 
una croce dal cartiglio attorcigliato. Sull'orlo del pallio del­
la Madonna è più volte ripetuta, in forma di fregio ornamen­
tale, la scritta: REGINA CELI LETARE ALLELVIA eGRA­
TIA PLENA. 

Alla base della pedana: SOLA SINE EXEMPLO. 
Nel terzo riquadro è raffigurato S. Giuseppe, in aspetto 

giovanile, appoggiato al bastone, con i capelli lunghi che 
scendono sulle spalle. Nel cerchio dell'aureola che cinge la 
testa del Santo è la scritta: IOSEPHE (fig. 4). 

In basso, nello stesso riquadro, è infine raffigurato S. 
Bernardino da Siena" (fig. 4): il santo, con il volto scavato ma 
più giovanile rispetto alla raffigurazione del Palazzo comunale, 
è in ginocchio, rivolto verso la figura centrale della Madonna. 
Con la destra indica il simbolo raggiante del nome di Gesù e 
con la sinistra sorregge, secondo la iconografia tradizionale co­
mune a Sano di Pietro, un libro aperto sulle cui pagine è la 

scritta : MANIFESTAVI NOMEN TVV HOMINlBVS (Giov., 
XVII,6). 

TI capo del Santo era cinto da una aureola appena ac­
cennata (vedere il particolare fotografico della pala prima del 
restauro) che è completamente scomparsa dopo il restauro. 

L'ancona, nel suo complesso, appare una sint~si e una esal­
tazione delle devozioni locali. Accanto al culto per la Ma­
donna, i Santi e i Dottori della Chiesa, un rilievo particolare 
è riservato ai Santi martiri locali: S. Sinférusa e S. Getulio con 
i sette figli, S. Vittoria, S. Anatolia e S. Lorenzo, titolare del 
Duomo. 
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L'inserimcnto di S. Bernardino da Siena in questa pia 
rappresentazione delle « devozioni local i l) , in una collocazione 
compositiva di sin golare evidenza a riscontro con le fi gura­
zioni di S. Lorenzo c S. Francesco, sembra assumerc Ull signi­
ficato parti colare che va al di là di una semplice devozione 
suscitata dalla fama del Santo. 

Pio II, con breve del 26 scttemb,"e 1461, aveva attr ibuito 
ai Frati Minori dell a regolare Osservanza il convento e la 
Chiesa di S. l\1aria Maggiore in luogo dci Frati Mi nori Con­
ventuali chc ne avevano il possesso (30). E ad essi si deve, 
verso la f ine del secolo, l' iniziativa di realizzare l'ancona si­
gnoreniana den e \( devozioni locali » in cui , fra la l\1adonna, 
i Santi c i :i\rIartiri locali , fi gurano genuI1cssi, in umile atto 
di venerazione, quusi affrontati l'l1l10 nll 'ahro: S. Frallcesco, 
il fondatore dell'Ordine, e S. Bernardino da Siena , il più po­
polare predi catore del nome di Gesù fra gli Osservanti. 

I due Santi per i q-uuIi sopravvive nei secoli , profonda­
mente radicata nel popolo, una identica tradizione, sia pure 
contrastata, sulla loro venuta a Tivoli. 

RENZO MOSTl 

(30) B. PESCI , I Frati Minori , cit. ; G. PAI'AIIELLI , op. cit ., pago 260 
osscrva: Pio 11 aveva un deholc pcr i Franccscan i. Specialmcnle agli 
Osscrva nti - l'ordinc di S. Bcrnardino - andllvan lc SIlC simpatie : 
a Tivoli t~ u Sll rzanll i Conventuali rurono obbli guli a ccdere Il qucsto 
ordine i 101'0 convenii . 

V. F ,\C CHI NETTI , op. cit. , pago 4 8 1 , ricordu che la separazione fra 
Convc llluuli e Ossc rvanti ru sanci!:l con la bolla « lt c ct vos in vinCllm 
meam l) del 2 maggio ] 517 di Lconc X. 



 

 



COMUNICAZIONI 
STORICO·ARCHEOLOGICHE E ARTISTICHE 

Torna alla luce la porta della tomba dei Plauzi 

N seguito agli scavi predisposti ùulla Sovrinten­
denza alle Antichità e curati dall' ispcttrice dot­
toressa Zaccagni , è tornata ulla lu ce, presso 
PontelucaDo, sulla riva sinistra dcI fiume Auie­
ne, la porta della tomba dc]Ja gente tibllrt.ina 
Plauzia. 

E ' questo il più bello e il più importante mausoleo ro­
mnno della via TilJlIrtina , analogo, per quanto concerne l'ar­
chitettura, a quello di Cecilia Metella, esistente sulla via Appia . 

TI monumento, di forma rotonda e rivestito di blocchi di 
travertino, è a ttribuito al periodo ull f,·l.Is 1CO, trovandosi :a.1. Plau­
zio, per volere dcI quale si costruÌ il sepolcro, iscritto nei Fasti 
Consolari dell'anno 751 di Roma (3/ 2 a. Cr.). 

Secondo il Sebastiani ( l ), al monumento scpolcrale, che 
poggia su base quadrangolare della famosa pietra tibnrtina, 
ai tempi di Vespasiano, si aggiunse un ornamento esterno, nna 
facciata simile a quella che si vede oggi, con quattro colonne 
di ordine jonico, alte 12 palmi (m. 3,70 circa); tuttavia lo 
Zappi (2), storico tibnrtino del XVI secolo, e successivamente 

(1 ) F. A. S E8,\ STIAN I . Viltggio a Tivo li , 1II1t;chi,~,. ;ma città latino­
!!(J I,ina, Foligno , 1828, ICtl . X, pag o 21l. 

( 2 ) G. l\( . ZAI'P I, Armali c Memorie cIi Tivoli , rnano!:ic l'iuo pubbli­
cato n curo di V, Pocifici , Tivoli , 1920, pog. 106 : ... « /a qua/c torre 
circum/a infamo da ottflTlta pm;~ i , altissima , poi tutta fatta cIi quadri 
tibllrtir,j COli Wl bello cor1licione /Id ",e==o , d cclltn dc"n mole COli Wl 

th eatro cii colonllc di pictm tibllrtirHI alte dodici pulmi di ordine ionico 
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il Canina e il Piranesi ritennero che le facciate fossero quattro, 
in modo da includere il sepolcto in un vero e proprio recinto 
monumentale. 

La tomba fu danneggiata dai Goti (3). La parte rovinata 
fu rifatta nel 1465 (4) da Paolo II (Pietro_Barho, da Vene­
zia, 1464-1471, che fece costruire in Roma il Palazzo Venezia) 
ad uso di fortino, per le guerre di allora. 

TI pontefice non fu il 8010 a servirsi del monumento, per 
l'uso indicato, perché già in una carta dell'anno 1141, conser­
vata dal Muratori, il mausoleo è chiamato munitionem pontis . 
Lucani. 

Dalla storia di Tivoli, risulta che, durante le guerre, que­
sta torre fortificata servì di difesa del passaggio ohhligato, 
costituito dal ponte sull'Aniene, detto Pontelucano. 

Nel 1831, il Camerlengato fece eseguire scavi e sondaggi 
intorno al Monumento; «ne fu riconosciuta la hase rotonda, 
ed i residui del quadrato che lo circondava; fu osservata la 
porta rimurata di cattivo cemento, e per un'angusta apertura 
prossima alla medesima, si entrò nel sotterraneo, che si trovò 
vuoto ed inondato di acqua a molta altezza» (5). 

Negli scavi odierni, sono tornati alla luce, sotto l'attuale 
piano di calpestio, ancora la porta murata della torre, il gran­
de sotterraneo e, a fianco della hase quadrangolare, resti di 
muri a sacco. 

L'acqua filtrata dal vicino fiume sembra abbia fatto so .. 
spendere i lavori, almeno per il momento~ 

ANTONIO PARMEGIANI 

con le sue nicchie di mezzo releo, ma il theatro resta riquadrato dico 
con quattro laccie di tal sorte che la detta mole o sepoltura la si ritrova 
restare in mezzo circundata intorno, ... D. Così si· presentava la tomba 
dei Plauzi allo storico tiburtino, ai suoi tempi. 

·(3) F. BULCARINI, Noti:ie storiche, antiquarie, statistiche ed agro­
nomiche intorno all' antichissima città di Tivoli e suo territorio, Roma. 
1848, pago 130. 

(4) F. BULCARINI, op. cit., pago 130. 
(5) F. BULCARINI, op. cit., pago 130. 



T IVOLI - Tomba de; PII/ II ::'; - In lIllO d e i m c rl i si vedl' lo s Le llllll a 

ci e l Papa Pao lo H , ch e Ira sfor ll li, il se po lcro iII forl in o. 



T 1\'0 1.1 - Tumba d ei P/ali::;;. 

La pOl'la IlIIIl'aia d e l se p01Cl'0-IO IT e 101'I'Iaia a ll a lu(' c. 
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CRONACHE E A VVENIMEI TI 
DI VITA SOCIALE NEL 1966 

TI nuovo Consiglio Direttivo dell a SociC l~l Tiburtina di 
Storia e d'ArLe ha dedicato un particolare impegno, nel corso 
dell'anno, a]]a rinnovata cura pe r la celebrazione del Natale 
di T ivoli c al polcnziamenlo dell'attività c elci mezz i d i ri­
cerca scientifica. 

Il Natale di Tivoli 

La tradizionale manifestazione celebrativa, che per ragio­
ni organizzative è stata anticipala al giorno 2 aprile, ha rap­
presentato - come afferma i1 manifesto rivolto alla cittadi­
nanza - il pill lieto auspicio per « un punto d'incontro di 
un rinnovato scnso civico e stimolo ad un vigoroso impulso 
di rinascita del progresso civile clella Città ,> , 

Alle lO precise il corteo cleUa Autorità municipalj, pre­
ceduto dal Gonfalone amaranto-bleu recato dai Vigili Urbani 
in alta uniforme, affiancato dai valletti comunali con le ban­
diere dei Rioni , h a attraversato le vie cittadini imbandierate, 
raggiungendo il Teatro Italia, g. C., dove ha avuto luogo la ce­
lebrazione ufficiale. 

Erano presenti, ai posti d 'onore, il Vescovo di Tivoli S.E. 
i\10ns. Luigi Faveri, il Sindaco di Tivoli pro!. Gioacchino Car­
rarini, il Vice Presidente della Società Tiburtiua di Storia e 
d'Arte prof. Camillo Pieratlini, il dotto Cairoli Giuliani, gli 
Assessori comunali avv. Bruno Carlucci, cav. uff. Guglielmo 
Foresi, proI. Alcibiade Borullo c rag. Enzo Snbutucci, l'Ispet­
tore scolastico dotto Eolivio Michelini, i Direllod didattici del 
!O Circolo dotto Giuseppe Se rru, del 2° Circolo dou. Amedeo 
Germani e del 3' Circolo doli. Michele Palma, il N.H. Fran-
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cesco Bulgarini, il sig. Eso Tirimagni e il rag. Teodoro Magini 
in rappresentanza delle rispettive istituzioni dei Premi Bul­
garini, Tirimagni e' Nigra. 

Erano inoltre presenti il Consigliere onarario della So­
cietà Tiburtina di Storia e d'Arte N. H. rag. Gustavo Cocca­
nari, il Pretore dotto Ulderico Bisegna, il Vicario vescovile 
Mons. Mario J acovelli, il Direttore della Villa d'Este prof. 
Carlo Berardi, il Commissario di P. S. dotto Raffaele J olia, il 
Presidente del Rotary Club dotto Giovanni Conversi, il Diret­
tore delle Imposte dotto Edmondo Pezzopane, il Presidente 
dell'Azienda Autonoma di Cura Soggiorno e Turismo per. ind. 
Pietro Stefani, i Consiglieri comunali Col. Uhaldo Roveda, 
Alberto Simonelli, dotto Cesare Tomei, cav. uff. Pietro Gar­
berini, dotto Roberto Missoni e dotto Massimo Coccia, il Pre­
sidente del Consiglio d'Amminjstrazione della S.p.A. «Acque 
Albule» ind. Edoardo Mariotti, il Commissario della Sezione 
ONMIG prof. Innocenzo Tomei, il Direttore della Banca Ti­
burtina rag. Guglielmo Sahucci, la signora Lina Missoni, il 
Presidente dell'ENAL sig. Aquilino Rivelli, il Presidente del 
Consiglio d'Amministrazione dell'Asilo Taddei per. ind. Gio­
vanni Scipioni, il Gen. prof. Giuliano Montelucci e signora, 
l'avv. Renzo Boninsegna e moltissimi altri. 

L"ampio teatro, gremitissimo, presentava un colpo d'oc­
chio spettacolare e si distinguevano in particolare le rappre­
sentanze con bandiera degli istituti scolastici cittadini e nume­
rose scolaresche. 

L'Inno di Mameli, eseguito dagli alunni delle scuole ele­
mentari del l° Circolo, diretti dalla ms. Rina Montanari (che 
daranno prova di bravura nella esecuzione di vari brani impe­
gnativi a più voci) ha aperto la manifestazione. 

TI prof. Pierattini dava lettura dei voti augurali del Pre­
fetto di Roma dotto AdoHo Metnmo e del Presidente della 
Società Tiburtina prof. Massimo Petrocchi impossibilitati ad 
intervenire; quindi rivolgeva parole di saluto alle Autorità, 
agli intervenuti e un vivo ringraziamento all'indirizzo di quan­
ti hanno collaborato con la Società Tiburtina per la piena riu­
scita della manifestazione, presentando infine l'oratore uffi­
ciale. 

TI dotto Cairoli. Giuliani, Assistente di Topografia Antica 
presso l'Università di Roma, ha svolto, con rigorosa indagine 
critica, il tema: «Ville rustiche e urbane in territorio di Ti­
voli ». L'oratore, dopo aver ridimensionato la conoscenza tra­
dizionale delle ville del territorio tiburtino, ha tracciato un 
quadro cronologico dei primi impianti agricoli (III sec. a.C.) 
e della rete stradale strettamente connessa allo sviluppo del-
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l'agri colturn. Ha quindi indicato la d ifferenza H'a villa l'usti ­
ca, di tipo prcttamcntc agricolo, e villa urbana, di tipo resi­
denziale, riconoscen ~lonc le caratteristichc in var i rcsti sparsi 
ncl tcrritorio di Tivoli , Ne è scaturito un quadro neccssaria­
mcntc sch cmatico, ma tuttavia esauriente del complesso di 
ville rustiche nella zona a monte di T ivoli , lun go ]e valli del­
l'Aniene C dell 'Empiglione, e dell'in sicme di ville urbane, hm­
go le pendici dei colli in vista della campu f,rna romana. L'ora­
tore ha tracciato quindi la storia di questi compless i attraver ­
so l'alto medioevo fino alla loro scompa rsa definit.iva o alla 
loro trnsforlllazi one in centri abi tati. La conferenza, scguita 
con profondo interesse, si è chiusa con l'auspicio di una sem­
pre maggiore comprensione della cittad inanza pc !' le vcsti gia 
di un così prczioso patrimonio comunc. 

Al tcrminc dcll' intcrvcnto uffi cialc dcI dott o Giuliani ha 
avuto luogo ]a se ric dellc prcmiazioni : 

PREMIO « B ULGARINI » 

Medaglia d'a.rgento e diploma: Conli Anlonio~ Dc Grcgo. 
l'io Salvatore, Di i\farcello Edvige, Giuliani Pictro, l\f31mi :Ma­
l'ia Paola, i\fauro Anna, Pellegrini Fulvio ~ Piervcnanzi Maria 
Silvia, Succi Patriz ia c Valdarnini Riccardo. 

Medaglia di bronzo e diploma: Bccca rini-Crcsccl1zi Lilia· 
na, Berual'diui Dino, Bcttini Claudio, Bucciarclli Vincenzo, 
Cccch ini C~lrln , Ccddia Maria T crcsa, Celi Antonietta, COll o 
salvi Muria, D'Orazio Erminio, Giosi E nzo, L1tlOCenti Gian · 
nino, Mannncci Moreno, Palumbo Rita, Pasqua1i Danicla, 
ROllci Franco, Rossi Ivano, SCl'alini Tiziana c Tl' ill c;:ts 1\1a1'a. 

Diplorn.a di onorevole menzione : Cimaglia Alberto, Ci· 
priani :Maria Bita, D'Ambrogio Valent.ino, Frczz,t Giovanna, 
Jannilli Claudio, Innoccnti Roberto, Mari Donato, :Meloni 
Roberto c Micozz.i Nestorc. 

PREMIO « TIRIMAGNI » 

Sezione storico-archeologica.: Giansnnti Lui gi, Diplolua 
di onorevole menzione per una indagine di intcrcssc proto· 
storico. 

Sezione di pittura.: 1) Veroli E lvcrio, :Mcclaglia d 'oro e di­
ploma pcr il quadro « Lungo il bacino S. Giovann i » ; 2) Conti 
Henato, :àfcdagl ia d"nrgcnto e diploma pcr il quadro « Casc ab· 
bandonate ». Pcr la categoria Juniorcs: 1) Bcttini Gabriele, 
i)1cdagIin d'oro c diploma per il quadro « Vicolo dc1 Pilaro » ; 
2) Castcllani Romolo, medaglia d 'argcnto e diploma pcr il qua· 
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dro «Paesaggio,>; 3) Liberati Rita e Savi Umberto, Diploma 
di onorevole menzione per i quadri «Notturno:r> e «La Cit­
tadella '>. 

Sezione fotografia: l) dotto D'Alessio Franco, Medaglia 
d'oro e diploma per la foto «Chiesa della Carità: colonnato; 
2) Capone Vincenzo, Medaglia d'argento per la foto «Vicolo 
del Colonnato ». 

PREMIO DELLA BONT A' «G. NIGRA» 

n Premio è stato assegnato a De Carlo Cosima, alunna 
della V elementare del 20 Circolo didattico, con la seguente 
motivazione: «Da tempo· accuc;lisce alle faccende domestiche 
ed assiste i suoi cinque fratelli e sorelline, prestando un vali­
do aiuto alla madre costretta per lunghi periodi a letto per 
infermità reumatica,>. 

A conclusione della cerimonia hanno preso ancora breve­
mente la parola il Sindaco di Tivoli prof. Carrarini, che ha 
sottolineato il carattere culturale della manifestazione e l'in­
teresse che l'Amministrazione pone ai problemi dell'educazio­
ne scolastica, e il Vescovo S. E. Mons. Faveri, che ha rivolto 
parole di sprone ai giovani affinché persistano nel solco delle 
migliori tradizioni tiburtine. 

Riunioni del Consiglio Direttivo 

n Consiglio Direttivo della Società Tiburtina si è riunito 
a Villa d'Este il 20 aprile 1966, alle ore 17, con l'intervento 
del Presidente prof. Massimo Petrocchi, del Vice Presidente 
prof. Camillo Pierattini, dei Consiglieri Mons. Angelo Candi­
di, dotto Cipriano Cipriani, dotto Cairoli Giuliani, l'Economo 
Antonio Parmegiani e il Segretario Renzo Mosti. 

n Segretario ha svolto una dettagliata relazione sullo 
svolgimento della manifestazione del Natale di Tivoli. E' sta­
to poi affrontato il programma per la compilazione dell'an­
nuale volume di «Atti e Memorie '>, 38° della serie, relativo 
all'annata 1965: i saggi, pervenuti dai collaboratori per la 
pubblicazione, sono stati assegnati, per l'esame, ai membri 
del Comitato di Redazione della rivista; inoltre, poiché la Ti­
pografia Chicca, presso la quale viene stampato il volume, so­
spende l'attività con la prossima fine del mese di maggio, il 
Presic;lente dà incarico alla Segreteria di prendere contatto e 
di chiedere preventivi a varie tipografi~ tiburtine. 

n Consiglio Direttivo si è nuovamente riunito a Villa 
d'Este alle ore 18 del 6 agosto 1966 presenti il Presidente 
prof. Massimo Petrocchi, il Vice Presidente prof. Camillo 
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Pieratlini, i Consiglieri e il Segretario. Sulla base dellc offer­
te di preventivo pervenute si decide di affidare l'incarico del­
la pubblicazione del vohune di c: Atti e 1\Iemorie :b alla Tipo­
graIia De Rossi. 

In una successiva r iunione del 25 agosto 1966 il Comitato 
di Uedazione illustra i lavori presi in esame indie.mdo q uelli 
meritevoli di pubblicazione. 

TI 29 dicembre 1966, alle ore 17, il Consiglio si è riun ito 
di nuovo a Villa d'Este sotto la P residenza del prof. Massimo 
Petroccru per puntualizzare la situazione sull 'a ttività svolta a 
conclusione dell'anno 1966 e predisporre il programma per 
il 1967. 

In apertura sono state presentate le bozze di stampa del 
38° volume degli c Atti e ~lemorie :b ed il Consiglio ha preso 
atto della ricchezza del materi ale di studio offerta dalla nuo­
va pubblicazione. 

L'Economo Pal'megiani ha riferito sulla situazione finan­
ziaria, con particolare riguardo all'apporto derivante dalle 
quote associative e dai sussidi JUlnisteriaH. 

TI Segretario b a svolto una sintetica relazione sull'attivi­
tù dell'anno 1966. Ha ricordato che l'attuale Consiglio fu 
elcLLo nell 'assemblea generale dei soci del 19 settembre 1965 
c cbe il 30 dicembre dello stesso anno si procedette all'asse­
gnazione degli incarichi. In quella occasione fu tracciato il 
seguente programma di massima per il 1966: l ) ampliare e 
rendere regolare il periodo di apertura della sede sociale a 
Villa d'Estc (martedì e sabato di ogni settimana dalle 15,30 
alle 18); 2) redazione del nuovo volume di c: Atti e :Memorie » ; 
3) iniziative per la trascrizione e la even tuale pubbli cazione 
delle c: sacre visite », preziose fonti manoscritte del '500 con­
servate nell'Archivio della Curia vescovilc; 4) potenziamento 
della biblioteca sociale. 

I vari punti sono stati tutti affrontati positivamente nel 
corso del 1966 : la sede sociale ha infatli registrato una rego­
larità di fun zionamento, il nuovo volume di « Atti e ~1emo­
l'ie » è ormai alle stampe, il problema della trascrizione e del­
la eventuale pubblicazione dene « sacre visite » è stato sotto­
posto al vaglio del Consiglio Nazion ,ale delle Ricerche che 
non dovrebbe mancare di aSSe~'TlaTe un apposito contributo 
con il bilancio del nuovo anno 1967, infine il potenziamento 
della Biblioteca sociale è stato consegu ito grazie ad una dona­
zione di volumi di storia e d'arte fatta dall 'Ente Nazionale 
Bibliotech e Popolari e Scolastiche, nonché ad un apposito 
stanzimnento della Direzione Generale Accademie e B ibliote­
che del Ministero della Pubbl ica I struzione destinato all'ac· 
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quieto della monumentale opera in 17 volumi sulla Storia 
dei Papi di L. v. Pastor e di altre opere fondamentali di con­
sultazione. 

TI Segretario ha anche ricordato che, grazie all~azione del 
Presidente prof. Petrocchi, è stato possibile arricchire la schie­
ra dei collaboratori con adesioni particolarmente autorevoli 
quali quelle della prof.ssa Marta Sordi, Ordinaria di storia 
greca e romana nell'Università di Messina, e del prof. Filippo 
Caraffa, Ordinario di agiografia nella Pontificia Università 
Lateranense. 

TI Consiglio Direttivo ha infine formulato il proposito, 
per il 1967, di soddisfare le aspettative dei soci, i quali auspi­
cano una partecipazione più diretta alla vita della Società, 
mediante lo svolgimento di manifestazioni divulgative che 
procedano di p~ri passo con l'attività scientifica. 

RENzo MOSTI 
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RIVISTE 

t( Acta ArcllncologiclI ». Acadcmiac Scicnt iarum Hungaricac, T . XVII 
(1965) f. se . 1·4. 

Se lccllf : 

I. DAIASSA, Dio slnwischen Bez ichullgc n der un garischen Bodcnknltur; 
A. BARTA, ZlIr Frage dcr ungnrisch-s lnwischcn Bcz ichungen irn 9. und lO. 
Jahrhllndert ; L DU·:NEs. Einigc gcmcinsDmc Ziigc dcr friihfcudalcn 
Kulturc lI OSlcnropns; P . GIIIMM , ZUi Tcilnahmc von SlawclI 3m innare n 
Landcsausbnll; G. Gl'OIll .... ' ·. Dic Erinncrllng an das Grossmabri schc 
Hc ich in dcr mitt cla hc..l ichcn Uhcrlicfcrllll g Unganls ; W. lI~:N SE I ., Lcs 
méthodcs archéologiqucs dc In rcchcrchc sur la cu lture mutéricll c cles 
campngncS; H. ] ,\HNKUHN, Die slawischc Wcslgrcll ze in Norc1dcutsch· 
lantl irn rriih cn Mitlclnh cf ; W. KocK.,\, Archiiologisch-allthl'o pologische 

Korrclalioncll zwischcn Ungnm und Slawcn in den X-XII Jahrhundcrlc l1 ; 
J. KOIIOSEC, Sluwischc rrii humiuclntcrliche KulturrCSIC ilU lI ord\\'csl­
lichcn Jugoslnwicn unti oSllichclI A lpClI gc bicl ; J. KOV,\CUIC, Apcrçu 
historiquc ct archéologiq uc sur Ic role dcs villes de la Dalmalic méri. 
dionn lc clans l' cx J1un sioll dl1 chriSlialli slll c parini Ici' sc rhes ; G. LA SZI.(), 

Les problèmcs sOll lcvés pur le groupc il In cc illture ornéc de griHon 
ct dc r inccuu" dc l'époquc nvm'C rin issfllll C; K. MIJATEV, Das SchlosSi 
d cr bll lga ri schclI Znren in Tnrnovo . 1:1. MITSCIU-MAItHEDI, Archii colo­
gi sches zm' SlawenCorschung in (jstc rrcich; A. C. 50s, Archlicolo gische 
Beildige zur f rnge dcr GcslnltulIg dCI" ZClllrnlc des Pribina-Bcs ilzes. 
S. STANTCH E\', Une lII an iCcstatioll d ' inClucncc culturell e slave cltez Ics 
protobulga rcs; G. STEFAN. Décollverl cs slaves en Dobroudja scplcnlrio­
nalc; G. T OIIOK, E in GrabcrCcld aliS dcm 9. J ahrhundcrl (Sopronko­
hida); M. Giuont . Ocr zwcile palaolitihisehe Hnusgrundri ss von Sagv,ir; 
L. VÉIITES, The Dcpol oC Silcx BIades rrom Bo ldogkov.iralja: M. 
PAltIlUCZ. Gruves rrom Ihe Scylhian Agc III Art:ind ; M. Sz.\I1 0, A Cclti.: 
Doublc Head rrom Ihe Badacsony-Labdi Rcgion ; S. SOPIIO ..... I, Der MUn­
zrllnd \fon Eresi; T . NACY. Cortllllanders or Ihe Leg ions in thc Age of 
Gallicllus : J. SZII.ACYI , Dic Slcrb lichke il in dcn aCrikanischcn Pro-
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vinzcn; J. NEMES KÉIO'. A. KU ,\T.O\'ANSZKy·L . H ,\U SAN\'r, Trephined Skulls 

Crom thc Tentll Ccnlur}'; A. SAAD-]. KOREK, Dcnkmiiler der friihmitlc­

Jalt crli chcll lmkcrci 3m Fuss des Biikkgcbirgcs; L. GEIIEVICH. The 
Ho rscllIan of Aquileia ; J. DANNEII, In Memory of thc lSOlh Birlh 

Al1uivcrsary of Floris Romer; 1. BOGNAII-KuTZIAN, Thc Copper Age 

CC lIlclcry of Tiszapo!gur·Basa lnnya (R e\'. by M. parducz). 

«Ana[ceta Bolla1ll1itlllu n, Société cl es Bollandislcs, T. 83 (1965) fase. 

] ·2 c 3·4. 

SonwUlrio: 

F. HALKIN, Une Poss ion dc soinl Mocins, mOclyr " Byzoncc; M. eO'NS, 

Le pIan d ' une hagiographic de la Francc-Comlé ct cl es r égions vo isines 

par P.-F. Chireh:l cn 1627; I n" Héribcrt Rosweyde et la recberche cles 
dOCII IIl CIl15; B. D~; G ,\II'FU:II , Lcs héros dcs Dialogucs de Grégoirc 

le Grand inse rils ali nombre dcs sa inls ; D. MISONNE, Un éeril dc saint 

Gérard de Brogllc rcl utif à UIl C reliquc de snint Landelin; J. VAN DEII 

STIIAEn:N, Un élogc aneicl1 de saint Vcra n, fil s de saint Euehcr ; F. 

HALKJ N, La pass ion nndenne dc sa in te Euphémie de Chaleécloine; 

J. M. Fa:\' , L'npJlort de Mgr. Add lai Sehcr (t 1915) il l 'hagiographie 

orienl.ale; B. DI': CAIHIF.II , DCllx puss iollna il'cs dc Morimondo eonscrvés 
UI1 sémillairc dc Come; P. DEvos, Une Pass ion grccquc illédi lc de sa int 

Pierrc d'Alcxa ndri c el sa tradUcl ion )lar Anastase le Bibliolhécaire; 

C. C,\\\ITTt:, La Vie grecql1e inédi te dc saint Grégo irc d' Arménie (ms. 4 

d' Oehrida); M. COt:NS, Litanics de Bcrgucs-Sainl-Winoc dans un psau ticr 

OI·j gina ire de la Fiandre Marilimc (BriI. Mus., Acld. 24683) ; P. DEvos, 

Abgar, hagiographc perse méeolillu (début du ve sièclc); B. DE 
G,UHEII , La légendc de saint Eugénc dc Tolèdc, marlyr à Dcuil près 

dc Puri !! ; Ill. , Légcndc dOl'éc 011 Légcndc dc plomb?; P. C,WIN ET, 

Sninl Théodosc dc Rhosos a-t-il fond é un Illonastèrc il Antioche?; 

F. B /\I.KIN, Un 1I0uvca ll manuscrit gl'cc :1 la Bibliolhèque royale de 

BelgiC]lIe (l e Bruxcll clIsis IV. 322); 1\'f . l\IUIIIANO I'I', 2 ur Oberli eferung 

der Passi O 55 . Iohann is et Pauli ; E . DE 5Tltl'CKER, Une ancienne version 

la tine du Protévallgile dc Jncqllcs, avee des eX lrait s de la Vulgate de 
Manhieu 1-2 et Lue 1-2. 

« A1Inali », Biblioteca Governativa c Libreri a Civica di Cremona, 
vo I. XVI (1965). 

Somm.ario: 

G. ASTOnt, NO ie dcII a Visita Pastorale di Mons. Gcremia Bonomelli 

:1 l1a Dioccs i di Cremona (1872-1879). 
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(I Archiv des ll istorische1l Vereim dcs K(wIOIlS B Crri » Vo I. IL (1965) . 

Sommario: 
J. St:CF.SSEII , Dic cinstell ung dcr kanlone zur bundesrcv ios ion und zur 
J1cucn bllndesverfasslIl1g im ]ahr 1848. 

«Archivio dell.o Società Romnrla di Storia Patria) Anna te LXXXVII­
LXXXVl!l (1964·65). 

Sommnrio : 

Ind ice dci vo lumi LXV-LXXIX (19'12-1956). 

«Archivio Storico di Be/hmo Fe ltre e Cadore », Anllo XXXV l (1965) 
n. 170·71, 172 e 173. 

Sommnrio: 
V. MENECHIN, Un ep isodio clamoroso nella vita del B. Bernardino da 
Feltre; G. BIASUZ, Un poema Iali no dell ' ulll llnislica A. Baratell a tra­
scri tto e miniato da 2 artefici feltrini; A. DE NES, La ill uminazione 
pubblica a Bell uno; G. FAlliI UNI, Nel cinC]u antenario de ll a In guerra 
mondiale; F. TAl\IIS, Il pa lazzo Crotta; G. B. ROSS I, Pro\'erbi agordini; 
G. Busuz, L'a rch itetto Sebasli.:l.I1o De Boni; F. TAUFFER, NO li zie slo­
riche di Primiero (dal 1150 al 1401); G. BI.\SUZ, Precisaz ione sulltl dala 
di composizione della vita del BealO Bernardino scriUn dn Bernard ino 
Guslini; G. l\I ACCIOi"'Ol , Una lettera ined ita di Grego rio XVI; G. FONTAi"'O/\ , 
No ti zie su Sappada di Cadorc; G. B. PEI.1.EC ltl Nl, Postill e etim ologiche 
a voci giur idiche alto-medioeva li ;"' A. ALPAca NOVELLO, Castelvint. Im­
portanza di una segnalazione precisa; G. Busuz, 11 fil osofo G iovanni 
Jacopo Dal Pozzo; L. BENTlVOCLlO, Uno Sirano ( Patcr nosler » di 
Lamon; A. DA BOli SO, Dal (( Diario ristrett o D de l viaggio eseguilO a 
Roma nel 1831 dal P odestà di Bell uno Anto ni o Agos ti: G. FAIlIl IANI , 
La «Conce tta » del Brustolon . 

«A rchivio Storico Lodigiano »J S. II . Anno XIII (1965) n. l e 2. 

Sommario : 
L . Hass l, I Sinodi lodigiani della riforma ca ttolica: il Parroco e i Sa­
cramenti; A. CARE'M"A, Il « Liber » del Giud ice Alberto e la «Chronica» 
di Anse lmo da Va irano; G. C. SCIOLLA. Una tracc ia per UI1 ano nimo 
pittore lodigiano del Qua ttrocento; M. PEA. Ada Negri ed Eleonora 
Duse: G. STOLl.A, Un affresco di Gian Giaco mo da Lod i a Vercelli 

«Archi lJio Storico Lombardo». Giornale delle Socie tà Stori ca Lombar­
d. , S. IX, vo I. IV (196<1·65). 

So mm.ario : 
F. AIlESE, Elenco dci Magis trat i pa lrizi di Milano; G. DOI.OCNA, n elaz ion i 
di am basc iatori fiorentini alla corte di Ludovieo il Moro; C. BONELLO 
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UIIICCHIO , 1 rapporli fra Lorenzo il Magnifico e Galeazzo Maria Sforza 
negli anni l<l71 -1473; A. M. CESA1U, Un 'o ra zione inedita di lppolila 
Sforza c alcune lettere di Galeazzo Sforza ; A. COVA. 11 Banco di S. Am­
brogio c le sovvenzioni alla ci ttù di Milano nel XVIl seco lo; F. FAGNAN I , 

Gli statuti medioevali di Pavia; P. GAZZOI." , Due nuove sched e di in ­
teresse altomcdiocvnle nel ter rito rio veronese; E . NASA LI. I nOCCA, Vesco­
vi, Cillà, Signo ri ai confini tra Pnrma, Piacenza, Cremona; H . S. NELu, 

Cesare Beccaria ami penai rcform in P Cl1llsy Jv .. nin in Ù1 C li90s; S. 
PAGANI, Il Circolo Filologico Milanese; G. PANAZZA. ,APPlillli per la slo­
rin dei Palazzi Comunali di Brescia c Pavia; L . S. PANOOLFl, Le Pcrgn­
mene dell ' Archiv io E.C.A. Monza ; ID., Ori gi ne c sviluppo della Ba­
sili ca di S. Giovann i a Monza; A. PAltEDI, Dove fu balleZZ3IO S. Agosti­
no; C. P ASERO, Primordi del set ificio bresciano; C. PEIIOG,\LLI, Il Balt i­
stero di Velezzo Lomellina ; U. SEIiTO LI S,\I.IS, Bormio Grigiolle c i1 
P odestà dci malti ; P. G . SIRQNI, Osservazioni ed ipotesi suU'origine 
delrantica pieve di SibriulIl c lo sviluppars i deU' organizzazionc pleb:mn 
nel milanese c nel comasco; P . "ACCAIII, La posizionc c In fun zione 
storicn della città di Pavia nel medio evo; G . C. ZIMOLO, Brescia e 
Bergamo nella storia della navigazione interna ; X. M., A proposito di 

una data su un diploma di Lotario III . 

« Archivio Siorico per le Province N(l poletrme », Socic t;l Napo letana 

di Storia Patria, S. III, Anno IV (1965). 

Sommario: 

M. MONTESANO, Partiti politici c P lebiscito n Na poli e l1elle province 
lII eridionaJj ; F. PALL, I rapporti italo-albanes i intorno alle metil del sec. 
XV; G. VALENTE, Il « protocollo)} d ell a corrispondenza del vicario ge­
nera le Giova n Tomaso B1anch (1638-1 644) : V. DII.\CCO, Un monumento 
inedito di devoz ione e di storia: la pala Vi llano; L. ~LUHN I, Pcr uno 
studio dell a civi ltà polit ica meridionale nel secondo Seicento; P . LoPEz, 
I ce ti di Napoli nclle «Fantasie eapricciose'J) del marchese di Ga­
gliato ; C. NARDI, II pensiero morale di Paolo E milio TlI lelli (1811-1884); 
A. C.\I'ONF., La siniSLra al potere in una pro\' ill cia dci Mczzog ionlO; 
G. CAL\SSO, Ricordo di Fausto Nicolilli. 

«( Archivio Storico per le Province Parmensi)l, Deputaz ione di Storia 
Patr ia per le Province Parmensi, vo I. XVII (1965) . 

Som mario: 

A. FIIOV,\, Nuovi mosaici romani a Parma; R . SCAIIAN t, Scavi a Coll ec­
chio ; M. COli MDI CEIIVI, Ri cordo di antichc vie cillac!ine Il cU' Ord illUriull1 
Ecelesiae Parmensis: R. ANDUEOTII, Pcr la storia di Fidenza nell ' unti­
chit Ìl; E. NAS,\LLI ROCCA, Giuri sdizioni eccles iast iche c civili in Borgo 
S. D onnino; U. GU,\LAZZI NI, Probabile OI'iginc di Pieve Ottoville; G . 
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NOr. II.I.I, Osservazioni e ricerch e intorno all'Oratorio Pnrmcl1 se di S. Pao­
lo; E. F.u.CONI, Sta tllti terril oriali dci parmc nse nell'archivio di stalo 
di Parma: N . ZUCCHI CA5TELLAl"o"I , I d iaspri ornnmentali di Giaredo; 
G. n ,.:IITI, Dimemioni morali nell 'Emilia setten triona le dal 1525 al 15,15 ; 
G. FOII LINI , II Cardinale Alberoni e la questione di S. Marino ; E. NA-
5,1,1.1.1 ROCCA , Sngg io sull a Storiografia alberonian:t fino al ]860 ; F. 0,\ 

MAIt.:TO, La Va l Nur(' de lla giuri sdi zione di Be(loll1 vistn nel ]803 ; 
M. T UIIC JiI, Miche le Leoni testimone e inlerprete di un l'il1llovamenlo 
cullllra lc; G. AI.U:CIlI T.\550l'l' l, Prospero Manara un l\'l ini stl"o d i Ferd i­
nnndo di Borbolle; G, CUSATELLI, L'opera di Prospero Manara. 

« Archivio Storico Puglicse», Societ:l di Storia Patria pel' la Puglia, 
Anno XVIII (1965). 

Sommario: 

R. STUFA!\"O, Aggiunle al « Codice Diplomatico Barese ». Documenti di 
Giovinazzo dei sece, XII e XII[; A, COIl5,\;'.;o, Gu li leo e gli « St udi » di 
curiosi là naturali ; N . V.\CCA, La Chiesa della Nat ività della Vergine in 
Lecce e il suo Architclto; G. "azZA, Feudo e feudalari di Grouaglie; 
T. PEDtO, L'opposiizone libera le nell e province medionali dopo l' Unil à; 
N . VACCA, Sui primordi della Tipografia nel Snlen to ; M. PMNE, I Tere­
s iani in Leccej F. PIEIUIO, COl1s iderllzioni sull"aggregazionc d i Giorgio 
Bnglivi all e Accademie e Socic lìl scienli richc itn liane c slrfin iere ; V, E. 
ZA CCHINO, Giuseppc Maria Leante primo elello d i Terra d'Otran to al 
Parlamento nnpo lelnno del 18,18; C. COLELL\ , SlI lve lllilli di cc i giorni 
prima del terrcmOIO ; T. PEDIO, Gli studi di Sioria Patria in Basilicata 

ncl 1965. 

( A rchivio Storico Siracl/s(/llo », Società Sirocll sana di Storia PUlria , 
Anno XI (1965). 

Sommario : 

G. ACNELLO, Lo statua cd il tesoro di S. Lucia a Siracusn; C. GALLO, 
NO lO e le sue marine nella lolla ant icorsara ; S, L. ACNEI.I..o, La vi ll a ro­
monn di Piazza Armerina ai primi dell'800; G. ACr-'F.LLO, Gahrie le Jud ica 
("' le fortunose vicende del suo museo; S. L,\Z ZAIIIN I, A. L\ BOSA e G. 
CAPPEI.LANI. Dicci onni di esp lorazioni paleontologiche e archeo log iche 
nel siracllsn noj C. GARCALLO DI CASTEL LENTI NI, NO ia sull e armi co rte 
del Museo Naz iona le di Pa lazzo Bellomo in Siracusa; F. CAItPINTEIH, I 
vespri in Ollo re di Santa Lucia prima del 1688. 

(t Archivurrt Frarlciscallum HislOricl/m », publicnt io PP. Colleg ii D. 
Bonave ntu rae, annus 58 (J965), fasc. 1-2, 3 e 4. 

So rnl1ll1rio: 

C. C~:NCI , 1 Gonzaga c i Frat i Minori dal 1365 111 1430; J, Nr llo fu ­
SMUS5~:N - J. P INUOIIG, Fra Giacomo della Dan illlurcn e la Crollllca del-
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l 'cspu ls ionc dci Frati minori Dancs i ; E. FMSCA OOII~: ~ H. 001\1 5, Biblio­
graf ia dell e bibliografie frnllccscrmc: G. l\101.L,\T, n clntiolls des Frèrcs 
mineurs avec Grégoirc X'l: D. CRESI, Un messo lc rn :moscrillo di S. Ber­
nardino ; H. TIIIIIOUT DE MOIIl-::\IBEIIG , DOC lIlll cnts inédit s Sllr Martin 
Mcurisse, o.Lm., évcquc slIrrraga nt de Metz j F. M. TEIUlIZZ I, Docu­
ment i rela ti vi alla « Vita » deliri Bea ta EIIStoch ill Ca lafato ; J . N\'no 
HASMUSSEN', Gineolllo dello Danimarca: ngE! iunta sui slIo i nota li; C. 
SC I-I l\IITT, L'ac tivité scientifiqllc d u R. P. Gérold FlIsscncge r; C. K. 
BMMI'TON', Chrono logica l Glcanings from l\ lnrt ival Episco pa l R egister, 
Sa li sbllry 11, and M.s London, British Museulll , Colton Charter XXX : 
I. BII,\I)y, The « Oec1nra tio SC II Retractal io » of Willi am or Vallro il-
1011: J . B. SCUN'f.l'EII, Einc Sermoncsrchic des Mgl·. Alcxander von llales 
in dcr Hs. Pavias, Univo Aldini 479, r. 128rv-]80\,b ; A. SACCHETTI 
SA5St:TTI, Bcrnardi no da Rieti o.Lm. Con\'. c la bolla dell ' unione 1524. 

I( Arie Cristiarla», val. LIII (1965) fase. ]-2, 3, 4, 5, 6, 7-8! 9, ]0, 11 e 12. 

Selceta: 

A. LII'INSK\', Argcnteria sacra piemontcse; P. C. AGOSTON' I, Riscopreneo 
i vn lori dell a pittura reli giosa genovese; F. CO I'I''\OORO, Paliotti d'ore­
fi ce ria medioevale ; Al. DE OIlCHI, La Chiesa del Carmine n Padova ; 
E. Ft:I.I NI, I lesori d l" lIe Chicse di Francia; E. NASA I.U HOCCA, La Chiesn 
di S. Donnino a Piacenza ; P. G. AGOSTONI , L .... mostr .... del Uomall ino; 
F. STitAZZULI-O, X Settimann d 'a ri e sacra a Hlweulla ; \V. PINAlltlI, L'Ab~ 

bazia di S. P ictro ad AC(lui T crme; F. COI'I'AOOIIO, Batti steri lom bardi 
da ll e o ri gi ni :.1 XII secolo; L. O~:t.OGU. Un l'ceC ilIe ritrovamento archeo­
logico: il Battistero d i Corn us in Sardcgna; L. n ,\lITOLl , l collograrin 
dc i Sacro Cuore; V. VIGOIIELI.I, Problem i di restauro a proposito di 
S. Stefano Uotondo ; A. LII' INSKY, Santo Stefano notondo su l Monte 
Celio a Roma; C. PmovANo, II ciclo quattrocentesco di Casatenovo in 
Brianza; B. KIIF.UU, Uno slogall cultura le?; E . BONA, L'nrte reli giosa 
popolare in Italia . 

(t Alhcuacum D, Studi periodici di leuerat ura e storia dell'antichit :l, 
vo I. 43' (965). 

Sommario : 

L. CIt,\ CCO RUGGINI , Su ll a CrlSlianizzazione della cu ltura pagana: il mito 
gr:ceo e latino di Alessandro dall'e tà an to n inn nll\tcdio Evo; C. D' ANNA , 
Alcune osservazioni sull'A ,lliopa di P3cu\'io ; D. C. EAItL, Tiberius Grae­
ehus' last asselllbly: C. B. FOlIO Jr ., The Kllights as Il soul'ce or Ar i­
slophanes' au ilude toward Ihe delllagoguc ant! tll e dcmos ; S. SF.TT IS, 
FOll ti ICll craric per la sloria e la topograria di l\fcdma; J. A. S. E"ANS, 
Despotes NOll1os; K. KUM,\NIECKt , Bemcrk ul1 ge n zu den ncuentdecktcn 
Frngmcnlcn dcs~IKrQNIQ! VO I1 Mcnandros ; E . KOESTEII~UNN. Tacitus 
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und di e Transpadana ; E . à'l.".CO\"ATI , Per una nuova edi zione degli 
Oratorum Uomnnorum Fragmenta . 

(( Atli », Istituto " enelo di Scienze, Letl ere ed Ani, voI. CXXIIl (1965). 

Sommario: 

C. BASCETTA, Una breve SlOria settecentesca dell ' ortogrnria italiana (la 
lettera di P. Ca lepio tl vo n 1\ll1ralt); E. BOI.tSANI, Un imporlante Carme 
anonimo dell ' elà pos laugusten: la « Lau!S Pisollis»; In. , La poesia di 
Varrone Atncino nei Icsl;mollirt c nei frammenti: L. BosIo, La viu Po· 
stumia da Oderzo ad Atluileia in rclllziollC all a rete vior ill romana 
della Venetiu; R. CESSI , Provincia , ducato , r egllU1rl nella Venezia 
bizantina ; 1\1. G. CIANI, La parola onlericn Tl'j}.or s"Co; ; M. DAZZI 

L'« Incoronazione della Vergine» di Donalo c Calarino; A. DEGMSSI, 
Quando fu cosLrnito il cosiclctto tempio capitolino di Trieste ; E. DI 
FII.IPI'O, Una replica della testa dell'Eros COli l'arco di Lisippo ilei 

Museo del Liviano; I. fAVAIIETTO , G. ZlIlinn c la sua collezione d i vasi 
italioti ed etrusch i nel Museo Archeologico : P . G,\I.IC. Ancora sulla 
prima vers ione crontn dnUn ( Divina Commedia » ; lD., Sulla forlUna 
di Frnncesco PeLrarca in Dalmazia (1849.1920); G. GUGLIELM I, Saggio 
biografico su Giova nn i Demio; T. KAUI)OS, 11 concellO di « va te» 
e la coscienza della vocaz ione Jloetica ngli inizi del Hinascirnento; O. 
LONco, Ricerche sulla terminologia filosofica lucreziana: pICIIWi, slipatus. 

soliclus; J . l\IARCHIOiIl, Un primo sagg io di versione sc rba dalla Divina 
Commedia di DnnLe Ali ghieri; H. R. MARIlAUO, Bibliografia dantesca 
americana tini Settecento al 1921 ; C. G. MOli, Discuss ioni c rilie \' i a 
proposito del « Libro di Tubinga»; E. OPOCIU:It , II filosofo di fronte 
allo Stalo contemporaneo ; A. L. PllosnoclMI , Osservnzioni sull e nuove 
iscrizioni vcncliehe su pietra da Padova : L. llt-:NZI , Adolfo Mussnfia a 
ses5-ant ' anni dalla morte ; E. SCUDERf, Federi co De Roberlo e la narra· 
tivo. 

« Alli della A cclldem;lI HoueretCHw degli A gicai », S. VI vo I. V (1965) , 
fasc. A. 

Sommario : 

D . MATTAUA, La Di\' ina Commedia: l' itinerario a Dio come processo 
al mondo degli uomini ; V. CHIOCHETTI. La deduz ionc di ulla co lonia 
romana fl Vero na e la romanizzazionc del Uoverctunoi T. FAIT, Hobert o 
Marcello Baldcssari incisore fu turista ; B . DISEIITOIII , All'inesp li cabile 
in noi e !Sopra di noi; n. CHIESA, La musica nel tempo e nell'opera di 
Danlc; G. COSTISELLA, Il vescovo Adalprcto ( 1l56·11i7) nei monumenti 
che lo ricordano; F. M. C.\STELI.I DI CASTEL TERL.\GO, Claudia Particella: 
G. AIITANA, Letteratura rosminiana (1962). 
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« AUi dell'Accademia Naz;orudc dci Lincei, Not izie clcS; Scuvi di Arlli . 
chità », S. VIlL val. XIX (I965), fasc. 1-12 e Supplemento . 

Sommario : 

K. l\:f. PHl LLIPS JII., Hetazione preliminare sugli scavi promossi dalla 
«Etruscan Fondalion» di Detroit nella provincia di Siella durante ii 
1964; O. W. VON VACANO, Scavi sul Talamonnccio ti Grosseto ; G. Cm.oN­
NA, Rccupcro di un corredo funerario proveniente prcsum ibilmenle da 
No rchia , Vetralla (Viterbo) ; - . Con tinua ", ioll c degli scavi nella ncero­
Iloli vi llanovinna in località « Quattro Fontanili» ti Vcio (I so la Farne­
se); M. A. COTTON, P. ,"ON BI.ANCKENHACEN c J. B. WAlm·PEIIKINS, Rap­
porlO provvisorio dci 1962-M sugli scav i d i due vill e rOlUnn e cl e lia r e­
pubblica c dc i primo impero n Franco lise (Caserta) j L. l\ff:nc.\NDO, 
Hinvenimento di tombe romane a Fa lerone (Ascoli Piceno); G . CF.JIULI.I 
III ELLI, Tombe sn ullitiche in località Crocc S. Maria ad Alifc; F. BIAN­
COFIOItE, Saggio di scavo prc istorico a Egnazia ( Brindisi) ; C. MAETZKF., 
Rcsti di cdific io romano c tombe di c Jlo cn tunlo imJlc rin le in torno u 
S. Maria di Mcsollluml u a Sil igo (Sassari); ID. , Tombe tardo romanc 

in loca lità Cabu dc Spiga a Sassari ; ID., Necropol i romana in loca lità 
Marinc lla a P ort o Torrcs; ID., Necropo li rOlllana a lato dc ll a via nuova 
di Balai a P orto Torres; ID. , Tombe romane a camera con arcoso lio 
in locn lit à Scoglio Lungo a Porto Torres; L. 13 EIlTACC HI , Le piil antiche 
fnsi urbani stidlc ud Aqui le ia ; B. FOIIL.\T1 TA l\t.\ ltO, Il restauro de lla 
Porta de lta de i Leoni a Verona; C. FOCOL\lII , Ritrovamc l1 ti archeologici 
nc ll'ullimo deccnnio a Verona ; AL DEGANI , Hill vcnimcnti nc ll'area dci 
Palazzo di Giusti zia Il Reggio Emil ia; F. llEIIGOl"'ZO NI, Via Ca' Selva­

tica : edHic io rOI11UIIO Il Bolognn; P. MONTI , Hill\'enimcn ti di c til roma­
na a Facnza; G. Bt:nl\JONO MO NTANA tll, HclnziOIl C dcgli scavi dnl 1960 
al 1962 a l\fcv:lllio la di Galeata ( Forlì); G. V. GENTILI e G.A. J\IANSUF.LLT , 
Rinvcnimento nell'arca dc ll a c ill il a Sars ina ( Forlì); M. BIZZAIUII , Con­
tributo alla topograf ia dclla Portn Drbicn di S. E rco lano di Pe ru gia: 

G. CAIIETTO .. "' , L'accesso al Palalino dal IalO sud-occidental c (Scalae 
Caci): sondaggio strnti grafi co; L. FAIJIUIINI , Pa latino: due rili ev i fram­
mentari da llo Stad io eli Domiziano ; V. G. CI·IUPI'ELI .• \ , Esp lorazionc del­
la cos idde tta cc Pisc ina di Lucullo )) sul lago di Pao la (Lati na); C. Ct:­
nUI.LI IIIELl.I, Villa rustica rornulla a S. Scbastinno al Vesuvio; D. ADA­
MESTEANU, Appunti (otointcrprctnti"i su Metaponto (Mntc ra); G. CAPU­
TO , Dacdaliulll , Pnlma di Montcchiaro (Agrigcn to) ; G . V. GENTILI , Fon­
tanti -ninfea di c tÌl e llenistica nc ll " zona dctt .. cc Tomba Gn lli ca») a Mineo 
(Catania) . 

(C A tti della Società Ligure di S toria Patria ll, va l. V (1965), rasc. I c Il . 

Sot1l11wrio: 

D. PUNCUH. No tc di diplomatica giudiziaria savoncsc ; G. FIASC I-IIN1, 
Le perga mcn c dc ll ' Archivio comunale di Sarzana; P. VILLA. Documcnti 
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sugli ebrei lt Chio nel 1394; E. A. Z,\CIH IIW)()U, Ert ogru l Ber il so­
vrano di Teologo (Efeso); D. PIIESOTTO, Aspeui dell 'economi" li gure 
nell'e tà napo leonicn : carti ere c conccric; D. PUNCU H, Un cod ice bor­
gognonc rl e l sec. XV : il « Curzio Hufo» dcII a Biblioteca Universitaria 
di Gcno \'u ; E. GIIENtl( , l\Io r fologia e dinamica dell a vita assoc iativa 
urbana: le confratern it e a Genova fra i sceo li XVl c XV II ; D. PilE­
SOTTO, Genova 1656-57. Cronach e di una pestil enza. 

«A l/i C Memorie n, Accndemia Vi rgili ana di Mant ova, vo I. XXXV 
(1965) . 

Sommario: 

P. GAZZO !""\ , I cas telli nel nostro tempo; G . SERII;\, Di un presunlO 
lIlodelleuo per IIlln grande Iela di Paolo Veronese da tempo scompa rsa 
e della identificaz ione di un framm ento di cssa; A. M. T,\ i\lAss tA, 
Cittadjni malltovani cI 'c til romana; F. BON,\TI , Ge rmanico Savorgnnn , 
archi te u o militare n Mnnlov3 ; G. G,\SI'EIIONI, Pag ine inedi te sul Sette­
cento Man tovano. 

«Atti c Memorie dell'Accadcmia PlItavi"a di Scien=c, Lettere c Arti D, 
voI. LXXVII (1964-65)_ 

Sommario: 

L. Tll'iTORI, Rcslauro degli affreschi d el Guaricnto nel Palazzo dci Car­
raresi ; A . GAi\lIlASIN, Patriottismo e irredenl ismo dei Trenti ni in un a 
memoria d i Vittori o Polacco (13 giugno ] 915) ; A. PIIOSDOCIMI, Una stele 
paleoveneta patavillii di epocn romona ; G. TIIA".:USA III , Un ritralto ano 
toniniano d i gusto or iental e nel Museo Civico di Treviso; E. BOLIs ANI, 
I mesi del calendario romano nell 'epigramma Ialino ; L. lllUCUG LlO, 
Aspetti alll llliniSlrnt ivi dell ' emigrazione sussidiuta ita liana do po il ]859 ; 

L DE LUCA, 1ppo li to Nievo co llaboratore dell a « Hivisla VenCla» di 
Venezia e dell a « Hjvisla Euganea )) di Padova ; G. TII.\\'.:IIS,\ItI , Class ico 
e Barocco nei rili evi dei sarcofa gi romoni ; D. BATrAGI.IN, Leonardo 
Salviati e le «Osse rvaz ioni al Pastor fido» del Guorini ; G. G,\SP,uIOTTO, 
I sidoro c Lucrczio. l: Le fon ti dei cap itoli De tOr/itrl/ o e Dc julmillibus 
d ci De natura rcrurn e dell e Origines; F. G HI N,\TJ , Sacerdoz i greci 
eponimi nella Sicilia romana ; E . BE"IL,\CQUA, Considerazioni geogra­
fi che sulla uti lizzazione id roe le ttrica delle acque d el P iovc; C. GASI'A­
ROTTO, IL Foro civil e di Patavium nella toponomastica mcdioe\'alc; A. 
STELLA, Giuri sdi zionuli smo e ant il emporalismo del clero Iladovano (1850-
1866) ; E. DOLI SANI, La poes ia popolare in ROllla duranle In Hepubhlica 
e l'Impero ; G. ALIl'IIANDI , Dalla ({ op in ione comu ne») alla ({ pubblica 
opin ione » nell il seeond ll metti del Settecento : tl oC UIll Clllll zio nc lingu i­
sli ca; E. MENEGAZZO, Per In datazione dcll a morle di Pierantonio Deg li 
Abati; G. "SIASUZ, L'omcrista Paolo Brazolo e la brigata dci suoi amici 
padovani ; A. 5,\IITOIII, L 'a ltare dci Sardi in S. Francesco di Padova; 
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G. F IO CCO, Una ri cerca dn conclude re : Lorenzo Lotto c Ornz io l\Inrinuli; 
G. FOlENA, I tempi c gli s tud i di Emi li o Lovu ri n i : C. RAI:\IO l"ò Pl , Hicor­

do di Emilio Lovarini ; G. BnEsc lANI ALVAIIEZ , Gli interventi architetto­
nici cinquecenteschi lI e ll a ricoSlruz ioll c dci Du omo eli Pa<10 \·3. 

« 8 as/cr ZcitschriJt /iir Ccscl,ichtc ",1(/ A llcrttlmsh:umJe », HiSlOrisch en 

und Antiqllurischcu Gesscllschaft Zll Base l, voI. 65 (1965), n. l e 2. 

Sommario: 

T. B UHI.ER, Andrc3s HClIs lcr a ls Hi storikcr: U. H ELFENSTEIN, Briefe 

iibcr die Schwciz: F. J. J:IIMLl', Lu Confrér ic cl es léproscr ics dc Basse­
Aisacc ali XVc s ièclc: W. MEYEIt, l\lill clalt cl'li chc l-J ijhlcnburgcr ; K. 
1\fO;\IiUSEN, Das Studium elcr Jurisprudenz an dcr Uni vc rs il a l Basc l im 

li. Jahrhundcrt ; C. P AonuTT, BiindnCI' Burgcnbruch ; I-I. REU·';I·UltOT, 
Die Schlltzhciligcn Basc ls; A. REINU:, Das LU7. crncr Sicgcl von ctwa 

1386: l\I. S I ~: IJt.;n, Dic Wa ndcrung nls Bildungsclc l1l cnl: D. T nU!\IP1', 
Bcmcrkul1 gcn zlIm 1I lt cn Tcll cnlicd; C. WII.SI)(lIlI--, Rcmarqllcs à propos 

cl c Walaus, é \'èquc dc B.ile: P. BUnGIN, Obcr das Lchcl1 in dcn Tnbcrncn 

\'on AlIgst unter Beriicks ichtigung dcs l'i.tllli schcn Hechl s : L. DERcEn­

H,u s, Spalromisches Casl rum limi hischofl icher ImmunitalSbezirk in 
Bascl; E. STA~: II f. I.I N , Oecolampud ianll: N. V,\N O~: 1t BI.OM, Di I! Letzlen 

Worle cl cs Erasmus: L. VacHTINe-DEIII. Eigclltiimlichkcitcn pieti sti schen 
lInd Ml ti onali st ischcn Denkcns in dcr Basler Kindererz ichllng illl 19_ 

J ahrhundert: B. \\711);\11-: 11 , Aus Cari SlIiuelcrs lelzlen Krnnkheil sla(;en. 

Mit e incm Beit rag von Pror. Dr. Wi lhc1m Lufflor , Ziirich: Einige 
IIIcd izinische Erl 1illi crun gen zu den Gcsprachen. 

« Hcrgomum n, Bollettino dell a Civica Biblio teca d i Bergamo, vo lli ­
mc XXXIX (1965) , n . l , 2, 3-'1. 

So", " ulrio : 

A. MELI , Cappella Colleon i : i Irc Santi dell 'nncona; L. CHIODI , Il pa­
lazzo de ll a Biblioteca Civica ; G. BAIlACI·IETr I, La «Dolllus Magna» 
della .I\liscricordiu ; L. e UIOOl , No te IJrcv i d i cose bergamasche ignote 
o CJuasi ; F. CHIAI'I' ELLT, Struttura invcllti \'u o struttura espressiva nelln 
cc Gerusa ll'llIllle Libera ta »; C. Nm:no, Il notturno nell a « Gerusalemmc 
Liberatn l); A. TOUTOUETO, Hnssegnn bibliogra fica dei rccenti Studi Tas­
s inni ; ,1-\. TOIITOIIETO c J . G. F UC ll.I.A. Versi c P['oso ispirnt i al Tusso; 
L. CHIODI, Nel 7° centena rio di fondllziol1c dell a Misericordia Maggiore 
cii Ber gamo ; C. CUEl\IASCHI, Francesco Dcchn , umanistn bergamasco 
ignoto: A. I\JEI.I , Sun Ca rlo, Bergamo, Vcnez ia, ROIIIII c le b:mdierc 
del Colleoui ; G. Il,uIACHETrI, II Co lleg io dell a flUA ; C., La popola­
zione di Venezia nclranno 1600 ; Indice deg li Inellllllholi dell a Civica 
Biblioteca d i Bergamo. 
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« Bliitter /iir Heimfltlmmle» pubblicazione dcll ' Hi slorischen Ver(" in fUr 
Sle ic l·mark, Aunnl:l 39 (1965) quad . l , 2, 3 e 4. 

Sommario: 

W. MODltlJAN, Maria nn c Grubin gC'r ZUIll Gccl cnkc ll ; O. l\lElsTEH, Aus 
d er Fumi licngesch ichl e der Grafen von Sch iirffcnberg und d er rrei ­
h crrcn von riirstcnwiirthc r j F. TunH:1., Tunzelldol"f: W. Surl' ,\ N, Aus 
d elll Naehlass cl es Volks li cdIorsch ers Viktor J abo mik; H. Sl"EININCER, 
«Die Vo gc l » oder « Schmicdfahnc}) . Einc Fuhnc dcr Arbc il cr schafl in 
dcn Werkclt Voge! und Noo l in Warlbcrg im A.liirzln l, SICiCI"IlHlrk . Ein 
Beitrng 'lur Arbcilcrvo lkskundc; F. TIIEi\l EI., DCI" Schlli z cles Waldcs in 
aller Zcil; K. AMON, Zwei Nachri chtc n Uhc l" Kirchweihen Z II Nicclcr­
hofenin cl cn J ah ren 12110 und 1464; G. Pno llszT·OHSTO IIH, Das angehliche 
Goldcne Vlics!! tles G iovanni Piet ro de P omisj r. LOC II Nf-:n-Uun ENflAcH, 
DOPJ>c lbczciclll1l1l1gen in stcirischen Orlsnnm clI ; J. WI ~: IlNEn, Die Gc­
schichte cles We ingarlellhauses, das \'on Ticsehcn in dus Frc il ieh lmu­
seulII iihe l"lragc l1 wu rcle; J . BAZ,\ NT, Das l ahr 19·15 in der Postg('schichte 
d er Sie icrmark; A. SIIWltA, Der Bau cles lI euen Unive rsil als-Institutcs ; 
L. KIIETZENBACHEIt , « Trapphnhnrange n ». E in kl c incr Sehwnnk aus dem 

steiriseh en Vo lksll1u nd j F. TIU~:\lEl, B ans PirchcJ;J;er ZU III 90. Geburt­
stag; F. POSC H, J osef Krassle r - 70 J ahre : fl. :\JOSEIt , Die Wallfahrt­
sk irehc Marinhilf in Graz. Ein Zellirulll dc r Volksfronlllli gke il im 17. 
Jahrhunder l; H. DIIAWF.TZ. Friedrich Beinrich R ciehsgrar von Seeken­
dorf - E in heriihl1ller l:I ii ftlin g auI dcm Grazer Schl ossbe rg; H. LoHRERCEIt, 
Marie Koschnk-Pnchl er linci di c Ulll erslc ie rlllUl·kj Il. F'It UHWAI.I>, Bre­

che!tal1z und l\iasehkcrerbrauch; K. M. KI.II-:It, Volksli eduufzc ichnungen 

IIl1d Nac hlass V. Juborniks . 

« Bollettino dello Badia Creco di CroUa/errato ». N. S. . vo I. XIX 

(1965) . n . 1-2 c 3-'1. 

Sommario : 

F. SO I..\ ... o, NO ia per lilla traduzione de lla Iilu rgia in l ingu3 a lbanese; 
I. DUJ CE" , Due scrilli del P. Antonio Rocehi in onorc dei SS. Cirillo 
e ~J ctodio ; 1\.1. P ETTA, Inni inediti di l ob monaco; ~1. G. MAL\TESTA 
ZILI:::\tJ10, Gli amanucllsi di Groltaferral a ; L . C,u .i, Le i» aeoè delI ' octoi­

eh os bi'lnnlino . 

(( Bollettino della Società Storica Marenwllma ») , Il. 11 e 12 (1965). 

So mmflrio: 

A. M. GIOIIO,uòO , S. H.ahano: un monumento romanieo dc Ila enl11Jlagna 
grossetunll ; A . M ,\ ZZOI.A, R icogniz ionc de lla viu Aure lia c e lod ia n ei 
lrani compres i fra il fiume Fiora e Populonia; G. Gm:IIII1N I, Le I sole 
Gl'osse lane in 1111 CJllndro siorico-geografico; A . I NNOCENT I, Lu congiurn 
di Capaccio; A. G,\UI , Riflessioni sopra nlCll ni rud eri clc l podere « Pie-
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vcvccchia» in quel di Cnmpagnatico (Grosseto); G. BRIZZI , Giuseppe 
Verdi ; A. MAZZOL,\I . L'ctta del ferro nell 'Etruria Marittima; A. INNO ­
CENTI, La Grona dci Colino (Tnlamone); E. P I FI:EIII, La medicina dnlla 

Scuola Salernitun3 alle Un iversità; E. LOMUA'UH , Origine c formazione 
del feudo ecclesiastico Vcsco\' ile di Massa Marill il1l u; L . CIARAVELLlNI, 

11 tratt amento di quiescenza prtllicato agli impiega li dci Granducato 
di Toscana; l il., La vi li cohurn dci Capitanalo di Grosseto nel 1687. 

« BolleHillo della Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Artistici 

nella Provi tlcill cIi Cuneo », Il . 52 c 53 (1965). 

Sommario: 

P . CAlItII,L.\ , L' assedio di Cunco nell 'inverno 13'11-48 cd il conto dci 
chiavaTO sabaudo l\1unfrcdo Operti ; A. OLlUO, SanLorre di Santa Rosa 
organizza la difesa di Atcne (gennaio -mur.lo 1825); M. BRESSY. Codi ­
cillo alle « Giun te a C. Arbasia »; S. CUIITO, Di alcuni oggetti egizi 
conserva ti ne l Civ ico Museo « Craveri » d i Bra; G. C. SOLDATI , Cele­

brazione dci fratelli Federico cd Ettorc Cravcri fondatori del Museo 
Craveri di Bra; G. GALLO, Il giornale di Elisa Tarabiono Craveri; 1\1. 
RISTORTO, L'Abate Francesco Ferrcro di Va ldi eri professore all'Uni· 
versità di Torino; Z. DA TONENGO, I frati de Ue miss ioni e della peste ; 
C. MORltA, I fratelli Giovenale c Matteo Ancina c le ConCraternite 
fossanesi; E. MOSCA, An ticipaz ioni sommarie sui r isuhati dell' ultima 

campagna di scavo effetillata nella necropoli di Pollenzo; lo., Nota 
prel iminare su d i una nuova nccropo li rOlllunll nel territorio di Poca· 

paglia ; lo. , Resti d i tombe rOlUane scoperti p resso Bra ; P. CAMILLA, 
Scoperte archeo logiche nel terri torio di Forum Germmlorum; N. LAM-
1I0CI..IA, Ancora sullil questione di Forum Gerl1l(Hwrut1I; E. DAO, Gio-

1Jmmi Battista BadaI/i, re elci tipografi c tipografo dei re; l\I. BnESSY. 
Visibilitìl dell'arte saCTa ; A. AIIIC t, Macrino rit orna nella ch iesa di 
Nev iglie; G. BIGL.tO, Un poli tico del XV sec. ne ll a cappella dt' lI a Con­

solnta in l\Inrsaglia; C. SC HIFFO, Ln Chiesa parrocchiale di S. Eusebio 
Prete ConCessore l\fn r lire in l\1arsag li u; F. M. CO I..01\100, La casa dei 

Lelli nuova sede della Cassa di Rispnrmio di Torino in Cherasco; ID. , 
Echi del T rnttulo di Cherasco del 6 apri le 1631; M. CHIAUDANO, La 
storia della proprietà Condiaria nell a Regione Cuneese e i registri fon ­

diari comunali tuttora esistenti ; M. HISTOIITO, Un s ignorotto del Cin­
quecento: Leonardo Mogliaccn; E. MOSCA, T ombe ro mane a S. Viuoria 

d'A lba e a Vicofortc ; M. BIIESSY. Lingua e folk lorc comuni a Piemontc 
e Provenza ; lu. , Distru zioni e IIvarie nell'a rte nntica: affresco di Vn l­

grana ; G. llA lNI ERl, Ant ichi affreschi del monrcgalese; ID. , Brevi ap­
punti di nrte a l\1ontaho Mo ndovì; C. MOli ilA, Un quadro del Claret 
cd uno del Molineri ritrova li a Fossano. 
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«( Bolletti,l o dell'Istituto di Patologia ciel Libro Il, Anno XXIV (1965). 

Sommario: 

M. CV-I\ES I, Collez ione manoscritta di cod ici danleschi dell a Divina 
COl1\llled in, esislenti in riproduzione rotograri ca presso la filmoleca del­
]'fslilutO di Palologia del Libro « Alfonso Gallo)} in Homa; F . CULO, 
Ricerche sperimelllllii sulla resistenza agli agenli biolog ici dei materiali 

impiega li nel restauro dei libri ; ID., NO ia sulla eonservnzio ne del mi ­
cr ofil Ul; M. GuLO, Le cll rt e a base di fib re sin te li che in biblioleca; 

R . KOWALIK e 1. SADUIISKA, The dis inrecljon or inrected stores or r ooms 
in archivcs, Iibraries and musenlllS; L. LoNco, Ossen'l1zioni sn la Cor­
Illazione di ossa lalo rerri co altacca ndo l'ossido idralO di rerro con ac ido 
ossa li co di sciolto in elerc e tilico; L. SANTUCCI, Borosso li: esame delle 

poss ibili influenze strutlurali sull 'equilibrio di idro lisi e caratterizza­
zione spetlrorotomelr ica; A. SPIIINCHETTI, Con tribUi i allo sludio delle 

termiti in Italia per la impostazione raziona le della lotta an litermilica ; 

ID ., L' inreslaz ione di « Reticuliterrlles lucirugus )} Ross i a Sa lsomaggiore. 

« BollcHino delL'lstill/lo Storico Artistico Orvietano », Anno XXI (1965). 

Sommario: 

P. SC.\IU'HLINI, L' ispirazione d::mlesca negli arrreschi del Signorelli ad 
Orvielo; S. BIANCON I, Lell ere vo lgnri dcII n reg ione orv ielnnn ; n. LAT­

TANZI, Ln rnmiglia Lupicini di Orvieto; C. FERIli. Manoscritt i di argo­
mento dantesco nell a llib li oleca CO lllunllle di Orvieto; A. i\L SACCAIiELl.I , 
Da « cronache peru gine» dci secc. XVIII e À'lX. 

« Bullel in dc la Commission Roynle c/'lJistoire l). Accadémie Royale dc 
Bclgique, vo I. CXXXI (1965), rasc. l , 2. 3, e 4. 

So mmario: 

F. VEIICAUTEIIEN, Rallilort sur le proejl dc pubblica tion d'un nouvenu 
R éperlOire des sonrccs médié"a les; L. E. fuLKIN e G. MOREAU, Le pro­
eès dc Paul Chcvnlier il Lille et Tournni CII 1564; J. DF. SrUIiLElt, Un 
dOCIllllCllt illédit e t qllelqlles préc isions topographi{lues couccrnant le 

tracé tlu « Chemin Nellr » de Liège il Sedan, à lraVer!! l' Ardenne, et ses 
embrachcmellis "ers le Il arro is et In Lorraine; M. BAELDE, Onuitgegeven 

dokumellien betrerrende dc zesliende-eeuwse Collatera le Raden (1566-
1577); Z. 1\1. HEIIESWITHA. Dc l:I eil ig-Grn rorde in de Nedcrgcrmnansc 
pro\,jncie (1366-1647) A. JOIIIS, Frngmcnt d ' un rclcvé dc cens dus à la 

co llég iale NOlre-Dame dc Buy (XIve siècle); Le Comte dc Namllr J ean 
Ier et les événemenls dtl co rnt é de Fiandre en 1325-1326. 
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o: Bulle,i" de In Société Archéo/ogiquc de Turn -et-Garotlne ». I . XIC 
(1965). 

So mmario: 

C. SAMAUAN, Lctlrc dc rérnission potlr un crimc commis CIl 145,~ au 

Chatcatl de Grarnolll ; CI-I. G"\'NF., La rCCOl1 strllclioll des égliscs rltlX 
>","\'C cl XV1c s ièclcs CIl Tnrn-cl-GaroIlIl Cj ~l. GA USSlmA N, Lcs NO llvcllcs 
CU lh oliqucs dallS In Cité MOnltl lb:lll uisc ; M, MÉllAs, Décollvcrl cs dc 

scul plures gothiq ucs C II l'tlrn-el-Gll ro llne; M. TouJ.\ s, L'Egli sc p:lroiss ia­

le Saint-Orens dc Vi llcbourboll; 1\1. VEIICIIUYSSE, L'Eloge dc Mndmne 

Brugu ièrc dc Lavayssc; 1\1. FIIÉOEFON, Hecherchcs et trouva illcs lI rchéo­

logiqucs loculcs dc l'u ltnéc 1965. 

« Bullc,ill de la Société Arcf/éologiquc el- His,oriqllc dc Chelles n, Anno 

1965. 

Sommario: 

H. TItINQUAl'W, QUC1tl llcS problèmcs fillall cicrs ;1 la fin du XVl ll èmc 
siècle; Iu. , Lcs principll ics dales conllucs de l' évolut ioll dc Chell cs; 

To., La Gardc Na liona lc Mobile dc Scine & Marne en 1870-71. 

« Bllllc,ill dc Ili Société Archéologiqllc ct Historiquc dlL Lirl/ousill n, 
T. XCII (1965) . 

Sommario: 

A. PEIIIIIER, Septime Go rce ix (1890-1964). No ti ce biographi<lue; P. FITTE 
e AI. SA Itl\..\DET. Sur une monnaie Slluloisc pro\'cnanl cles monts d 'A m­
bazac (nnule-VicllIIC)j n. COUI\AUI), Vo ies roma ines de la Haulc-Vicmlc. 
V, Voie romaine vers Masscrel. Une voie romaine en dircclion de 
Saint-Gollss311d ; n. B.\ U Il ~:1I0T, C. BI\~:l'iOT. J . PEllluEn, NO Llvc ll cs décou­
vertcs à la Bussièrc.€lablc, c. de Chillcauponsac; J . PERRIEII. Jupitcr 

à la l'O UC clu Pctil-Cll3 l1lpognac. c. dc Dom pierre-Ics-Eg)ises; A. GItÉ­
ZILLIEIt , A pro pos de dctlx pricurés inétlils, Bca llvais el Bcaubreuil : 
« L'Egli sc-Gran gc Dj M.M,S . G,\UTIlIEn, Cro ix d'émail champleyé de 

Limogcs :1 Hanovrc, Kestncr Muse lllll, ct à Ueyk jav ik , Thjodminjnsn in 
(M uséc Na lional): J . BECQUET, La bibliothèque des chano ines régu­
li crs d'Aureil cn Limolls in nll XlIle sièclc; J. DECANTER, Invc ntnircs 
dcs ornemcnts de lu cu thédrale de Limoges nll XVle s ièclcj ID., 
Mairics, échevins cl prud' hommcs de Saint-Yrieixla ·Perchc aux XVle 
et XVlIo siècl es; 1\1. TINTO U, Inve nlaires dc )'égli se de Pannzo l alt 

:x."VIIe sièclc ; J. Df:c ,\NTEn, Invctl l"ire dn mobilier clu chùteall de Don­
nev,,1 (1698) ; lo ., Sccau inédil de l' ulli vcrs it é de Toulollse (177 1); 
lo" Cohier dc dolémlces dc Biomi, 'I· tnars 1789; A. PEIUU EIl, Trou-
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bI es à Ncxo n en mllrs ] 792; P. PATIf.It, La saisie des archives cl es Com ics 
de Bourbon au chilleau lIu Baul Chii lus en Frimaire dc l' .'-\n 11 ; F, 
BLANCHON, Hépnralions il l' C: glise dc Darnac au débm <lu XIXe sièclc: 
L. BONNAUU, Culte CI iconographic de snint Marli n clans les aneienncs 
!}aroisses du déparlclIlcnt dc la Hnute-Vicnne. 

« Bullelin dc III Sociélé Archéologiqu e, /1is-:orique , Liltéraire Cl SciCli­
tijiquc du Gers », LXVlme Annéc (1965), n. ] , 2, 3 e 4. 

Sommario: 

M.J . P,\NDELI.É:, Histo ire cles évcqll cs de l' aneicn dioeèsc dc Lcctollrc ; 
1:1 . POLCE, Dc <Iu clqucs noms eommuns ct propres dans le dépnrl cmcll t 
du Gers : M. M . c'\SSACNAU. Glancs dc philologie gaseonnc : CANTET C 

PÉKÉ, fi egards sllr I( Au gusta Auscorulll » : J\,l. P . FÉnAL, L'ocuvrc du 
Ca mice Agricole dc i\ l irandc, dc ]848 à ]888; i\1.Y. COUSTAU, L' Assis­
lance Publique ct l' Ela l dUlls le départelllcni du Gers ; i\1. J . LAUIlI':T, 
La vie agrico ll' CII Armagnac, l'crs la rin citi XIXc sièclc; H. POI.Cf. , 
Le!! techlliqucs )1l'é·induslric llcs C II Cascagne gc rso ise ; M.J. CAVÉ, Lu 
Mothc-Gondl'in cl scs scigncurs: ,M.Y. COUSTAU, Anne, J oseph, Hyppo­
Iyte dc Mu lorlic, nnden gouvcrnClIr général aux isles dc Francc et de 
Bourbon, 1730-1800; .1\1.0. Ron:s, Elude économique ct socia le. Le 
conton dc Valencc·sur-llaìsc ; A. B~:ItIt\' , Les Psaumes de Pey de Garros; 
CAOÉOT, Les fossi Ics cles sa bI es de La Romieu; M.J . PANDnd;, Un "il­
lage de Cascogne: Castillon -de-Bats cn Armagnac ; E. Duss.\Ns , L' Art 
culinaire au Pa)'s d ' Armagnac; M. Boltm:s , De la Cascognc il Paris, 
( La Gazette » de Ma ri e Poirée, Illilitanle républi caine des années 80; 
M. CASSACN,\U, Un I)e ll de ph ilologie el cle fo lk lore: Kllonzl , La Basse 
Va Uée de l'Arros. E,.olulion géomorphologique ct p roblèmes d':lmé­
nagement. 

« Bullelin cle Ili Sociélé d'HislOire ct d'Archéo/ogie de Vichy ct cles 
Euvirous », n. 67 (1965) . 

Sommario: 

A. SASSIEfi. Sa inl -Miehel d ' Aiguilhe; B. \V,\L'fEIt , Notes sur III hUlllill c 
de Cognat ; An. M,\I .. \'IEI,U:. Les poteri es dc Lourel)'; M. RICI-IAIIIl, NOllvel 
essa i de loca lisalio n dc l' endroit où Quintus Fabius Maximus défil le 
roi arverne , 

Il Bulleti" dc In Sociélé f!i storique ct Arclt éologiquc dc Lntlgrc., », 
T. XIV (1965), n. 197 , 198, 199.200. 

Sommario: 

C. AunERI\'E - .1\'1. GIlAS-Dt-:LESS,\IIO, Une pngc de l ' histoire cI'Alljeur rcs : 
POlll'quoi l 'égli sc n'a flu ' une "oute cn bo is ; P. HEItUNCUE, Lo mailresse­
piècc dc Lavl'i gny: IInc Vicrge il l'Enfanl du XVle s ièclc; G. BIIESS~: , 

18 
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Gustave Gardct, conservateur c111 Muséc d c Scicnccs nnturcllcs dc Lan­
gres ; N. THÉ:oIlA,l.U, SOllvcnirs d c quclques CO llr5CS géologiqucs ; R. 
C,.,poT-REY, En passanL par la Lorrainc; G. G,\1l0ET, La base du Toarcicn 
uux Fl"tmchiscs ; GUYOT·P,UlTHIOT, La borne dc Monlllrmey à Aujcurcs . 

« Bullelill de III Société LJistoriquc et Arcltéologiqlle clu. Périgorrl ». 
T. XC I[ (1965), n . l, 2, 3 c 4. 

So mlllario: 

J. Sr.r.m·:T, Mircpoises cIc Sarla!; L. G,UtDE.\ U, Dc quclques précis ions 
concc rnant Ics seigncurs de Foix-Gurson; CH. LU'ON, Recherches SUI" 

lu lopographic ancic l1l1c d e Périgucux ; J.-P . Dfo:concE. Le dolmen clu 
HClI dii ( La Peyre-Plantade » ; 1. SAI!'\T-AlAnTIN, Litigcs périgourdins 
rln ParIcmcnt dc Bordeaux (XVIlt'.XVJIIc sièclc) ; J. LASSAICl'OE , Quel­
Cfu es trail s dc In révolulion il Snin L- Vinccnl-sur-I' l sle; J . L.\CHASTIIE, 
Campagne de rechcrches archéo logiques dnns la région de Domme , 
19M; CH. LAI'ON, J. SECItH, N . BECQUAIIT, E10mmage à 1\1. Géruud 
Lavergnej N. BECQUART, Bibliographie cl es lra"nux de M. Géraud La­
"ergllej J. L,\SSA ICNF., Un excrnple dc l 'CXeClItioll cles ordres cl e la Con­
vcntions dans lIne pClite communej J. S,\I NT-MAItTIN, Création d'une 
loge ma!;onnique à l\:Ionpazier en 1826; J. SECRET, Prosper Merimée 
el le Périgord; l . VA LETTE, NOle sur la norninatiol1 de Françoi3 Ier tle 
Sa lignac il l'é,,èché de Sartot (1567-1568)j I.-P. DEGOnCE, La scrpetl e 
Ilrolithiquc dc Thonac i 1\1. SAIIRADET, Découvcrte de vesligcs gallo­
romnins :1 Castel-MerI e (commlll1e de Sergeae); L. CnlLLoN, Un Br:m­
tòm nis méeollnll : Frèrc Guillnurne Aurelle, dominieaiu; R. D~:S DAR,\TS. 

i\:Ini son rllC NOlre-Dame, il Périgueux. 

« Bullc,i" dc l' /lIs,i,",. Archéologique Liégeois », voI. LXXVIII (965). 

Sommario : 

lli sto irc dc Montcgnée et Ber lellr, des orig incs :1 ]795. Cap. J, lI, III, 
IV, V, VI. 

« Bulle,i" du Musec HOfl grois des Bcmu:-Ar,s », n. 26 e 27 (1965). 

Sommario : 

A. 0 ,"'10, Une brique sigillée dc Na bu-kudurri-uçur j T . NAGY, Le bas­
relicC d'~pona ali Musée des Beaux-Arls ; H .T . . MusrER. Eine Kreuzigung 
\'on Dirck Baegcrl in Budnpest ; A. Czonolt, Sur clellx tablcallx dc Jacob 
dc \ViL ; E. GENTHON, Un tnblcau de Toulousc-Lautrec ali Musce des 
Benux-Arls ; Ai. HAItASZTI -TAKACS, Éludes sur TonlollSe-LauIrec; Y. B,\­
LOCH. L' exposition permanCl1l c riti Déparlelll ellt dcs Scu lplu rcs Aneien­
nes II; G. WESSETZKY, Le scarabée ù la ellasse nux lions d'Arnenophis 
lII; S.P. BOltlsK,oVSK,\YA , Le « l\fniLrc tles DueJs » corintllien; E. KAMINo 

KOVA , Les dalles dc Jl3vcmelll de ZalavÌlr: deux inscriJllionsj L . GEIIE-
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VICH, Le l1laitl'e des l'elicfs en mal'hl'e du l'oi Mathias et dc !in fenllllro 
Béatl'ice ; C. G,\RAS, Giol'g ionc et gio rgionisl1le :lU XVIIc s ièclei M. 
HAIlASZTI -TAKACS, Un tablcall dc Nicolas Fouché l'éccmmcnt idcntifié; 
F. NO\'OTN\', Zu ci llclll Aquarc l \'011 Anto n Homako. 

«Bulleti" Hisloriquc et. Scicntifiquc dc L'A/lvcrgnc n, Aeadémir. cles 
Sc icnees, BelI es-Lcllrcs ct Arls dc Clermont-Fcrralld, T. LXXXIII 
(1965) , n. l , 2 e 3, 'L 

Sommario: 

P. GRAi'lU IN, Domai; J . SEMONSOUS, Postc cl milice cn COlllbrn illc; 
FOURSIER, SÈ;VE, Notes bibliographiques, 18e sé l'i c, 1963·1964. 

« Bulletin Tr;m.estriel de la Société clcs Antiquaires de Picardie ». Année 
1965, n. l, 2, 3 e 4. 

Sommario : 

Luu-RICI-UI\O, L'Opinion Publiquc à Am icns dc Fcvricr il luill 18-18, 
d 'après la presse; W. ELOl', La Croix dc FOlllainc-sur,Sollllllc, rés urné de 
la COOlmunica lion fa itc, Ab. DESO IIR\', Lc Bo is Gravé d'Arnie nsj F. 
BE,\UCOUR, Le Tablcau de Saint-C loud ; G.n.. CANTON e M.P. llAI SSEUN. 
Eludes sur Ics Vilraux dc Picardje, ALfi. E:\lfIlK, Lc Voeabll laire Picard; 
R. AC.\CHE, Déco ll\'erte de subslrucli ans cl dc rClranchcrncnl s ara sés à 
J'cxtérieur dc l'oppidlllTl dc la Chausséc-Tirllllcouri (Somme). 

( Bulletti1lo dell'Istit/lto Archeologico Cer"'fmico. Se:. io1le R om cuHl ». 
vo I. 72 (1965) . 

Sommario : 

G. CAMPOREALE, Consideraz ioni sui leoni clrusehi di epoca orientaliz. 
zan le ; T. DOHIll'i, Cruslae; F. ECHSTEIN, i\Jll l'lllorncr Li:iwcnwa~SerSI)e ier 

in Mainz; G. FUCHS, Eine Basahsla llle in Palermo; é. lliF"NEII, Fruuen­
und Maclchcnbilder aus Tcrrakotla illl Museo Gregoriano Etrusco; H. 
YON BEINZE, EIerakles Alexikakos, T. KItAUS, Z ur Porte Noire in Be­
sançon, B. NEUTSCH, Tarentinische und lukanische Vo rslufen ZlI den 
Kopfkapitellen am ila li schen ForullIstcmpel von PaeSltllll, K. SC HEF"OLD, 
Probleme del' pompejonischen Molerei ; El . SCI-lLACEU, Zu Paestaner 
Problemen, S. STUCCHI, Inlorno al viaggio di Traiano nel 105 d. C. ; 
O. W. VAC'\l'iO, Die Giebelsima clcs Tcmpels VO li TcIamon, P. Z,\SK ER, 
Zwei Akrolerfiguren aus Tyndaris; A. VON GEIIK,\N, Grundlagen fUr 
clie HerslelulI g des Mausso llcions von Ilalikal'llassos; H. VON HEINZE. 
Kop h'cplik des Diomedes ; H. LAUTEII, Dcr Od)'ssc lls dCI' Po l)'phclIl ­
gruppe von Sperlonga; H. RIEi'lT.\NN, Zur Grulldri ssinterprc tatioll cl es 
Ennensl)' los van PO!ieidonia ; ' V. SCI·IWAlIA<:l-n;lI , Nochmals der O lylllo 
pi sche Blilzsehwinger. 
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c( Bullctt ino dc/l'Istituto Storico llaliarlO per il Medio Evo e Archivio 
Mllratorirmo )} Il. 76 (l965) . 

Sommario : 

A. BonsT, Storia e lingua nell' enciclopedia di Is id oro di Sivi glia; 
B. BLUMENKltANZ, Lo polémique antijuivc dans l' art chré lic n <ILI Moyen 
Agc; E. PASZTOIt . Motivi dell 'ecclesiologia di Anselmo di Lucca; D. 
C LEMENT I, Alexandri T elcsini , {( Ystoria ser en iss imi Ro gcrii primi regis 

Sic ilie)), Lib . IV, 6-10; F. GAETA, Sull a cc LCllera a .MaomclIo» di Pio Il ; 
A. FIlUGON1 , G. Villani, c( Cronica », XI, 9·1; O. CA PITANI, « Questi 
rCS lIrgcranno dci sepu lcro co l pugno chiuso ... » (Jl1r. VII, V\' , 56.57); 
G. P~:NCO. A proposito del IlUOVO cc Corpus consuclllcl in ulll l1lollas li· 
ca rullI l). 

cc B ulfettirlO eli Pa!etllo[ogia Italiana n, Museo Preistorico-Etnografico 
C( L. Pigorini », N. S. "'V I, vo I. 74 (1965) . 

So mmario: 

r... nlm N,\IIÒ -Bn~: ,\ , Scgnalazioni di rin venimenti pa leo litici in Sicilia ; 
111. , Palikè. Giacimento palco liti co c abitato neolitico cd cneo ; K. BI\,\­
NIG,\N, A note 011 the cronolo gy of the Diana culture; M. L. FEnll.\n ESF. 
CEnUTI, Un vnSclto con deconlziollc a spirali, da Orgoso lo (N uoro); E. 
CONTU, N uovi petroglifi schemalici della Sardegna; S. TINÈ, Gli scavi 
nella grotta d ell a Chiusazza. 

(C UulleltirlO Storico Pist.o iese)), Socie tà Pistoiese di Storia Patria , voI. 

VI! (1965), r"", l. 

Somm ario: 

N. U,WTr , Castnull Sanctae Margaritae ; A. M. BACCIAIIELLI , Sagg io su 
Aldobra ndo Paol ini ; V. NA nOt e E. OU\lI, Inven tario dci documenti 
ri guardan ti l'atti vit ;1 dc I Comita to di Liberazione Naz iona le nel pcrio­
do 19·'3-45 conserva li nella Biblioteca Fortegll erriana: G. SAVINO, Gli 
incunabcili dell ' Archivio Capito lare dci Duomo di Pistoia. 

Ct Cro r/ h/Il e Arch éologique du Pays d e Liègc », 56e Anné (1965). 

So mmario: 

G. M .. ul\', La MaiSDIl de Montjoie il Warnant-Dreye; M. BAnTH~:U::\lY, 

Les brochures sur la C( QlIere lle cles Bouffons)) conscrvées an Fonds 
Terry du Conservutoire Royal de Liège; J. DE BOIICHGIIAVE O'A I.UN,\ , 
Les rra gmen ts dc re tabl cs brabançons conservés au Musée Curlius il 
Li ègc; 11. Fn ÈIIE, Un nom de monnaie dans un document li égeois clu 
Xille s iècle; J. PIIILET, Complémenl numismaliquc à la R évolnt ion 
liégco ise . 
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cc CCI/ava I), Hevtl e d'archéo log ie et d ' hi sloire clc l'a ri publiée par le 
Musee d ' art Cl d'hiSlo ire de Gellèlrc, N.S., T. XIII {l965}. 

Sommflrio: 

M.R . S.\UTEII, Chroniq ue des décoll\'crtcs arc héo logiqllcs ('n 1964; C. 
D UNANT CI M. R. S,\UTEn, La vill a romainc d c Curn ( Prcs ingc, Gcnè"c) 
CI sa lUosaì(llI C; L. BlONUF. L, Un aSJlccl caracl é l'Ì stiquc cl e l'nrchiteclurc 
dc Genèvc: les domes; E. Dnoz, Les déblll s dc Théodorc de Bèze il 
Gcnèvc; G. l\'1m:cKI.I, Lcs li vrcs imprimés il Gcnèvc dc 1550 Ìt 1600 -
SlIpp lémctll ; F. LA"AG:"<t:, Les pil es ìl godcts dII Muséc ti c Ccnè\'e : 
A. COIIIlO7o , Les fo ssés bu rgo ndes de Carougc CH 1783 : R. Clln ISTI NGEn, 
Un pcrso llnage mythiqllc Cl fo lk loriqll c gC ll c\'o is : Chnla ncl c : J . IlII USCI I­
WEI LEII, Ca talo gne des oeuvres de Ferd inand 1:I od ler légllres ali i\tllsec 
d'art et d ' h istoire par M . el i\l.me S eoto r Hotl lc r-RlIch : C. GOEII C, 

Lc!! « Marches ali Minho» dc Sonia Delaullay. 

« Il Ri.~orgi", e"to ) , Anno X"VH (1965), n . l , 2 e 3. 

Sommario : 

L. G,\ SPAIl INI. Sprnzz i di luce il e i tramo nto dcII a "ita di l\fazz in i: G. 
FAL7oONE, Lettcre di Garibaldi ad E li a Slektlli: R . HOGOIt\, L' lInli a tra 
la n Cl1lrnlitn e l' in tc rvcnto n cl 1914-J5: il dl'lllllm:J di du c l\m basc inl ori 
it a lian i : G. G1FUNI, Un te leg ramma di Salandra a Sonnino nll a vi gili a 
dell n sOrJ,resa strat eg ica dell'offcnsiva austria ca ncl Trentino: S. C\­
MEIIA NI, Il ( Lu ngo vinggio l) da l cc 25 luglio a ll '8 sett embre»; CI.. LI­
CATA , 11 mcssaggio di Li nco ln e In pros pettiva dci palrio ti ital ian i ; 
F. VA I.St-:r.CH I, Dopogucrra it al iano cd europeo ( 19 19· 1922) : Il . Il I7oZ I. 
Un a le ll era incdita di Ccsare Battisti e la visita di Alc ide De Gaspcri 
a Sonnino ncl marzo 1915 ; F. i\lANzoTT1 , Un momento dcll a cri si d clln 
d Clllocraz ia prcfasc ista : l ' inca ri co a Bon om i 1Ic1 lugli o 1922 ; C. ZAGIII, 
La candida tura del principe Eugenio di Bcauharnni s a l trOIlO d'It a li a; 
G. B. GIFUNI, Sul diario di Sa land ra dci 1917; Una Ictte ra di A lc ide 
D c Gaspcri a l genera lc Giovanni Ca ltanco. 

cc Italia Num ismatica l), peri odico di Castc ldario, Al1l1o XV I (1965), 
n. l , 2, 3, 4, 5, 6, 7·8, 9, 10 e 11-12. 

Se/cela: 

G . CIRAl\IJ, I ludi scco la ri ; G. BRUNI, Catanzaro c le s uc monete; 
G . Soos, i\'l adnrassy Walter (mcda glista un ghercse); A. P ISTONI, Lc 
m onetc e In carta l1toncta dell a C( Repubblica romana )); O. MUII.\lu , 
Un r ipos tiglio di « fa lsi) d cnari aqui li n i gross i di Padovn nel i\luseo 
Civ ico di Vcrona ; O. Fh:IlIlEII, Miloslu v BClI tlc r (1897-19611) ; DANilO 
ANTA !., Hclaz ione sul fan o d i cronaca relativo a l ritro\'tllll cnto di 1110 -

nete d 'o ro prcsso Szikànc!i (U ngher ia); G. PI NI, 1..0l'cmw il Magniri co 
in unn r:II'a mcda glia; A. PAN,\ItAItI, Carla lIIonc ta : nOlizi c s ul corso 
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forzoso; R. FUCH S, Sulla monctuzio nc celtica in partico lare quella 
ce ltibcrica; A. BISTONI , L'opera dei Comitati e le so ttoscrizioni per 
l ' unificazione dell ' Italia ; N . SCEIINI , Sopra due monete inedite della 
Repubbli ca Romana; G. CmA"' I, MOllclazione co loniale roma na ; A. 
BISTONI, Moneta d'assedio : il (( peso di MonICvideo)) la cui storia si 

intrecc ia con l'impresa dell 'Eroe dei due mondi ; G. GIUNTOLI , Mc­
morie storico -tlLtmisrna tichc su lla famig li n Cybo-Mulaspina di Massa 
Lunigiana; L. DE CAno, Biglie tti del Banco di Sicilia: ult ima emissione 
0896-1920); G. PINI, MaliIdc di Canossa c i rapporti con Mantova , 
citlà ri belle. 

« L'Archiginnasio », Bolle ttino della Uibl iolcca Comunale di Bologna, 
Anno LX (1965). 

Sommario: 

Discorsi e scri tti delle celebraz ioni malpighiane a Bologna (24 otto· 
brc 1965); E. BOTT.\ SSO, La biblioteca a chioccio la; R. FANTINI , L'ana­
grafe di Bologna fino al 1866 ; M. ANCESCHI, I miti classici della Va lle 
Padana; A. AD\"EIlSI , Saggio di bibliografia genera le sull'o rganizzaz ione 
dell e biblioteche delle Univers ità ; A. SIMILI , Gerolamo Mel'curiale 
le ttore e med ico a Bologna; A. AIIFEtLI, Due le ttere dello scultore 
lorenese Lamberl Sigisbert Adam; G. RovElIsr, Il commercio dci quadri 
a Bologna nel settecento; L. BIGIAVI , Le ved ute di Bologna di P io 
Panfili . 

( Lazio ieri c oggi )l, Rivista mens ile di cultura regionale, Anno I 
(1965), Il. 1. 

Selecta : 

W. POCI NO, Il ( CacullI c») di Dante; O . lUOIIM . Attraverso mo nti Ta l-
fClalti; S. SIIHLJ..\, La casa Barnekow di Anagni . 

cc L e Pa)"s L orrnin ) , J ourna l de la Socié lé d'Archéologie Lorraine et 
du Musé!' Historiqlle Lorraio, 46e Année (1965), n . l , 2, 3 c 4. 

Sommario: 

ì\I. ANTOI NE, L ' Opéra de Nancy; V. LALEVÉE, La Lorraioe héroique: 
La Mothe, vi ll e l11arlyre; G. RlclHl\n, Un grand cOllvenlionncl lorrain ; 
Joseph-Clémenl Pollaio dc Grandprey, 1744 ·1826 ; C. ROLtI N, La lenta ­
tive allemande sur Sa inle-Geneviève, 7 septembrc 1914; C. HOl'Fl\UNN , 

Josepb-l\larie Qur}', compositeur el mlls icien louloi s, 1852-19'~9; C. F., 
Glane!' Lorraines . La Saint-Napoléon à MiIlery : le chemin de Cer ò Re­
milI y-Pont-à-Moll sson ; P. l\IA n~:. Le cc Sépulcre» dc Mont h urclIx-sur­
Saòone ; H. COLLIN, L'anciell chàteau d' Amance ; -, L' avcnturellse car ­
ri ère de Pierre-François Virio r, oCCicier Iorrajl1e 1733-1860 ; C. FIIANçOI S, 

COllllllelll l' Arméc nméricnill e a libéré PonL-i\ -Mo usson cn seplembre 



nOLLErrlNO mnUOCRAFICO 267 

19·14i - , Les Loups <lu Bois-Ic-Prctrc; A. FIIA NCE-LANOIID, Le Cenlre dc 
recherches de l' hisloire dc la Sidérllrgie c t le MlIséc dc l'histoire dll 
Fer i J. CHOUX, Un témoin dc la réforme ca tholique en Lorraim- : Sainl 
Pierre Fourier ; R. B ILLOIIET, Lcs fOllilles dc la Socié té d ' Archéolog ie 
lorraine li Grand, campagne 1965. 

« Mémoires d e l'Acadcmic Naliorwlc de Mel= l), t. X (1964-65). 

Sommario: 

G. COUN, Lcs dcstructions d cs vicilles IIlllisons dc MClz; C. SCHi\llTT, 
Lcs Clari sscs Urbanisles Cl Colcttincs d c M Clz pcndant la Révolutioll; 
M. J. DE VA UCELET, N icolas Piffer , curé dc Charlcvillc, prè-Irc réfrac­
laire ; A. BELLARD, La balaill e dc Morhangc (19-20 aout 1914) ; A. SCHNEI­
DEll, L' Art poét iquc dc Paul Vcrla inc ; G. Pt:II NY, Dc la lumièrc; H. 
T RI 80 UT DE l\IOIIE:\IBEItT, Les années mcssincs dc Jan-Jacques Bo issard , 
archéo logue et humaniSlC (1559-1602); Y. Gm:RMO:iT, La Fo ire interna­
ti onalc de Mctz ; A. B,\ltTHÉLEM'r, Lc précieux llI anuser it d es « Dévols 
E lancemens » ; G. WALTER , L' appli ca lion dc la loi ( Louch cur » en 
J\Josell e de 1928 à 1939. 

I( tHémoires de la Sociét.é Archéo/ogiquc Cl flisloriqll c de la Charcnlc », 
Annéc 1965. 

Sommario: 

E. PATTE, L' ocuvrc , dentiri,!uc d'l Doc tcnr llenri-Mortin; C. DEeH,I­
SEAUX, Un crocodi lc cn Charcn tc j L. DUI'OIlT, Lcs gisements préhisto­
riques de la vall ée des Enux-CIII ÌI'cs : Le gisclll cnt Illoustericn dc Torsac 
(Charenlc), grotte E. Castaignc ; n. CIIOZET, Lcs fOlll S baptismaux dc 
Souffrignac i C. DARAS. Sur unc sculpture du clochcr dc la ealhédrale 
d ' Angoulèmei l\(AIt DE AMODlO, Le! cordeli crs dc Vcrteuil; F .J. DALI.t:T, 

Une fourniturc de canons à la marine 3méri caine par la l\faison Sazerac 
d' Ango ulème ; G. TESSERON, La Charenle sons la Révolution; Mgr. P . 
JOBlT, Au sujc t dc Jean-Baptisle n eanlld , éditcur angoumoisin à Pari s; 
LA. CU.\LA, Paul Valéry à Ango ulème (9-10 d éccmbre 1931) ; M .me 
CADET, Lcs moulins du val de Charcn le; G. DELACE, Conlributioll à 
l' é tllde dcs noms dc licux dc la Chll rentc . 

«( Memorie clella A ccademia Lunigiane5c di ScicTI:c 'C. Capellini' », 
N . 5., voI. XIII (1965). 

SorrwUJrio: 

A. SFOIIZA. Uomin i e cose su l fronl e italiano 1915-18 ; M . N. CONTI, 
Bo~z ò l o borgo sC lllirotolldo; G. L. LUZZAT1·O. Cnrdllcci e B cine ; M. 
Jl. u n ·INI , La legge nda rOlllell a «( Cìllllllrcn DOlllllll llli bus Hristos)} di­
pendc da ll e Inudi fl'anccscane dci Ve nerdì. Sunlo?; G. AIISENTO, Inven­
tario dcll'archivio della fami glia Fanfoni (scc. XVI-XIX), ora aU'Archi-
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via di 51alo di Massa ; M. N. CONTI, Leri ci c il Carp ione; P.1\'1. CONTI, 
Primi appunti c prospettive per u no stud io dell e circoscrizioni c ivili 
e m ili tari nell'Italia nltomed ioeva le . 

«( Mit1eilu ngen der AntiquarischclI Gesellsc1wft in Z iirich », vo I. 42, 
fa sc. 4 (1965) . 

Sommario: 

W. BUAUNFELS, Orci Bemcrkungcn zur Gcsch ichtc lInd Konslruktion 
dcl' Florcntincr Domkuppel ; L. U EcHEnu cc l . La bottega p is:lna di An­
drea da Pontedera ; E. W INTEII N ITZ, Ml1ses :lI1d MIIsie in a Bliriai 
Chapt'l: :In In tcrprctation or Filippino Lippi 's Windo w Wn ll in Ihe 
Cappella Strozzi ; WL. TUIOFIEWITSC H , Ocr Altar der «( Scuola degli 
Orefici )) in S. Giacomctto di Rialto in Vcn cd ig. 

( MiltciluTlgcll des Sleiemi~irJ,:isch en Lamlcsarchives l) , n. 15 (1965) . 

Somlllario: 

F. POSCI·I, Tatigkeitsbcricht fnr das J ahr 19M·; n. PUSCHNIG, Das Erbbc­
grabni s cles Ulrich von Laas, Bcraldisch·gcncalogischc Unlcrsuchungcl1 
zu c incm frnh gol ischen Grabste in illl Kloslc r Hein; F.O. !lOTI", Das 
Grazer Jesuilenarchiv ; F. POSCH, Sic irischcr Landcsprcsscdiensi vor 260 
Jahrcn (Miszcll c); R. AICNEIl , Die Proloko ll c dcs Sicic rm iirk isch cn 
Landtagcs 1861-1914 ; Eine Bcstandsaufnahme mil Ubcrsichl unci Erliiu . 
Ic run gen. 

« Numismatic Literature l) , The American Numismalic Socie lY, a. 1965, 
n. 70, 71 , 72, 73. 

Sommario: 

Gcneral ; Ancienl; Grcck; Roman i Byzantinc ; Ellropcan ; Creai Bri lain: 
Uni lcd States; Canada; Austra lia ; Lal in Amcrica; Is lamic; Afr ica; 
Far Easl ; India; Philippine I slands; Tokens; Sasani nn j Visigolh ic ; 
Isracl ; Armenia; New Zealand j Mcdals; Papcr Moncy ; Dccorations; 
Senis . 

(( Pu blicatiolls dc la Seelion Hisloriquc dc l'lllslitut G.-D. dc Luxe fll' 
bourg ). vo I. LXXX (1965) . 

Sommario: 

C. EYOT, Plans et vues de la Ville de Luxembourg (Collect ions Conslanl 
dc Muysct ct PUlIy Slc in , a li l\'l uséc dc l'Elat il Lu xc mbollrg) . 

cc Rassegna degli Archivi di Stato n, Anno XXV (1965), Il . l , 2 c 3. 

Sommario: 

S. BEIITELLI, La con oscenza e la diffus ionc di Lucrczio Ilc i cod ici uma­
nisti ci ital iani ; G. BONFlltl\l\no, La l\l iscell un ca Bongi II c ll ' Arch ivio di 



HOI.LETTINO OmI.10CH.\FICO 269 

SlalO d i Lucca: C. C,\S UCC I, Il car lcgg io di AlIl onio Gramsci conserva lO 
nel cascllario pol iti co centrale; A. à l. Conllo, Appu nt i su Ulla rOllle pcr 
la stor ia ur ban istica e ed ili z ia d i Roma: la serie e( Fabbriche)) dci Ca. 
Ill crn le I : 11) . , La scr ic viaggi di pontcfici e sov rani dci Camcra le I : 
P . D' ANCIOLlN I, A proposito d i una rccente sent cnza dell a Corte co· 
stituziona le sull il pubblicità dci proccss i pcnn li: P. DI CICCO, Un isti­
tut o govcrnati vo di cred ito agrari o ne l regno di Na poli ; W. KOI'ITE, 
Lc t.radi zioni non scritte negli arch iv i pubblic i: N. KOW,\I.SK\", L' archi· 
\' io della Sne ra Con gregazione « Dc propaganda fid c »: U. MOIlANO I, 
Le Jle rgamene Borghesi conservat e nell ' urchi vio priva to Scrgnrdi Bir ill' 
guee i ; G. 1\1u550, Huss ia c Geno vesi dci Levante ilei Quallroc('nto. NO ie 
su docul11 cnti ; N. HAroNl, Recent i edi zioni di NUllziaturc pontifici c e 
le «Nun:r. int ure d'Italia » : C. TIlASSI-:I.LI , Note sug li a rchi vi non statn li 
ne i Pnesi Bass i e in Belgio e s ul loro inle resse per l' l ta li o : J. Z,\ NN I 
ROSIEI.I.O, Sull ' unificazione amministrntivo: n proposito d i a lcuni stud i 
rcccnti: G. FIOII I, L'archivio bobbiese dei Mnrches i Malaspina ; R. 
GtUFFlIlDA , Frammen ti di un cod ice trecent esco dell a Divina Commedia 
scope rti ne ll ' Archivio di Sta to di Trapani : E. LOI)OLlNI, Inn ntari di tre 

arch ivi comunali dell n P ro\' illc in di Mace rata. 

« RnssegrlCf dci Lazio )), Ri vista mcnsil e dcll n Provincin di Roma , An -
11 0 XIr (1965) Il. ]-2, 3-4,5-6, i -B, 9-10, c ]] .]2. 

Sciccta : 

A. STF. .... \ NINI, 'l'o lfn c Canale Montera no: zo nc archeo log iche a ll co rn dn 
scoprire : E. i\I. RA i\1 0NDlNl , Le strade ile i turi smo lazia le : n. LEFE\'II E. 
Vil1 j:::gio tra possa to e presenl e ;ti cnste lli d i Govi gnall o, Curpine to e 
i\ lacll za : T. Huno, Le torri di Romn: 1... J ,\NNATTONI , Homn, T ivo li , 
Vi ll n d 'Orliz io , S. Cosimato, Subiaco: S. e,'11 \TF. I.I.I, Aspetti soc ioli cd 
economici dell'arli gianalo n el Lazio : E. DI PAO I.o. Sculture anti che n 
Palazzo Vll ientini ; U. R EALE, La Sabil111 negli scrittori cOnlcmporanci: 
L. ]ANNATTONI, Abaz ia d i Farfa, Castc llo di Rocca Siniba lda , Lago dci 
1'ur:II1 O: U. fh :Al.I-:, La Campagna e i Caste lli rOllumi neg li ser il10ri it a­
liani del '900: L. J,\ NN.\TTONI, Nel Lazio con Dunte; E . "'\ M,\ln:l, 1'uscolo 
c l' Accademin Tllsco lana ; E. 51 1.\'1 , Affreschi del XV secolo a Stazzano 
di Pnlombara; R. DE !\hTTEI, Vinggio lIe li a Va ll e dell 'Anicne : C. PF:III . 
COI.I HmoLI' IN I, Pilture a Palazzo Va lcntini. 

« Rassegna Gallaratese di Storia e tl' A rte D, Socie tà Gallara tese per gli 
st udi pnt l'Ì , Anno À'"XJV (1965), n. l , 2, 3 e ,L 

Sciecln: 

'\ . l\1AlITI~G"'I"", Lli VI:;lta dell 'Arcivescovo Gabl'iele Sforzn ni Monasteri 
d i l..onn1c Pozzolo; A . ì\{,\CCHI , Cujc llo di Gn llnrate: noti zie storiche ; 
CI .. SIIIONI, Le trave l'sic di Gallnl':l tc da l ]520 01 ]530 ; M. T Uili ..... Od. 
gill c c sv iluJlPo d cll ' [lld usri a COlOnierll Gn ll ura tese ; V. PI CEN I, Il Ceno 
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lcnnri o del Condomin io; G. D. OLTIIUN,\ V I SCOl'iTl , Documen ti p e r la 
storia del Ga ll aratese ; P . G. SIIIONI , Sull a probabile origine delle p icvi 
di Gall ara te, A rs Ol go , Mezzana e Somma; A. l\L\l tTECA NI , NO le su inon­
da zioni d i Ga llarate; CI.. S IRONI, Le sven ture dci Borgo di Ga ll nrntc 
da l l<l94 al 1535; G. M OND INI, La Hogg- in Uocca e i Visconti di Crenna ; 
L. L ECIEJEWI CZ, E. T ,\DACSZYNSKA C ST. T ,\DACZ YNSKl'. Gli sca \,j a Cn­
stelseprio nel 1962 ; i\ . MARTECAN I, Un ep isod io dell a peste dci 1516 
n Gall arate; G. D. OLTRO NA VI Sf.O NTI, Il cc detestabi le facinus» di Gio­
vann i Ambrogio Dossi ; A. MIRA BONOM I, Sondagg i, resta uri c scoper te 
nella uccropoli preistor ica di Golasecca al l\1onsorino du rante ]n com­
pagnn di scavo giugno-novembre 1965; P. G. SIIIO:\'I. Ancora su i Lon­
go bard i nel Gallaralese; A. l\1AccI-II, Per una biog rafia di Ottavia no 
Custodi; A . l\1ARTEGANI, Antiche stamper ie Gallarat esi; C. TAMROIII NI, 
{J nn dil igenza celere da Milano a Ses lo Ca lende . 

« Rassegna Storica del Risorgimento ». Istituto per la Storia del Ri sorgi­
ment o Italiano, Anno LU (J965) Case. 1, 2. 3 e 4. 

So",,,w rio; 

F. DOl'EII . CharIcs Alber t cl le comte d 'Auzers dc 1814 à 1821; F. GAllO­
.,,, 1,0, R ileggendo Alberto Lumbroso; G. VEIIUCC I, Le ({ Lellere» di 
Aùolro Omodco: 5.1\1. GANC I, Una lettera ined ita di Vilo D'Ondcs­
R eggio al marchese di Roccaforte; S. L.\ 50RS.\ , Condizioni soc iali C 
mo ra li del clero lucano su lla fine dell a dominazione borbolli cn j P . 
C.\ltn :cHI NI, Le cari e del « Comiluto pelO l' crezione del Monumen to in 

onore dci gc ncralc Ciald in i e dci Liherato ri delle Marche e dell'Umbl'i n 
in Castelfidard o l); G. TAl.Ai'oIO , Appunti per una b iografia d i Agostino 

Dcprctis; E. COSTA , L'opcra dci Circo lo I taliano d i Genova a favo re 
di Venczia ; 1\1. VUII.LF.UM IEII , Mnzz ini e t ses raJl»orts avec Frédér ic 

Lo uis Hoess inger: G. MAltTINA , Problcmi pas tora li e casi di coscicnza 
nel 1870 ; n. RIZZ I, Una lettera d i Gar ibaldi a Viclar E ugo; C. U .. : 
BIASE, La libertà di azio ne concessa dal Parl nmento al Governo (di­
cembre 1914 - marzo 1915); U. F OSCIII , Documenti del periodo napo­
Icon ico ne ll'archi vio comunale di Cervia; G. EOUIIC IN, Ga ribaldi cl 

la Fra nce cn Uru guay 1840-1848; M. GA BltlELF., Origini della com'cnzione 

Il ;l\'a le italo-austro-germanica del 1913; A. BEIISANO, I P icehioni ; A. 
BOSISIO, « Il Libero I tali ano» e i sll oi collabomlOri ; R. MO Ll NEI.I.I , 
Naz ionali sti catto li ci e liberali ; E. SANESJ, 11 massone G ian Luigi Boz­
zo ni e le sil e carte; F. l\U NZOTTI, 11 Ill ov imen to magistral e catto li co e 

lo Stll tO li beral e; H. ROM EO, In marginc al XlI Congresso inlernaziona­
le d i scienze storichc; G. Russo, Nuovi doculll en ti su Antonio Fortu­
nato Oro honi ; R . CO~l,\NDlN I . Luigi Curlo Fnr in i mcd ico condotto e 

traduttore di S. Agostino; M. JAsz.\Y, La questione itali ana nei rapporti 
anglo-austri aci duran te la cr isi del 1859. 
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«Rendiconti della Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti D, 

Società Naz . di Scienze Lettere ed Arti , Napoli, voI. XL (1965). 

Sommario: 

A. ALFOELDJ, Il dominio dell a cava lleria dopo la caduta dei re in GrecÌlI 
ed a Roma; F. ARNAI.IH, Una lapide di S. Domcnico l\faggiore; G. Po· 
LARA, 510ria della (ill eSI ione (della lapide di S. Domcnico Maggiore); 
G. BARElA, Proposta d' in terprelazione (id .); S . .MONTI, 11 «foglio di 
guardia» del Cod. Va l. LIIL 2840; ID. , I problemi dell ' iscriz ione «Gio· 
venaliana» di Aqu ino (CIL X, 5382); M. W. STOOP, La grotta dcII c 
« Nog lie D presso Ncrano (Pcnisola 50rrentina) ; E. FLOUES, NOlc lu · 
ercziane [; P. CA\'UOTO, L'a rs libraria a Benevenlum ; S. MOl\"TI, L'A .si. 
1111..$ di G. Pontano nci fogli uutografi del Codice Vaticano Latino 2840: 

B. SCIARRA, Le statue di Brindisi; A. R. SODANO, Gl i I.Buw.t"tct omcrici 
ncU'csegesi di Porfirio. La mClrologia filolo gico·estetica di Aristotclc. 

« Rcvuc Tlisloriqu c et. Archéologiquc du. Libour1Iais », T . XXXIlI (1965), 
n. lIS, 1I6, li 7 e 1I8. 

Sommario: 

B. DUCASSE, Clémenl Thomus au « procès d' Avri l »; 1. L,\RGETE.\U, 
HCllry Grégoire; 1.·M. Bou vum, Les induslri cs préhistoriques de Ca· 
bastou; A. VJIlEAU, Révocation clu Maire de Vayrcs cn 1811j R. COUSTÉ · 
Y. KRTOLlTZA, L'Abri Lcspnux (Commune de 5aint-Quenlin-dc·Bnro n) 
ct In qllcstion du Périgord icn cn Girondc; A. COFioTN, Sur unc médni lle 
de Saint-Bénoit; A. CouNTllr, Cet ineonllll J. dc Sa In zar, sire dc Li­
bournc ; 1\1. BESSON, Ull e séance du Club dc! Sans·Culolles cn 1793; 
H. DE SAlIIL\U, A propo! d' un vieux mot: Gleize OLI Gleiso ; B. DUCASSE, 
L'Évasion de Clémento T hornas; J. A. CARDE, NOles Historiques sur 
Lalancle·de-Pomerol j A. COHl'N, Note sur quclqucs vases dc la collce­
UOIl Morin; ID., NOllvcnux sil es pcu-richnrdiells; M. GORPHE, Verres 
Antiques; H. REDEUILII , A propos de la «Clémcnee-Isnure D; H. Dio: 
SAItRAU, Les Nocls de l ' abbé Léglise; J. A. de Brons, cornrnandanl <les 
ville ct pays de Libourne. 

«Revue de l'A gcnai.s D, Bulletin dc In Soeieté des Scicnecs, Lt-u.res et 
Arts, 91e annéc (1965), n. l, 2, 3 e 4 . 

Som mario : 

G. DE LACIlAl"OGE-Fio:llltEGUES, Le Chapilre de Castcljnloux; R.P. GmAno, 
Le! Dominieaius à Agcn. llistoirc du couvent dc Notre-Dame d c~ ]neo­
hins; A,J . FO~DA, Notes sur In CnmiJIe de Lusignan j C. PUJOS, Le en­
rnclèrc de Jusmill • Jnsmin vivnnt (s uilc et fin ); CESSA C, Le l\:Inmlllollth 
dans le Lot ·ct-Gnl·ollllc; J. LEPAIIGNEUn, VCllllS lot-el.garonnaiscs; M. 
LUXElItBOUIIG, M. le Chnnoine Angé ly (I881~ · 1965); F . MOMBET, Mgr. 
laeoupy ct la Petile Eglisc ; J . CHAnnO!'l~EAU, Unc découvert c préhisto. 
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riq ue; J. V,\55,\L, Les acacias il ph illodes . Essa i d ' hipol hèses évolutives 
basées Sllr Ics obsen'utions ontogéniqucs: G. DE LACII.\ NCE-FtmIlECUI-:S , 
Un r~g i c i de anglais à Nérae: C. DE P,\lun:L, Emigrés agena is ell Angle­
term ; P.J .1\'1. HOIlNUS, Un mOlllcnt d iffic ile des rclnt ions en tre pro tes ­
lal1ls cl calho li{lUes il Clairae IIU XIXe siècle c t la créaliol1 dc l'école 
protesTanle cons istorial e dc Clairac: Ab. I3ILH EUF., Une grande dame 
du s ièc1e passé : Marie, Comtesse dc Haymond , Chanoinesse du Ilo)'nl 
Chapitrc dc l\lunich: M. LUXE:UIlOUIIC , La CharTe de Buzet re trou"ée : 
P. 51-:111 "', Le MOli li n dc Faure; G. UE L.\CIIANGF.-FI-:II IIF.G UI-:S, Tll lallressc, 
Se ign eu r de Saumonl ; F. MOMIIET, ProJlos su r une déCO llvcrte: J . TON­
NAOIIF., I3rutus le Néraca is (chal). I et li}: J. CUAllnOXNEAU, Lc Moyen­
Dropl , nncienne frol1l iè re du rnalériau dc construction. 

{( Rcvll e His foriqll c V(J//{Ioi ... e ". Soc ié lé Valldoise d ' Hisloi re Cl d ' Arch éo­
logic, 73e Année (1965), n . I, Il , II I e IV. 

Som lllflrio: 

O. DI~ssE",oNn:T, La légende Gél'o ldi ne <I cs Corre"ot1 ; H. BEII(;EII , Les 
prételllill es chape ll e de Morges; J. P. CI-IU,\I\Il, Du gouter d e La lJallnlaz 
atE H juillet 1798: G . KASSI-:II, Les tombcs du tempie d'Y"crdon : P. 
PI-:IIII1 N, A l ' origine dcs tracés ferroviai res vaudois; C. MAIlTl N, Scenll 
d ' uli pri cur dc LUlry: C. E. ENGF.I., HCllIarques sur la vie in lclleetucll e 
en Sui sse au XVllIe s ièc le par un chc \'alicr dc Maltc : R. BEItGEII, Les 
trois églises dc Mont-sur-Rolle; E. PEI.ICHt:T, Rapporl de l 'urehéologuc 
cuntonul: C. MAItTlN, Lonsonllu : Lcs lllol1l1a ics . 

({ Rivista dcll' l s fitll t,o Na:; iOlU/le d'Archeo logifl e Storia dell 'Arte », 
N.S ., Anni XIII c Xl V (.I9M-65). 

Sommario: 

S. MOSC,r\TI , Pcr L1 nll Slorin dci ca pitell o a vo lut c : V, TUSA, Problemi 
presellt i c futuri dell'nreheo logia ncll a Sic ilia Occ identa le; P. ~JOIIF.NO , 

Il reali smo nell a pittura greca dci IV sec . a.C.: L. BF.IINA nÒ BnEA, Due 
seco li di stud i, sca" i e res tauri dc i tea tro greco di Tindari: G. LUG LI , 
La dat az ione deg li anfiteatri d i Ar les c d i N imcs in P roven za; M. L. 
BIN,\I.lJ l, Il cos tume romano c i mosn ici di Piazza Armer ina ; P. SAN­
l'''OLESI, Architetti premichelangio lesehi toscani; L. PurPI, Giovanni 
Buonconsiglio d etto ì\]arescalco: R. LHE\·nF., R icerche su ll 'appartamen­
to Aldobrand ini d i Palazzo Chigi c su ll c s ll e pitture: G. BECATT I, Ri­
cordo ci i Luciano Lau renzi. 

« Rivista di Storia Arte Archcologic(I pcr le Provincie cii Alessmlclrifl 
c Asti », An n ata LXXlV (1965). 

So m"Ulrio: 

C. ConD1È, Un Picmontese in Crimea: il d otto Michele Gabri; L. VI-:n­
GANO. Not izie sull' agri co ltura ncll' Astigiana avant i il Mille; G. l\'lA-
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eLIONI, Documenti per la storia del Senalo di Monferrato; S. CARDINO, 
Una cronaca astigiana del periodo riso rgimenlale; A. fAROPPA.VAUDETTI, 
La chiesa di S. Lorenzo di Tigliole; U. CAUM.\IU NO, L'Au gusto Bene­
fattorc dci Ch'ico Speciale alessandrino: Papa Pio V; G. ASTUTI, La 
Storia dcgli alessandrini di F. fiima ; F. DIMA, Brevc nOia sugli Statuti 
d i Ovada; C. GOGC I, Consideraz ion i sui popo li preistorici dcII a regio­
ne pavcse. 

(( Siclliorum G."mTHlsium », Hassegna della Facolt il di Letterc e F iloso. 
fia dcll 'Univers ità di Catania, N. S., Anllo XVHI (1965), Il . l c 2. 

SonmLllr;o: 

F. BnANCIFORTJ, Per il leslo dei c( Moralcs sobre Job Il di L6pez dc 
Ayalaj C. C. CECIONI, La prima esperi enza itali ,ma di W. D. Elowells ; 
G. ACNELLO, Vicende poco note dell a Venere Landolina. M. l\1A.ZZA, 
Sulla tematica dell a storiografia di epoca si1lana: il frg. 1-2 Peter di 
Sempronio Ascllione; R. ANASTASI , Prodrollleaj F. DELBONlo, Folclore 
e storia del tea tro nell 'opera d ' ullo studioso vicnncse; J. P. DE NOL\, 
Les Lrois visages dc la Bclgi(lue Iittérairej G. A. BnuNEI.J.I , Susa, 
1'« OrIoge de Sapiencc» e Villon ; F. DEI.BONO, Premesse critico-bi· 
bliografiche per lilla studio dclla pcrsonalit il e dell ' opcrll di Oswa ld 
VO li Wo lkenstein ; S. ROSATI , Mo ndo 1II0raie e fIIondo poelico ne ll ' opc­
ra di Shakespcare; S. ANASTASI, Appunli sul Charidemus; R. BItACCESI, 
Ricordo di un l\fneslro: c( Giul io Natali nell ' ultimo dece nnio l). 

(( Studin Pice1w D, Pon tif icio Seminario J~flarchi g i nno ( Pio IX l) , vo li. 
XXXlII.XXXIV (1965·66). 

Sommario : 

N. AI.FIElu-E. FORLANI-FL. GRIMAI.OI , Hicerche palcografiche e lopogra­
fico-storiche su l territorio di Loreto: P. BOl'iVICINI, Breve sagg io sul 
dialetto di Falerone e i suoi contatti con nltri dial etti d' Italia; F. EelDl, 
Su la canzone dci Castra; G. SUSINI, Coloni Romani dal Piceno al POi 
E. SCRECC IA, Il parere del Nunzio di Francia Mons. Cusani sul conto 
del Pass ionei; S. PIlETf:, Aspetti di vila religiosa nelle :\Inrche e in 
Ancona nella seconda melà del sec. XV; F. GRIMALDI, Bibl iografia 
degli scrilli del Padre Emilio d' Ascoli Piceno (l90i-1964). 

( Studi Etruschi », ISlilulo di Studi Etruschi cd llalici , S. II , co l. 
X).'XIII (1965). Noti=j(lrio, 

Sommario: 

A. TALOCf.HINI, Forma Etruri ae; P. S,\ltOl'iIO, Nuovi scavi nella Cillil 
etrusca di Misano a Marzabotto; C. LAVI OSA, A. TALOCCHINI, G. Mo­
NACO, F. NICOSI .\ , P. nOCC I e M. BIZZ,\Il1l1 , Rasseg nA deg li scavi e dell e 
scoperte ; i:\l. MONACI , Calalogo del l\'lllseo archeologico vesco\'i1e di 
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P ienza; M. T. FAI.CON I AMonELLI, L. CA\ 'AGN.\ltO VANON I, M. TonELLI, 
1\I. PALLOTTINO e I\I. ClI lsTm'ANI. Rivista di e pigrafia e tru sca; M. BIz­

ZARRI, Un riposti glio eneo nell'Isola dci Gigl io ; G. CAPUTO, L'obelos 
della Montagnolu; S. HAl'NES, Ein c trl1 skischcr Brollzckopf \'om Bolse­
nasee; K. M. PHILLIPS, Four t c rinCOtia heads in thc E lla Riegel Me­
morial MuseulIl al Dryn Mnwr; V. P ISAN I, M Clodi di interpretazione 
dell 'etrusco e il concetto di « parentela linguisti ca)); C. DE SIMONE, 
Etrusco useI- (( sole l>; 1\1. G. TnlItE1ì1 BnuNo, Etrusco velariei c pu­
nico I,hr)'; lo., Cacre, Cllcril cs, enercles ; G. GUCOMELLI, Questioni di 
metodo nell'epigrafia; ID., Nuove epigrafi in Umbria; M. G . TIIJILETTI 

BnuND, Eripochios; A. L. PnOSDOCIl\lI, Per una ed izione delle iscri­
zioni dcII a Val Camon ica; A. WIEIICINSKI, Il problcma de lla differen­
ziazione tipologica dell a serie di crani e truschi tarquiniesi. 

{( Studi Romani », llivista trirnestrale dell ' Istitu to di Studi Romani, 
Anno XIII (1965), n. l, 2, 3 e 4. 

Selecta: 

M. P,H.LOTTINO, Nuova luce sulla storia di Uoma arcaica dalle lamine 
d ' oro di Pyrgi; R. ARCENIO, Roma nel concellO degli scritt ori pagani 
e cristiani; M. T. BONADONl'iA Russo, Il conLriblito della Congregazione 
dell ' Oratorio all'urbanistica romana: piazza della Chiesa Nuova; P . 
ROMANELLI, Certezze e ipotesi sull e origini di Roma ; E. DEL VECCHIO, 
L'idea di Roma e dell'unità cl ' ltalia nelIa cultura italiana del sec. XIX; 
V. BRACCO, 11 ricordo dei monumenti di Roma e del mondo romano 
n ella Divina Commedia; V. GOLZIO, Sandra Botticelli nelJ>arte a Roma 
del Quaurocento ; A. SC HIAYO, Questioni anagrafiche e tecniche su l mo­
dello della cupola di S. Pietro; CL. FA CCIOLl , Ancora dello .scultore 
estense Antonio Corradini ; E. PARATOIIE, Seneca (nel XIX celltenario 
della morte); M. ACNES, Alcune consideraz ioni sul cosi c1 e tto « editto» 
di Milano; F. BAIIBEIU, Libri e siampatori nella Roma dci papi; P. 
SCOPPOLA, Il Sillabo: polemiche e interpretazion i . 

« Studi Trenti"i di Scien.=e Storiche », Socictì. di Studi per In Venezia 
Tridentina, voI. XLIV (1965), n. l , 2, 3 c Il. 

Sommario: 

G. B. PEt.J.EGIHNI C C. Sf-:IlESTA, Nuove iscrizioni preromanc da Scrso 
(Pergine) ; A. STENICO, Un frammento di un sarcofago romano già a 
Roma recuperato a Tren to; S. PLONI-: II, Hicerche su ll ' arcivescovo Lu igi 
Puecher Passavalli (1820-1897); G. COSTISEU.A, L'antico dialetto {( cim­
brico» di Te rragno lo in una contesa dcI 1710 ; R . FJl,\NCESCOTTI, La 
resistenza nel Tes ino; G . St:GATA, Il culto di Dante il Trento negli 
anni dell'attesa; V. CHIOCCHETTI, Zone archeologiche lagarine; F. CESSI, 
Tipolop:ia trentina in alcuni bronzetl.i vcncti dci XVI e XVII secolo; 
P. A. PRE\'OST RUSCA, Lu.isa dc Probizcr (l854-1937); B. RIZZI, Le tre 
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stesure dci «Memoria le » di Cesare llauisti dell ' agosto 191'1; P . PI1.ZINI, 
I ponti su ll 'Adoni, a Bonconc; W. P . EC KEIIT, II beato Simonino negli 
« Ani » del processo di Trento con tro gli ebrei (I475-14i6); CL. C. 
SECCHI, Di lIna le tt era del i\lanzoni ai seminari st i Ircmini (18'15) ; E. 
QUARESE\lA, « Nénte» o « Sténte» - « Nénte» : il -te epitètico nel dia­
letto trentino; L . BIIIIM, ApllUnti su rinvenilll enti pre istorici nella zona 
dci logo di Caldonazzo ; G. M. MANZI NI, Gli Arusnates nella protostoria 
reli giosa alpina ; F. C,.:55I, Note sulla genesi iconograrica-slilist.icn dclla 
pala bronzea d i Alessandro Vi ttoria per Giovanni Fugger; L. GIACO­
MONI, Un doculllento per la storia dclle comunità di Povo e di Susà 
(1465) ; E. TAMA1\i INI, Il campan ile di S. Maria di Rovereto. 



 

 



RECENSIONI 

lll-:Nt:Ot:TTO C leN ITTI c L UI CI C.mONTJ, L'abba: it. tI"llills S lIblllCCII3C. Le 
origini ; la commenda. P er R. Lozz i editore in Hama, 1956, con 
una carta delle d iocesi ad est di Ro ma nei confini nnlic.hi c moderni , 

con lIna car ta del patrimo nio sublacensc nei li miti stabil iti dai pri ­

vil eg i dci pap i c degli imperatori e con 36 fotogra rie fuori testo; 

l'p . XV - 208. 

B. Cignitli e L . Caronti , sacerdoti d i Subiaco , han no in leso porlare 
con questo libro il loro contributo ad una m igliore conoscen za dell a 
celebre Abbazia, la cui stor ia non è ancora completamente approfon­
d il a, benché sia siata oggetto di studio d a par te di s torici , quali , ad 
esempio, P. Egidi , L . A llodi, V. e D . Fedcrici c R . Morghcll . per taccre 

d i F . Grcgorovius c di altri , trn cui vari tiburt ini . 
La materi a del libro si artico la in duc sezioni . La pri mn pnrte è 

dci Cignitt i (pag. 1-100) ed affronta il period o dell e ori gini, dall a fon­
dazionc d ci monaster i e da ll' espansione del territorio fi no a lla costitu­
zione d i una ( quasi dioces i l) , non sen za tener d ' occhio parall elamcnte 
lo svil uppo dcll a giu r isdizione, in princip io so ltanto abbaz iale e mona­
st ica, poi d ivenuta « quas i ep iscopa le ». 

Infatti. lo stato giuridico d i abbaz ia nllIlills si è matu ra to attra­
verso i secoli cd att raverso lun ghe contese con le d ioces i conFinant i e 
a danllO d i esse , e soprattutto a danno dell a diocesi di T ivo li. Nel 1638 
le contese si placano con la transazione stipulata da un la to per " auto­
ri ti. d el eard . Antonio Barberini , abbate cO llllll endatlll' io e n ipote lli 
Urbano VHI, dall' a ltro per la compiacente r in uncia dei vescov i d i Ti­

vo li , d i Anagni c di Palestrina . 
Ma al Cignitti , p iù che la semplice narraz ione stori ca, intcrcssa 

l ' aspetto giuridico della qucstione, che eg li elegan temcntc ed csauri en­
temcnte sviluppa. Si pOlle cioè una serie di (Iuesit i, SlIl1 ' ori ginc del 
Jlnlrim onio monl1 sti co c del feudo abba zialc, su ll e escnz ioni e sui privi­
legi d ci secoli X e XI , sull ' operato più o meno leg ittimo degli abbati, 
sugli interven ti pon ti fi ci nei conflitt i giurisdi zionuli , fin o nll ' istitu ziollc 

19 
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prima degli abati manuali (1388) con funzione mcralllcnlc ammin istrll­
tiva . poi deg li abbaii commendatari (1455) scelti trn i cardinali più 

illustri di potemi fumi gHc. 
Pnrtico lnrmcntc inlercssnlllc è l' esnme delle transaz ioni del 1564 

lta il commendatario card. Marcanlonio Colonna c Giovanni Andrea 
Croce, vescovo di Th'o li (transazione che il tiburlino Sunte Viola nell a 
sua Storia di Tivoli, H, Jl. 233 ddiniscc {( primo assallo dag li nbbali Stl­

blnccns i alla giuri sdi zione dell a Chiesa Tibur tina tentato ») , c del 1608, 
COli cu i In cO llllll end a ve ni va Ilcrfc:,don:lla , ùopo il IUlssaggio d i esso 

dalla rnrni glia Colonna n quell a Borghese. Una nuova c drasti ca Iran· 
sazionc, quella dci ]638, avvenu ta in segu ito al passaggio della COO1 -

mendn al ca rd . An tonio Darberin i, definitivamente impegnò il ca rd . 
Giulio Roma, vescovo di Tivoli; il quale cedette all ' abbate tutti i diritti 
che la Ch iesa di T ivo li nvcva, sia di diritto ordinario che delegato i ogni 

giurisdi zio ne civile, criminale o mista, nnehe nell e cause matrimoniali 
e beneficiarie a qunlunque ti to lo; il diritto di correzione ed ogni pretcsa 
di diritto revercm:ia le negli undici castclli dell ' abbazia nppartencllti a 

Tivoli; ogni censo, comprcso il cattedratico e qualsiasi altro aiuto; gli 
introiti dei fruiti della terra e via di cendo. La transnz ione è defin itiva 

e ta~lia all a radice ogni litci il vescovo di Tivoli è sfra lla to, sic et 

simplicitcr (pag. 96). Da allora ebbe origine nelJa pienezza dcll'aulO­

nomia In dioces i IllIllius di Subiaco. 

Il Cign itti fa Jlrccedcre la narrnz ione storica da una concisa tratta ­
zione di estrema chinrez:.m sull ' istituto giuridico ",tlliu .~ ( pags;. 3-23) , per 

CIIi la materia si p resentI! facilmente accessibile anche n ch i è d igiullo 

di diritto canonico. Insomma, la fO l'lI1l1la « lI.ulli/ls clioccesis ». che espr i­

me nel modo piil tccllico poss ibile la posizione autonoma d ell ' abbuzia 

nel campo giurisdiziona le (pagg. 81·82). trova la sua fortuna con Grego­

r io Xl nel ]374 e da allora rimane class ica nel dirillo, In sostanza l'Au­

tore r iconosce che prima del 1005 non si hanno r icord i documentali 

di cess ion i tcrritoriu li, benché il feudo sublacense godesse effe tt ivame n­

te di territorio e di privilegi giurisdizionali; nel ]005 GiovUlmi XVIII 

dà l' esenzione dal Vescovo d i Tivoli e da qualunque altro vescovo per 
{Itl an to ri guarda l' anlministrazione del sacramen lO dell ' Ord ine ed avoca 

all a Sede AposlOlica la giurisdizione del monastero i nel periodo sue­

ccss ivo, r icco di liti tra i vescovi t iburtini e gli aba ti sublacensi, {(lIesti 

u!Li mi, interp retando oltre misura i p rivil egi pontifici, vengono a crea­

re una situazione « di condominio D, di cui il nucleo «quasi rwllius D 

è rappresentato da gli undici castell i gin appartenent i a lla diocesi di Tivo­
li; nel 1564 e nel 1632 l'evoluzione ha una pausa di arresto , che è una 
« vcra cap itolazione di Subiaco a Tivo li, finis Eccles;nc Sublflccnsis D. 

come l'Autore la defini sce ; fi nnlmcn Le nel 1638 l'opera secolare s i com­

pie e l'in tero felldo sub laccnse è d cfin itiva mentc so llrallo ai vescovi eli 
Tivoli, di Anagni e di Palestrina. 
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La parte seconda del volume (pags. 101-198), composta da L. Ca­

ronti, esamina il periodo della commcnda fino alla soppressionc. 

La commenda fu la conseguenza del dccadimenlo dell'abbazia , dell a 
malvagità dcgli uomini, dell 'avidità di alcuni abbati, dei torbidi reli. 

giosi c politici cd anche dci disastri naturali che afflisscro i secol i 
XI·XIV. Il card. Giovanni Torquemadn, zio dcI celebre inquisitore 

spagnolo e primo commendatario, riportò orcline e disciplina, governan­

do con llIano cncrgica monaci e vassalli per 12 anni e r iformando gli 
ant ichi statuti, che durarono poi fino al sec. XIX. 

La serie dci commendatari vi cne illustrala fino all'u himo di essi, 

il card. Luigi Macchi, che fu in carica fino al 1906, allorché il reg ime 
fu assunto da Pio X, che governò l' abbazia pcr mezzo di mons. Naza. 

rcno Cignilt i ; poi Bcncdello XV decise la soppressione dcII a commenda 
che cc!'sò di esistere il 21 marzo 1915 . 

!Ifa la parte piit intcressante dello studio di L. Caronti ri guarda, Il 

nostro avviso, le relazioni tra i commelHlatari ed i monaci sublacensi, i 

rapporti politici con la Santa Sede, che 110n furono semprc idilliaci spe­

cic ai tcmpi di Clemen tc VII e di Paolo IV, l'impegno pasto rale dopo 

il Concilio di Trento ed il governo civilc; ed in queste due ultime at· 

ti\' ità si dist inse il commendatario card. Giovannangclo Braschi, chc 

dedicò particolare atlcnzione al seminario per una più accurata prepa­
razione del clero c, seguendo le co rrenti illuminate del tempo, s' inte ­

rcssò con successo dell a educazione della giovcntù e della diffusionc dc­
gli studi in Subiaco, prima e dopo l' ussumdone alla tiara; senza dire 

r.he l' cd ilizia , i lavori pubblici c lo sviluppo industriale sublacensc 

ebbero nei Barberini , Antonio e Carlo, e nel Braschi decisi bcnefattori. 

L'impegno dei due Autori, che manifestano acumc criti co, elabo­

rano la materia in modo s istematico c tcngono presente la grande mo le 

di doeumcnti d'archivio e di fonti bibliograriche, è dunquc mcrit evo lc 
del pii1 vivo consenso. 11 libro infatti si leggc con intcressc e con di­

letto, perché, a partc la lingua scmpre limpida, sco rrevo le e sorvegliata, 

è conciso, moderno, non si pcrde in frange !"ctol' iche o in escurs ioni IIpO­

logetiche e pogg ia sopra una doculll enla:donc seria e coscienziosa. 

Quando a pago 25 il Cigniui tralla deg li autori locali , che si occu, 

parono della questione sublaeensc, li divide in monastici, alltimonasti ci 

e neutrali. Orbene, siamo tentati di collocarc il Cignitti ed il Caronti 
nel terzo gruppo, non pcrché indecisi essi s iano nel giudizio defini tivo, 
ma perché si palcsano senza pregiudizi e giustamente equidistanti tra 

le parti in CIIIISll. 

Comc, dci res to, dovrcbbc essere se lllpre In funzione imparziale 

della storia. 

CAMilLO PI EMTTIN I 
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PAOI.O CAllOSI , 11IJrimo m01w sfcro ben ed ett ino (in «Stud ia Anscllllinnn ») 

39), Roma· Sub iaco 1956, pp. 192. 

Questo slmlio è importa nT e ovviamente pe r la vita di S. Benedetlo 
e per gli in izi dcll' Abbaz ia sublnccl1sc, ma è di notevole inte resse 
anche per In Slor in dell 'o rdi ne bCl1 c c1c ltill O c in ge ncre di lutto il mo­

nachcs imo. 
Prima del libro dci Carosi sull 'argomento non es isleva uno studio 

critico completo c d'a lLra parle si ripcLcv:mo molte op inio ni arbiTrari e 
cd cn'onee. L'A. s i sforza di tllilizzarc anche le minime ill dic3:.! iolli 
delle fOll l i (Dialoglli cii S. Gregorio, Rcgcslo sublllcem c, Chro1licol1 
sl/ blaccuse, Liber Porltijica/is) IJer darc 11110 ricOSlruzione il piit poss i· 
bilmente c rit ica c completa sul primo monaste ro benedettino a Subiaco. 

r sett e capitoli de l l ibro s i posso 110 ra ggruppnre in tre parli. 

Il primo cap itolo descr ive In r eg ione sublacense come era qua ndo 
vi gi unse S. Bcn cdctto (fine de l V, in izio del VI sccolo) . L'opcra di 
Neron c 11 Subiaco viene ri costruita ne i suo i e lementi : i Ire lagh i, la 
villa « sublaquculI1» c la "ia sublacensc; i l P. Ca rosi so tto linea che 
nlmeno nlcune dell c costru zio ni neronianc dovcvano essere ancora uti . 
lizza bi l i al tcm po di S. Bcn edetto. P oi è dcscrittu la vita cri stiana C 

monast ica de lla regione. Si " cde ben c che Sub iaco non era affalto un 
lllogo deserto , co me si suoi ripe tere fondand osi Sll un tes to nud e inter. 
pretato di S. Gregorio. 

Il secondo e terzo capitolo, cos tituent i la parte centrale dcII a lratta ­
z ione, descr ivono il monastero dove abitò S. Bcned ctto nc lla sua pa r te' 
materia le e nella organizzazione in terna . Tuttora sono frequen ti le pub­
blicaz ion i sull a vita di S. Benedetto e i pri mordi dell' ord in e benede tti· 
no che passano bruscam ente dalla vila e rem iti ca de llo Speco a ll a co­
stru zio nc elci cenobio cass inese. Ma dopo i t re anni all o Speco e prima 
dc i circa 18 anni (seco ndo la tradi z ione dal 529 al 547) del periodo 
cass inese, ci so n o ancora forse 30 anni , (Iue ll i della piena virilità, in 
cui S. Ben edello visse il Subiaco dando ini z io alla sua concezione ce­
nobitica. L'op inione lradiziona le ehe parla sempre di 12 monastcr i a 
Subiaco , govcrnati da ahrcttanti abati SOIlO S. Bcncdetto , dimen tica 
il tredi ces imo (o prim o). cioè il più import ante, gove rnato dire tlam cnte 
dnl S. P a triarca e ch 'cra la casa-mad.re da cui co l tempo sc iamaro no gli 
ahri 12 monaste ri , Questo monaste ro dedicato Il S. Clcmente fu adattalO 
ne llc costruzioni cle lia villa imperial e in riva a l primo e maggiore lago 
neroniano. Ne rone, senza sa pcrlo e senza vo lerlo. preparò la strada 
a S. Bencdett o. Nel cap. Hl l' A. descrh'e la vitti monastica e l'organiz­
zaz ione n S. CI(' men tc c i rapporti giuridi ci tra S. Clemcnte e gli altri 
12 monaste ri. Su ques to punto il P. Carosi r es pin ge la derivaz ione del. 
l'o rga ni zzaz ione sub laccnse dal Lipo pacom iano ; e fa piuttosto IIn fu g:.cc 
raffronto co i monasteri di S. Basilio in orienle e i monasteri di S. Equi· 
zio nella Valeria. Quanto a S. Basilio si po trebhe obieltare ch e il Pa· 
triorcn dc i mOllaci orientali non amavn che i monnsteri fossero trn loro 
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molto VICIl1I, comI' invece crano almeno alcuni dci monosteri bencdclti-
11i nelln vall c dcll'Anicne. Ma S. Basilio Jlarln di lIlonastcri del tutto 
indipcndenti tm loro , nOIl di monasteri fondoti c governoti dallo stesso 
SU 'lcrinre supremo , comc era il caso di Subiaco (cfr. E. Lt:GGIO , L'Asce­
tica di S. Bfl3ilio il grande, Torino 1934, pp. 203) . 

La terzn JH~rte, nei ca pitoli IV-VII, sono nal'l'oti gli avvenimenti 
del primo monastero benedctlino dalla parte nza di S. Ileneclclto per 
Montecassino rino all ' obbanelono completo. S OltO il governo di S. Ono­
ralO (f ine scco lo VI) il pl'imo monastero benedcllin o prcsl.! il nome dci 
55. Cosma c Damiano; su questo punto l' A. aclolla c confcrllw l' opi. 
nione dci l\Iol·ghen. Poi con critica inoppu gnobil e il C;lrosi dimostra 
che, contrari amcnte a (11I1In10 è SlalO sempre ripetuto , i Longobardi non 
S0l10 venuti a Subioco , né vi hanno di strutto i monasleri; mentre è 
conferlllola la venula c le devastazioni deg li Agllrcni (Saracen i) nel 
secolo IX. 

Il primo monaSlero benedettino fu disl rutto i1 cfinilivaTl1('nle da un 
di sas troso lerremolo all ' inizio del sccolo X III . Dn all ol'a fu a bbando­
nalO, c i suo i marmi servironCl all ' abate Lando (I219-1243) per costru ire. 
Ira l'altro, il meravi glioso chiostro cosmatesco di S. Sco lnslica . 

Lo sludio elci earosi, ben concepito e bcn SC dllO , intcressa no n 
so ltanto i sublacensi c i benedettini , ma lutte le pcrsone co lt e che vo­
gliano conosce l'c l' ini zio del monac hes imo benedcllillo , che doveva 
essere 1111 foro di civiltà per gli uomini. 

G. C. 

TULLIO TENTOIU, Dorma famiglia lavoro. Inchiesta prOlnos:m dalla Presi­
denza ceramlc. llcl centro italiano femminile. HOIIIII, 1960; pp. 149. 

L'inchicsto del C.I.F. è stata guidata da l prof. Telllori nell a città eli 
Tivoli, cd è stnta coodillvata da 1m gruppo di assistenti sociali della 
Scuola Ensiss di Roma. 

L'inchiesta, come avverte nella prefazione Amalia di Va lmarana, 
è stata compiuta tra un gruppo di donne sposate impiega te in vano 
modo in lavori ex t.ra-domestici, per esa minare i riflessi psico logici che 
tale lavoro ha nella vila dclle donne c delle fami glie. 

Il Tentori avverte che è stata scelta Tivoli per qucsta indagine-cam­
pione, perché Tivoli risente dcll ' influcnza (per essere a soli trenta chi­
lometri) della capitale, e perché «conserva nella mentalità dci suoi 
abitnnti molte concezioni tradizionali, si trovu in fase di trn nsizione, per 
quanto concerne l'economia, da strullllre di IJroduziollc preva len temen­
te agricole a strutture di tipo industriale ». 

I ri sultati dell ' inchiesta portano a notare che il numero delle donne 
favorevo li c quello delle sfavorevoli al lavoro extrndoll1estico si bilan­
ciano, se però si di stinguo no le ri sposte dell e intervistate che lavorano 
nella propria casa da quelle che lavorano fuori, l'inchiesta nrriva alla 
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conclusione che « In mn ggiorlll1za delle intervistate cle lia prima ca tego­
ria sono favorevoli al lavoro domestico (57%) mentre quelle dell'a ltra 
sono netlarncnte sfavorevo li (80%)) . 

Molte inl crvi statc si ha l'impressione ch e ncce lLi no il la\'oro come 
necessità; «dobbiamo dare, però» scrive il Tcntori ( n questo termine 
un senso piuuosto ampio, cioè esso non vu inteso solo in rapporto alla 
lotta per il pane, per l'esistenza, ma anche in rapporto all ' impegno di 

ottenere per sé c per i propri cari migliori condizioni materiali di vila 
o poter elevare il proprio rango sociale n . 

Confrontando i risullati ottenuti dalla applicazione dci questionari 
Berbst su un gruppo di bal11bini, le cu i madri lavorano fu ori casa , con 
<Iuell i olt enuti su un altro gruppo di bambini , le CIIi IlHHh'i non lavorano 
fuori casa, il Tentori nOlD una maggiore, anche se non c!evatD, parte­
cipazione del padre alle cure domest ichc; « ciò crca un aumcnto di 
tensioni in fami glia , dcrivanti dal disaccordo su ciò chc dcve esser 
fatto D . 

• •• 

E!\'7.0 S ILVI , Esempio di Topoflomastica Sacra "cl territorio di Palom­
bllra Sab ina (f..a:io), Ed. Centro Studi di Toponomastica Sacra, 

Ciu:. dcI Vaticollo, 1963; pa gi nc 68 con 9 lavo le fuori lesto cd ulla 
carta topografica sehcmntica del territorio cons idcrato, sca la 1:25.000. 

Prczzo L. 1.000. 

La rinnovellata fioritura degli studi di toponomastica, sacra e pro­
fana , indica che sempre viva è la curiosità verso lilla materia, che, 
lungi dall 'esserc dimcnticata, susc ita invece qua e li. tra gli s tudiosi 
un interesse profondo, in quan to essa permette di spaziare non solo nei 
eampi della s torin e dell a geografia, ma altresì in quclli dell ' archeolo­
gia. d clla filolo gia, della glotto logia, dell ' arte e del fol k lore e non di 
rado concorre a defini "e il panorama sociale di epoche lontanc. 

Lo studio del Sil vi, p ubblicato so lto gli auspici d el Cenlro Studi 
di Toponomasti ca Sacra della Città del Vaticano, rimane entro limiti 
ben definit i, non esula cioè nel campo profano. Gii. nell a presentazione, 
scritla da Gastone Imbr ighi, docente alla facollà di Magistero de L' Aqui ­
la ed appass ionato s tudioso, che da più di un deeellnio ha dato signi­
ficato e va lore nllOvo a qucs to genere di sc ienza, rcsa popolarc attra­
vcrso le sue rubriche della Radio Valicana , è posla in ri sa lto l ' impor­
tan za di tali ri cerche nel quadro d elle sc ienze stori che. 

II "olumello s i artico la in quattro parti. Nella prima parte sono 
passate in rassegna le voci riguardanti la toponomasli ca sacra: 14 del 
ccntro , 4 dell c fraz ioni ed altre lO esistcnti, ma non ri sultanti dalla 
carta topografica. L 'esamc è integrato da divagaz ioni storiche c docu­
mentalo da citazioni bibliografiche : l'nu lorc trae lIloli vo per rettificare 
not izie e dali , difficilmcntc rcperibili altrove, e, se tulora scmbrn dar 
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credi to "ti ipotes i non esattamente documentahili o poco ntlendibili , tro­
va com unque bcnevola comprensione nel lettore, dnta l 'estrcma rare­
faz ionc di clocumenti. 

Tra le divng:lZioni storiche dliara e completo è quell a sull'Abbazia 
fortiricata e sulla Chiesa di San GiO\'anni in Argcntcll a, fondata tini 
monaci basi liani nell ' V1II secolo , rcstaurata cd abbe llit a nei secoli suc­
cessiv i ed oggi pllris::;illlo esempio d i llrte rOlllan icll, mi raco losamente 
conservato attraverso i tempi (pagg. 28-35). 

Ne lla seconda parte dell 'opuscolo sono descritt e le confraternite, 
nella terza parte le sacre tradizioni c finnlm ente nc ll n quarta parte s i 
leggc una discreta e piacevole raccolt:a eli proverbi e di modi di dire, 
che traggono spunti da fesle religiose o da 110111 i di Santi. 

Nel metodo, l 'auto re segue gli studi di G. 1mbrigh i, di cui cita le 
opere piil importanti (paS. Il), relative ai topon imi sacri nella reg ione 
italian:l . 

Se si pell sa che, sulla totalità dei toponimi clclla zona di Palombara 
Sabina , forse anche pi il elci 10% è di origine sacra ( il Silvi si mantiene 
entro i limiti I)rudenziali del 9.40%). non sfuggirà l ' importanza di qll e­
!ste indagini , che dovrebbero essere estese a tutto il territorio nnziolla le 
da pii! numerosi cultori. 

Certo, non è facile, specie per chi vi \'e in pro\' incia, avere a dispo. 
s izione fOllti sulla storia e su ll' organizzaz ione ecclesiastica, o a portata 
tli lIIano aclll c p(ls.~iolles, o sllllii partico lari sull e tradizioni dei Santi 
eponimi c protettori; non è raci le consu ltore rcgCS (lI , mtioflcs dcci11W· 
rum, cronache civiche, o fonti stori che, aui pubbl ici C pri\"a li , cont ra tti 
di vcndita e di enfiteusi, strumenti nOlarili e via dicendo ; è un lavoro 
eli ricerca lento . paziente e laborioso, dle richiede grnnde studio , grandc 
1>ass ionc, ma anche molti mezzi e molto tempo ti di sposizione. 

Infau i, sc non è rara l 'occasione eli leggerc neg li s toriografi del pas­
sa to, o in qualunque altra fonte, notizie di enratlere toponomastico, 
benché talora si tratti di documenti di mediocre vnlore, o imprecisi , o 
scarsamente attendibi li, o addirittura fantasti ci. dopo il lavo re di spoglio 
e di se lezione questi dati hanno bisogno di essere sottoposti al vaglio 
filologico e glo ltologico, sostenuto da acume cri ti co c do metodo rigo. 
risamcnlc scicntifico, pe rché le intcrpolazioni, le agg iuntc, le dista r. 
sioui, le mela tesi, gli influssi barbarici e dialettali, insomma tutte le 
alterazioni possibili sono presenti nei toponimi, e spesso per questo 
1II0tivo n Oli è consentito trarre da ess i alcunché di vnlido e di raziona le. 

Partieolare importanza nelle ricerchc della toponomast ica rivestono 
le rnt;ollcs decimorum. perché ncgli elenchi, in essc lramandnti . si regi· 
strano toponimi di chiese, di parrocchic e d i plcbes appa rt enenti alle 
diocesi , si notano perimetri ed estensioni di confini, s i citano nomi di 
paes i, villagg i e agglomerati rurali; in qualche caso è slata acccrtatn la 
coincidenzn tra l'ager del municipio romano cd il lerritorio della circo­
scriz ione parrocch iale o tra la superf icie Icrritoriale amminis trativa 
tardorolllnna e la diocesi ecclesiastica; è stntn considerata In particolare 
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condi zione di monasteri e abbazie , so rti talora in piccoli centri rurali , 
o nel territorio del demanio pubblico, o in viUe apparte nen ti al fi sco 
imperiale, o dentro i limiti di santua ri pagani. 

Minore interesse sembrano invece avere i docullI enti piil recc nti , 
poiché le circoscrizioni politiche de l medioevo e deU'età llIoderna si 
presentano spesso labili e piuttosto mu tevo li . 

Queste ricerche, già da tempo co ltivate in altre nazioni , sono ancora 
agli ini zi in Ita li a e, se pure in Italia molte raccolte del genere es istono , 
sono per lo piil d' interesse regiona le o comunale e si devono all'ini ­
ziativa di studiosi iso lati. 

Il lavoro del Silvi tocca marginalmcnte anche argome nti che ri gunr­
da no la storiograria tiburtina; se infa ll i il Comune di Pa lombara Sabina 
in nessun punto oggi confin a con il Comune di Tivoli, tuttavia le reci ­
proche relazion i tra le due comunità furono nei tcmpi passati abbastan­
"l:a frequenti. 

E' ausp icabile che studi del genere siano condotti anche sulla to ­
ponomastica tiburtina: è vero che essa è stata lodevolmente curata da 
molti autori locali, antichi e moderni, ma il grandissimo numero di 
toponimi es istenti fu studiato, sì, con appassionata indagine, però non 
sempre con criteri tecnici c per lo più con interesse secondario c occa­
sionale. Oggi dunque si presenta la necessità di un corpus, che raccolga 
e dl'scriva Ic mem bra sporsc e dia loro intcrpretazione c s igllirica to, all a 
luce dell'esegesi linguistica p iù moderna e de lle più serie acqui sizioni 
storiche. Ed i tempi sembrano maturi per tale lavoro di se lezione c 
di sintcsi. 

Con queste brevi consideraz ioni meglio si comprenderà In lode, cht= 
ncll a presentazione dc ll' opusco lo il prof. Imbrighi rivo lge all' Autore, 
perché dallo studio del Silvi emana: «lUt sol/io di fiere:.=a per quel 
Luogo, gelluino atto di amore, dcgno del maggior elogio e deLIa miglior 
cOTlsidcrazio,l c ». 

CAM ILLO PIERATTIN"I 

RENZO MOSTI, Palaz=o S. Bernardiuo . Magistrature e sedi municipali lIclio 

storia di Tivoli. Christen Tipogra fia, Via Horns, 39, Roma 1967, 

pp. 64 , con 32 foto grafie nel tes to e 46 fac-simili di iscrizion i. 

L ' opuscolo porta il numero l della collana « 11 Pc gaso », con la qua ­
le gli editori intendono « affron tare con intenti divu lga ti vi, ma con so­
stanziale impegno di revisione critica , vari aspetti dell a storin, dell ' art e 
e dell e tradizioni tihurtine, con partico lare riguardo a quei settori che so­
no meno presenti all e nuove generazio ni » . 

n programma è impegnativo c. oseremmo dire, amhizioso per gli 
autori, ma allettante ed util e per i lettori. In sostanza si promette una 
serie di s tudi monograf ici , modern i cd aggiornati al lume della critica 
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sTorica più atllorevo le cd in fo rmula nuova per quanTo riguarda gli argo­
menTi , la forma lell era ri a c la veSTe Tipografica. 

Il n. 1 della co llana, arfidnTo a Bcnzo MOSli , scg reTario della De]>l1-
lozionc delta Socielìl Tiburlina di Stol'in e d'l\rl c, giovane studioso giil 
affermatosi come serio raccoglilOre di memorie storiche ed infa ti cabi le 
pubblicista , riesce pienamenTe nell ' intento c si presenta con le carIe in 
rego la per essere accolto con successo 110n so ltanlo dai Tiburtini, ma 
da chiunque abbia interesse per la cu ltura. 

La materia del voi umetto è di visa in quattro sez ioni: nella prima 
prima pa rte si passano in ra ssegna le magistrature t iburtine dall 'epoca 
romana al medioevo e poi all ' istituto pontificio del governatore, per ar· 
rivare al municipio moderno cd alla carica di sindaco; nell a seconda 
e nella terza parte sono esaminaTc le varie sedi municipali , fino all'inse­
dinmento nel Pa lazzo San Bernardino (1587), che ancor oggi assolve di­
gni Tosamente le fun zioni di centro della vi ta comunale ; segue nella quar­
Ta parte la descrizione del Palazzo nell a sua architettura, ne ll e opere 
d ' arte clle esso conserva, nclle memorie e nci cimeli i"i tuttora esistenti; 
una breve sintesi bibliogra fi ca chiude l' opuscolo, dai Resoconti del vc ­

scovo Annibale De Grass is (erroneamente, per distrazione del prato, 

divenuto De Gran is), scri lli nel 1581 dopo la Sacra Vis ita all a Diocesi 

Tiburtina, fin o alle opere recellziori del Carducci (1940) c del MUli­

cini (1952). 
Il libretto si legge d ' un fiaTO , perché è agile, si anienc alle cose es­

senziali e lo fa con una STringa tezza che gli consente di esporre buona 

parte della storia politica tiburtina nei suoi fatti cu lminanti. 

La veSTe tipogrnficil è ecce ll ente: abhandonalo il formato Lradi7.io ­

naie, si è adotTata la misura 24x2 1, che permette lIna piil ampia margi­

natura , riposante per l'occhio del lellore ed ospitante le rubri che dei 

"ari so ttotit oli : le spa7. iaturc sono gcnerose, per cui il testo non è mai 
ingolfato o affaticante. Le illustra zioni, largamente profuse, sono Talora 
delle vere rarit:l , non fa ci lmenT e reperibili altrove; alcune, aSSIli belle, 

sono riprodotte a colori . Afa la foto principe è sen7.a dubb io quella ri­

producente il quadro del San TO , eponimo del Pala7. 7.o. La tavola di Sun 
Bernardino da Siena (pag. 39 e segg.), opera insigne del sencse Sano 
di Pietro (1406-1481), è adeguatamente illustrala e messa in partico lare 

luce pur nell a concisione prog rnmm uTica del Tes to . 
Ma la parte piil interessan te è data , a nostro avviso, dalla tra scri zio­

ne in fac-s imile dell e Tante epigraH esistellli nel Palazzo, che documenta­
no la viTa municipale tiblirTina pcr un periodo di duemila anni. 

Il vi sitatore. generalmcnte rrett oloso, non ha tcmpo di leggerle in 
sito; se poi tenta di farlo, al primo inTOPPO, alla prima abbreviatura 
perde la pazienza e passa oltre. Così, ll enzo MOSli ha fallo per il vis itn­
tore frenoloso, ma desideroso di conoscere con comodo cd in tra nquil­
lit à « li anti chi piTaHi D, (IU ello chc nel medioevo fecero i compilaTori 
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dei « l\1irabilia Urbi s », ai qual i s i deve il merit o di aver tra scritto, 
conservato ed inseri to in quell e loro rudimentali guide turi stiche iscri­
zioni d i e tà romana e dell' allo medioevo , ogg i non p iù reperibili, per­
ché disperse o disll'tllle nei seco li successiv i. 

Le iscrizion i romane, conservate nel Palazzo San Bernardino, 
5 0110 una decina e ral) jlresenta no quallto rimanc oggi di una collf'zionc 
che un tempo ru scnza dubbio r icca e rorni la, 1113 purtroppo per tra­
scuratezza degli uom ini e per even li belli ci ridOlla quasi a nulla. 

C'è poi UII VIIO IO imprcssiollante d i olloccn to allni C s i arriva nl 
seco lo XII, presente con un ' iscri zionc; i tre seco li sllccess i\,j sono ri­
cordati da tre isel"Ì zion i Fi no all e sog lie dell a RiIlUSCCllza. l scco li XVI, 
XV ll e XVHI ci hanno lusciato otto iscr izioni , due dell e quali, datnt e 
al 1505, al1no di curcstia . stabili scono prezzo e rormato del pane. 

11 seco lo pi ll ricco di r icordi cpi graFici è il X.IX, che vide il progrcsso 
c le rirormc dell ' era nll ic llse cd il rervore paLr iott ico dell 'età risorg i­
menta le : all 'era aniense spellano 14 isc rizi oni, in gran parte dedicatori e; 
all'eti, risorgime ntale 5 iscriz ion i. 

Finalmente 5 iscri zioni sono del 1900 c. tra esse , quella incisa sulla 
campana della ci ,' ica lorre. 

Sembrn tu llavia s tra no che l' ultima iscri zione risalga so lo al 1930 c 
che nessuna altra ne es ista ti ri cordo dci quas i 40 anni successivi, durante 
i quali Tivoli Il ;1 vissuto momcnti tra i pi il tragici dciII, sila trim illenari n 
esistenza. Vien e nat ura le supporre clte Ile i magazz ini comunali siano con­
sen 'ate iscrizioni appartenenti alrllhimo quarallt ennio , o ri tenute di senI'­
so vn lore o to lt e all a visl.a del pubblico per Ull scnso cii co lpa 
co ll cttiva: q ucsto pcrò nulla tog lie al loro vn lore storico e documc ntario , 
per cu i, se uncora es iston o, dovranno prima o po i r ivedere la luce cd 
occupare merita lamcntc il posto che loro spetta nell a sc rie delle iscrizioni 
storiche municipal i, a documento e ricordo di tempi liet i o tristi inten­
S;lnlen te vi ssuti da tulla la comlmit :, . 

Secondo i piani editoria li, al prescn lc n. 1 della co llana rar;, segu i!o 
la pubblicazione di altri vo lullleui, che illustreranno gli el1lblemi ed i co­
stumi , le torri e le cllse medieva li , i palazzi monUlllentali ed i teso ri 
d'art e ancora conserva li a Tivoli . 

L'augurio dci le tto re ù che i llulIlel·i success ivi possnno riscuotere il 
plauso cd il consenso, di cui il lavoro di Renzo Mosti è incondiz i onal~ 

mcnte rn erit c\'ole . 

CUI II. I.O PIEIIAT7lroit 
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GEROSA gcom . ALBERTO 

GENCA dotto CARLO 
GL.\i'\DIEI GIOVANNI 

GIAGNORI ins . ADRIANO 
GB.NGIORGI N ICOLA 

GIA.<'<NOTTI prof. SANDRO 

GI ,\NSANTI ins. LUIGI 

GIANSANTI cav. RANIERO 

GIORDANI :i\1AnIANO 

GIOVANNANCELI GIOVANNI 

GIOSCIA ADELASIA 

GIUDICI COllllll. ing. GUIDO 
GIULIANI CELESTE POLVERlNl 

GIULIANI ELETTI prof. EURO 

GIUSTI ins. GENNARO 

GRAVINA ROMOLO 

G nAVINA cav. UGO 

GRAZIOSI MAnCONI do tto G INA 

GRELU MICHELE 

GUOITA VmcIN Io. credi 



EI.ENeo OE I SOC I 293 

HOFER mons . GIUSEPPE (O.) M .4.VIGLIA ELISA 

I\'IAVIGLlA dOlI. ing. GIORGIO 

hlPERlALl dr. l\IARlA LUISA l\1AVIG LIA cav. Ln"o, eredi 
IANNILLl E 'IToltE .MAVIGLlA VmGILlO 

lASCIOTTI ANTONIO 

ISTIT UTO DI STO RIA ì\'IEDIOE· 

VALE E MODEnNA DELLA 

UNI\"Er.SITÀ III PERU GIA 

ISTITUTO l\,IACISTUALE « ISA­

BELLA D' EsTE» di T IVOLI 

LALLI RENATO 

LANCI prof. \VI.LMA 

L'NGE Ono ( libreria) 
LATTANZI G U IDO 

LEONAUDI cav. dotto l\fARlO 

LICEO CLASSICO d i TIVOLI 

L ICEO SCIENTlFICO DI Tn'OLI 

LOi\ IUAlmOZZI ROi\ IEO 

LUCI.4.NI dolt. iu g . ALDO 
L U CIANI FEROLI BRUNA 

LUCIANI dotI. MASSIMO 

]\'[ACCINI jns. GIOVANNA 

l\IAGGINl ins . TANIS IA 

MANCINI AUGUSTO 
MANCINI do tI. GIANNI ITALO 
l\rI.4..NCINI L .o\l\lllERTO, junior 
MAIlCHI do Il. in g. G IOVA NNI 

MAIUO'nl BAUTOLOì\lEO 

l\'1ARIOlwfl GIOVANNI 

M ,\ R10T'n com m. PRIMO, cred i 
.MAIlTELLA gcom. cav. uff. 

LUIGI 

~1AnTELLA g c om . AO IUANO 

MARTICNETfl avv. MARIO 

MARZIALE dal t. NAZAIlENO 
r.1ARZIALE dott o ing. PAOLO 

l\iASIN I dr. ROSANNA 

MASSACCESI LOIlETI ~1ARlO 
MAssmo principe doli. LEO· 

NE 

l\1ASTIlANGELI d a llo DOMENICO 

l\1AVIGLL4.. do tto ALESSA.l~DRO 
1\1A VIGLIA ALDO 

20 

.MELANI rag. OTELLO 

MEIlLETTI per. ind. L UIGI 
1\ JESCIII.!'\' 'J comm. ANTONIO 
1\1EUCCI gcom. CARLO 

l\1EZZATESTA ANTONIO 

ù-It CONI DO:\IENICO 

M INUTOLO doli. ANTONIO 

l'IODESTI cOlllm . rag . PIETRO 

MOLTONI dr. GIOVANNI 
MOLTONI SCIPIONI dr. REGINA 
MONTELUCCI geo. dr. prof. 

G IULIANO 
l\[ON' 'I'E DEI PASCH I DI S IENA 

T IVOLI (5.) 
l\10RELLI COSTANTINO ANTON IO 

MORE'I'TI cav. del lav. ETTORE 

MORISCO l'ago MARIO 

l\1 U i\lMOLO CATERI NA 

MUMMO LO G IUSEPPE 

Muzl dotI. areh . prof. CAN· 
DIDO 

NICUA GIUSEPPE, crcdi 
NOCILLI comm. FAUSTO 

NONNE GIULIO 

NONN I ANTONIO 

NOVELLI comm . UMBERTO 

OSPEDALE CIVICO DI T IYOLI 

OSTI doli . prof. PIERINA 

PACIFICI ALMA SANTERINI 

PAC IF ICI per. ind. CO llllll. BE-
NEDETTO 

PACIFICI cav. rag. BRUNO 

PACIFICI dOl t. ing. CESARE 

PACIFIC I cav. FELICE 

PACIFICI F ilANCA 

PACIFICI dotto ing. cav. GAE­

TANO 
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PACIFICI dr. in:;. GIOVAMBAT-

TISTA 

PACIFICI PAPAROZZI LUCIA 

PACIFICI cav. PIER FRANCO 

PACIFICI rag. RENZO 

PACiFICI RODOLFO 

PALLANTE dr. ETTORE 

PALLANTE comm. ANSELi\1O 

PALUMIJO FLAMINIO 

PANATTONI ALoo 
PANATTONI pror. GIUSEPI~E 
l),\PllALARDO RAIMONDO 

PARl\IEGIANI mons. AMATO 

PARi\lECIANI GENEROSO 

PASCUCCI MICHELE 

PASCUCCI PmTRO 

PASQUALI rag. cav. li Cf. AN" 
'IONIO 

PASTACCINI Eì\JJLlO 

PASTENA comm. ANCELO 
PELLEGRINI gcom. MARtANO 

PERNA don EDMONDO 

PEnSILI don ANTONIO 

PERUZZI rag. l\1AIUO 

PETHlLLI TEnZANO FEltNANDA 

!)ETnILLI l\'1AURIZIO 

PETnn,LI Uco 
PETRIVELLI T I NA 

PETROCCHI ACElUtA NELLINA 

PETUOCCHI avv. G. BATTISTA 

PETROCCHI dott o LEANDRO 

PETROCCI-II cav. dr. LUIG I 

PIC UCC I rag. ENNIO 

PIERANCELI dott o OTELLO 

PmltACCIANI dou. ETTOHE 

POM l'El ANGELO 

POi\IPEI dotto LUIGI 

POSATA dotto RODOLFO 

POZZILLI ALDO 

POZZILLl CARLA 

POZZILLI dotto GIIECORIO 

POZZILLI MAUHIZIO 

POZZILLI geom. RICCAUDO 

PROIETTI ALBERTO 

PnOIETTl GIUSEPPE 

Pr.:OIETTI MARCELLO 

PUCCI NORMA 

PULCINI dr. W ALTER 

RANlERJ av\'o BRUNO 

fuNIERl dol t. LAl\'FRANCO 

RAGANELLI rag. A.t~TONIO 
R.\ZZOVACLL' dotto CELSO 

REATTI FAUSTO 

REGNONI l'fACERA nob. avv. 
DOMENICO 

RICCAnDl dotto CARLO 

RICCARDI geom. SILVESTRO 

RICCI V INCENZO 

BIDOLFI don FRA.1'\j'CESCO 

RIVELLI AQUIL1I~O 
ROCCHI avv. GIANCARLO 

ROCCHI FORESI IVANA 

ROSA DE ANCELIS geom. SAL-

VATORE 

Ros.' dotto VrncILIO 
ROSATI rag. ALFREDO 

ROSSICNOLI BACECCI MAUDA 

ROVEDA t eD . col. rag. UBALDO 

SA.BELLI llob. avv. ACHILLE 

SA.BUCCI ALEANDUO 

SABUCCI comm. rag. Gu-
GLIELI\IO 

SABUCCI P . .\UJS 

SALVATI AMEDEO 

SALVATI PIUMO 

SALVATI GICLIOLA 

SANTARELLI MARIO 

5ANTI1\'1 ANNA 

SANTlNI comando BLASCO 

S .... NTOLlNI ELENIO 

SANTOLAMAZZA cav. CESARE 

SANTOLAMAZZ . .\ dr. LUIGI 

SCALPELLI ADOLFO 

SCARISBRICK CHARLES AN-
TONY 

SCARSELLA PASQUALlNO 

SCHIAVETII CHINO 

SeHIA VETTI FERNANDO 
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SClAnRETTA dr. FRA.NCO 

SCIPIONI ANTONIO 

SCIPIONI per. ind. G IOVA ì'Oi"t' 

SCOnZONELLI dotto ing. V IN -

CENZO 

SCUOLA MEDIA « L. Cocc .• -

NAnI » DI TIVOLI 

SCUOLA MEDIA « A. TlBUL­

LO » DI TIVOLI 

SCUOLA MEDIA « A. BACCEL-

LI » DI T IVOLI 

SECATOI{I CARLO 

SECHETTTI EMIDIO 

SECUÈ CO lllID. doll . ing. MA R-

CO 

SERRA CESARE 
SERRA dr. cav. G IUSEPPE 

SESTILI BENEDETTO 

SIEI<COVICH dott o GIAN MAURO 

SILUNI M' . CLEOTO 

SINDACO d i LIONE 

S OCIETÀ ACQUE ALBULE 

SORGE dr. pro!. GIUSEPPE 
S I~ADA GIULIANO 

SPUNTlCCl:IIA VOLPI insegn o 
ANNA 

STEFANI dott o ALFONSO 

STELLA doli. LIBERO 

SUNZIN I geom. F RANCO 

TALONI MARZIALE ELVIRA 

LAURA 

TANI prof. ALDO 

TANI pro!. ENRICO 
TANI doli. P IETRO 

TANI V INCENZO 

TAREI ins . AOEL:'\ IO 

TAREI dotto A DlUANO 

TAnEI LOUENZO 

TEODOIU FnANCo 

TESTI ADA 

TESTI NAZAIlENO 

TESTI N ELLO 

TESTI ROLANno 

'l'mEnI V I NCENZO 

TlIlEl1l d o tto WALTEH 

TIi\lPEUI CLEMENTE 

TIi\IPER I VITTOIUA 
TlRli\lACNI COCCANARI ENRI CA 

TlRli\lACNI Eso 
TODINI do tto DOMENICO 

TODINI CO I1lUl. l\lARIO 

TODINI dotto V IVENZIO 
TOMAS IN I CO l11lli. rag. A:x-

CELO 

TO;\IEI cav. dO Il. CESARE 

TOi\1E1 dotto prof. I NNOCENZO 

TOUTORI OTELLO 

'1'0'1'0 don ROVJSCALDO A DRIA­

NO 
TOZZI FilANca 

TnUStAN I NELLO 

VALERIAN I BACECCI M . TERESA 

VENDl'rn avv. RENATO 

VEUGELLI ing. Lu rci 
VEnOLI ALMERINDO 

VEUOLI ELVEIUO 

ZAPI~l dotto FRANCO 

Z .o\Pl'ULLA V I Eno 

Z ARDI dr. CARLO 



 

 



Pubblicazioni 
della 

Società Tiburtina di Storia e d'Arte 

RIVISTA 

o: Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte» 

VoI. I (1921) . 
VoI. II (1922) . 
VoI. III (1923) 
VoI. IV (1924) 
VoI. V-VI (1925-26) 
VoI. VII (1927) - n . 1-2 

Id. - n . 3-4 
VoI. VIII (1928) - n. 1-2 

Id. - D . 3-4 
VoI. IX-X (1929-30) 
VoI. XI-XII (1931-32) 
VoI. XIII-XIV (1933-34) . 

Id . Supplemento « Omaggio al Vescovo di 
Tivoli S. E. MOD S. Domeni co dell a Vedova 
per il solenne ingresso nella Diocesi: 30 
aprile 1933 » 

VoI. XV (1935) 
VoI. XVI (1936) 
VoI. XVII (1937) 
VoI. XVIII-XIX (1938-39) 
VoI. XX-XXI (1940-41) _ 
VoI. XXII-XXIII (1942-43) 
VoI. XXIV (1951) . 

(e,auril O) 
(esaurit o) 
(esaurilo) 
(esaurito) 
(csalll'ito) 
(esaur ilo) 

L. 1.800 
» 1.800 
» 2.200 
» 5.200 
» 5.200 
» 4.500 

• 800 
( esaurito) 

L. 3.200 
(esaurito) 
(esaurito) 
(esaurito) 
(esaurito) 

L. 3.000 
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Volo XXV (1952) - n_ 1-2 _ 
Id. - n. 3-4 

Volo XXVI (953) 
Volo XXVII (1954) . 
Volo XXVIII-XXIX (1955-56) . 
VoI. XXX-XXXI (1957-58) 
VoI. XXXII-XXXIII (1959-60) . 
Volo XXXIV (J961) . 
Volo XXXV (l962) . 
Volo XXXVI (1963) . 
VoI. XXXVII (1964) . 
VoI. XXXVIII (1965) 

ESTRATTI 

» 2.000 
» 2.000 
» 2.600 
L. 3.200 
» 2.800 
» 1.800 
» 2.000 
» 2.000 
» 3.000 
» 2.500 
» 2.500 
» 2.500 

da cc Atti c Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte » 

(dall'ele Tlco SOTIO stati esclus i gli estratti esaurit i) 

R. LANCIAN I, Docume nti inediti sugli scavi di Pio 
V I in Tivo li, (da l VoI. II, n. 3-4) . 

G. RADICIOTTI, La m,usi.c(L nella villa estense, (dal 
vo I. IV, n. 4) . 

C. R EGNONI, La famiglia di Mau ro Macera, (dal 
voI. IV, n. 4) . 

C. PICCOLINI e G. MANCINI, Gli scavi della basilica 
di S. Vin cenzo in territorio di Alontecelio, (dal 
voI. VII, n . 1-2) . 

S. ROS A DE ANGELIS C V. PACIFI CI, Il più anti.co 
ritratto di S. Francesco cf Assisi (dal voI. VII, 
n . 1-2) 

* G. MANCINI, Scoperta di un antico sepolcro in lo ­
calità eli Paterno - Antichissima iscrizione ti­
burl.ill a, (dal vo lo VIII, n . 1-2) . 

* C. PICCOLINI, Monl.ecelio già Alonticelli, vol. l, 
(dai voI. VlII e IX-X) 

V. PACIFIC I, La giovinezza del Cardinale Luigi 
d'Este. Capitoli 1-1I-1I1 (estr. dal val. IX-X) . 

C. P ICCOLIN I, Rodolfo Lanciatti (dal voI. IX-X) 
R. ALESSANDRI, Commemoraziorte di Antonio Par­

rozzalli, (dal vo lo IX-X) . 

L. 100 

» 100 

» 150 

» 250 

» 100 

> 150 

» 1.000 

» 800 
L. 100 

» 100 
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• M. DELLA COnTE, T M. M. Lorei T iburtini di 
Pompei (da l voI. XI-XII) 

• C. PI CCOLINI, Chiese di Monl.icelli (dal voI. XI· 
XII) . 

V. PAC IF ICI, Crisi e inquadramento nella storio­
grafin (dal voI. XIII.XIV) 

I. TERZANO. Luigi Coccemari. (studio completo da i 
vo lumi XI·XII e XIII.XIV) 

* V. PAC IFIC I. UlI ll, / igli,(L di Gioummi Co lonn Cl, 
l'amico del Petrarw? (da l voI. XIII.XIV) 

fio V. PACIFIC I, LlL sigla di Aie/azza e il ri tratto di 
Sisto TV negli affreschi d i S. Giovanni, (dal 
voI. XIII·XIV) . 

Villa Gregoriana (dal '"01. XV) 
• V. PAC IFIC I. Piu.ure e pitlori ite,[;emi del RiTl a­

scimcl1.to (postill e all 'opera di Berenson), (dal 
voI. XVI) . 

V. PACIFICI, Not iz iario artistico (scoperte e segna­
lazion i), (da l voI. XVII) . 

C. P ICCOLIN I, Scoper ta di U tl. .'",rco/lIgo co / Buon 
Pastore, (da l voI. XVIII.XIX) 

* S. DE CA 1H TLLlS, Tl Ca rd inale Frl/ ncesco Canali. 
(dal voI. XX.XXI ) 

L. C OCCANA IU. Bellezze ti.burline nl/rral.e da un 
proscril.lo, (dal voI. XXII.XXIII) . 

G. D E ANGEI.IS D 'OSSAT, Sl.oria delle conoscenze 
SII; ln/i. v ulcanic i c su pposli. « nec1cs » d ell'a./t.o 
AniCI/ e, (dal vol. XXIV) . 

A. SILVESTRI, DoclI. m.clIl.i ineeTil i - Appendi ce a 
• Gli u lt imi ann i d i Pio II », (dal voI. XXIV) 

F. HEni\JANIN~ R icordo di lino sl.udioso I.iburtino: 
Si l/" Rosa De Angelis, (dal voI. X.XV, n . 1.2) 

G. TANI, Filippo Guglie lmi.: l'Uo mo e l'A rtis ta 
(con un documento inedit o su Listz di F ilippo 
Gu gliclmi), dal voI. XXV, n. 3·4 . 

* A . 1\1. RADi\1 n .. u, Esplorazioni palelnologi.che nel 
t.erritorio di T ivoli, (d al " 01. XXVI) 

C. REGNON I MACERA. Deli.mitaziolle delle conl.rade 
. nlro l" Città di T ivoli, (dal voI. XXVI) . 

C. P ICCOLINI, Hitrovameut.i archeologici uel lerri.­
lorio d i Mo rl/.ecelio, (dal voI. XXVI) 

V. PACIFICI, Don. Orazio Coccauari, (da l voI. XXVI) 

» 700 

» 300 

» 200 

L. 1.400 

» 100 

» 100 
» 200 

» 450 

» 150 

» 150 

» 100 

» 400 

» 200 

» 300 

» 100 

L. 500 

» 250 

» 100 

» 150 
» 100 
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F. MlRRA, Lu scomparsa di un i.nsi.gne storico del­
l'arte : Fed erico Herl1Ulnin de Rei.chel, (dal 
voI. XXVI) 

G.B. SALEltNO, Studio critico sulla Villa di Adriano 
(dal voI. XXVII) 

P. S. LEICHT, L'ordinamento fondiari.o nel regesto 
di Tivoli, (dal voI. XXVII) 

G. BRIGANTE COLONNA, Le opere pnbbliche tibur­
tine e le benemerenze del pontificato di Gre­
gorio XVI nelle medaglie comm.em.orative del­
l'epoca, (da l voI. XXVII) . 

R. MOST!, Medici ebrei del XIV -XV secolo a Ti­
voli, (dal voI. XXVII) 

G. COCC.4.l"ARl, Gli oracoli Sibillini e le predizioni 
della Sibi lla Tiburti"" (dal vol. XXVII) 

C.B. SALERN O, Cimabue" Ti.voli?, (dal val. XXVII) 
A. TORTORETO, Vincenzo Pacifici e gli studi Tas ­

sia"i, (dal val. XXVII) . 
V. PACIFICI, Luigi. d'Es te. Parte III: Gli ultimi 

estensi. Cap. XI, XII, XIII, XIV, XV, (dai 
volI. XXIV, XXV, XXVI e XXVII) . 

C. PICCOLINI, Vesti.gia preistoriche nel territorio 
comico/ano, (da l val. XXVII) . 

C. REGNONI MACERA, Su una piccola raccolta di 
tradizioni popolari tiburtine, (dal voI. XXVII) 

R. U. MONTINI, V il/ct d'Este in ll.n rom.anzo di Die­
go Angeli, (da l val. XXVII) . 

G. B. SALERNO, L'« A ttlwnciazione » di Tivoli (dal 
val. XXVIII-XXIX) . 

G. BUIGA.NTE COLONN.o\ , J tre Cardinali costruttori 
della. Vili" di Tivoli, (dal ,'al. XXVIII-XXIX) 

lVI. PETROCCHI, S;.tul1:;;one cartonicCl. e patrim.oniale 
delle diocesi di Tivoli alla fine del cinque­
cent.o, (dal val. XXVIII-XXIX) 

D. FEDERICI, Cam.pania m.ini.ma - Abati., Conti e 
Comuni in territorio tiburtino, (dai voI. XXV 
n. 3-4; XXVI e XXVIII-XXIX) 

C. TmERI, Il cull.o degli dèi Samothraci nel Ca­
nopo della. V illa. (li. Adril11l0 presso Ti.voli?, 
(dal val. XXX-XXXI) 

N. RODOLICO - G. TANI, Giuseppe Pel.rocchi, (dal 
val. XXX-XXXI) 

» 100 

» 100 

L. 150 

» 100 

» 400 

» 300 
» 250 

» 100 

» 2.800 

» 100 

» 100 

» 100 

» 300 

L. 100 

» 100 

» 1.200 

» 400 

» 100 
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G. MANCIN I, Il leg(lto clelia. Siria. P. Sulpicio Qlli.­
rinio ;11. UlUl, iscrizione t.ibll.rLina, (dal vol. 
XXXII-XXXIII) 

C. TmERl, l santllari dci grandi Dei e il Canopo 
della ViI/a cli Aclriano l'ressa Ti.voli, (dal 
voI. XXXII·XXXIII) . 

D. e T. L. FEDERICI, Sguardo panoramico su.l 
Doc. Tl del R egesto clelia Chiesa cli Tivoli, 
(dal voI. XXXII-XXXIII) . 

1\1. PETROCC FII, La, confraternita d ell' AnnunziateL in 
Tivoli, (dal voI. XXXII-XXXIII) 

C. REGNO NI -MACER_', La liberalità d i G. B. Bm­
nelfi a (a vore dpl Comun e di Ti voli, (dal vo­
lume XXXU-XXXlIl) 

M. L. CASr\""\'OVA. T~e vicende opI campanile della 
Chi,. ,'il (t di S, M" ria Ma p:dnre in Tivo li, (dnl 
voI. XXXIl-XXXIIll 

G. Bmr."YfE COl.ON1\' ,\. La Rocrn Pia di ThJO li 
ovp ""rnll" la Compa l!n;a di Gesù (dal vol. 
xun· "{XXTlI1 

C, RF.f."\"01\' T-ì\fM: F.n ,\. T,p Inh"11,, ""r",, a,,1 nrrtri­
z;,lfn lill11rlino. (,bl vo1. X'XXTI-XX"XTTT) 

C . RJ:"r.'\""fl Vt_ì\f ,\rr.n4 . (;..1; .<iI f> IIfI"rr1; ih·11" Cnnlr,,"p 
iI,.i rinn i di Ti1mli. ((1:11 vol . "X~TT_"Y"V"'YTTT) 

G. C .. r.. .. ",,,, ,() TJrie'fIII P r:,,'n1l11f1. (,hl val. XXXTT 
XX"{llI1 

T,. r. . nnu r,.I" 'il t;lI o Pic("olin;. (rl al yol. XXXIT­
XXXTTn 

G.. ()~TnT I . R ... . ~-I'l T/berlo Mmlli1ti . (dal "olume 
X'X"{TT -XXXTTT) 

h, 1\1" ... "r"'T. 1 (,1I1li r1plf'nnliro Tibllr , (rlal vol. 
XX"{IV) 

D. FEllvnrr f. T." 1111..ilà del bac;no dpll'Aniene. (dal 
vol. XXXnT) 

J. GIORDANI. li di,,/ pIlO tiburtilln. (dal vol. XXXIV) 
:\1, A. COI.LEONI DE Aì\"GELIS. « Brcve tratlaf.o dclle 

Nol);li el re verend e Confratern ile ecc. :& di Cin­
tio Cenci, (dal voI. XXXIV) 

~ l. PETROCCH t, Scheda per W'HI parolf" (dal voI. 
XXXIV) 

A. COCCANARJ, Noti=ie sul patriziat.o di Tivoli, (dal 
voI. xx.XIV) 

» 150 

» 300 

L. 300 

» 100 

» 400 

• 100 

» 100 

» 100 

» 100 

L. 100 

» 100 

» 100 

» 150 

» 150 
» 300 

» 150 

» 150 

» 100 
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A. C., Anll ot(l z ione al Citnne in onore della VestCl lc 
Cossirri.a, (dal voI. XXXIV) 

C. PIERATTINI, Cossinia, (dal voI. XXXIV) 
D. FEDEIUCI, I Longobardi alle porte del ducato di 

Ron", (sec. V I-X lI ), (dal voI. XXXV) 
L. PELUCCIONI DI POLI, I nobili tiburtilli nell'eser­

cito dell'impera/.ore Carlo V, (dal voI. XXXV) 
M. PE'fROCCHI, Documenti su.ll'economiCl, tiburtilla 

nel '600, (dal voI. XXXV) 
F. DIONISI, Il culto della quercia ed il « Ti burni 

lllcus » (dal voI. XXXVI) . 
.. L. PELLICClONI, IL culto del dio-serpente (dal 

voI. XXXVI) 
C. PIERATTlNI, Quinqll.Clt.ria minora (dal v. XXXVI) 
A. PAR1\IEGIANI e C. REGNONI MACERA, Co muni.cCl­

zio/l.i stori.co-archeologiche e itrtistiche (dal 
voI. XXXVI) 

H. MOSTI, L'arte della st.a mpa CL Tivoli (d al voI. 
XXXVII) . 

M:. RIZZELLO, « L'Era Anicnse ». Panorami. di vita 
tibll.rtina dall'avvento di Gregorio XVI alla 
cadllta. della R epubblica Roma"a, (dai voli. 
XXXV-XXXVII) 

C. P rERA'M'INI, L'Imperatore Adriano e Tivoli , (dal 
voI. XXXVII) 

A. PARì\tECIAN I ~ Comunicazioni storico-archeologi­
che e artistiche, (dal voI. XXXVII) . 

H. MOSTI, L'eresia d ei « frati celli » "cl territorio 
di Tivoli (d al voI. XX,XIX) 

STUDI E FONTI PER LA STORIA 
DELLA REGIONE TIBURTINA 

G. l\1. ZAPPI, Annali e l\lemori.e di Tivoli. Crona­
na del secolo XVI con notizie stori che e ar-

» 100 
» 100 

» 500 

» 100 

» 100 

L. 200 

» 150 
» 150 

» 100 

L. 200 

» 1.000 

» 300 

» 100 

» 500 

cheologichc) (esaurito) 
.. L'archiv io tiburtino d i S. GiovanTli EvangelistCL. 

Documen ti tiburtin i c roman i dei seco li XII-
XVI . L. 2.000 

G. CASCIOLI, Bibliografia di Tivoli . Codjci, mano-
serilli c stampe rj~rtlardanli Tivoli. (esaurito) 
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* ~i. A. N ICODEMI, Tiburis Urbis ],isloria (sec. 
X V l) L. 4.000 

G. CASClOLt, Uo mini illustri (li T ivoli, 3 volumi (esaurito) 

ANTONIO DI S Ii\WNE PETIUUCA, Codice diplom.Cll.ico 
di Tivo/i, Documenti e memorie dci sec. XII-
XIV . L. 4.200 

* Il « Ritratto di Tivoli » del 1662. Pianta topo-

grafi ca di Ti vo li con prcfaz, di V. Paci fi ci » 1.500 

A. NIBBl', Tivoli e le sue vicinanze (i ncisioni di Fi-
lippo Maria Giuntotardi e Antonio Testa). (esaurito) 

L. ROSSINI, Le città del l~azio: Tivoli, Albano, Ca-
stel Cimdolfo. Palestrina, Tu scolo, Cori, li'erell-
tino (114 incisioni) . L. 8.000 

MISCELLANEA 

Un carme biografico di Sisto IV del 1477 (Lucubra. 
ciunculae liburtinae cuiusdam protonotarii ) . (esaurito) 

G. RADl CIOTTI, L'arte musicale a Tivoli - Da docu-
m enti inedi ti , 2 ediz. . (esaurito) 

V. PACIFICI, [ppoli/.o 11 d'Esl.e cardinale di. Ferrara. (esaurito) 

V. PACIFICI, Malildc di Savoia . . 

G. PROLI, Versione metrica delle Liriche di Ora:;;o . 

V. PACIFICI, Note di stori.ogra.fia - Storia c sto rio-
grafia. uell.'i.llum.iuismo 

G. PETROCCHI , Orazio, Tivoli. e la Societlì di Au­
gusto 

VAJUA 

E. PETROCCH I, Santa ZinfoTosa de na. vola. (scritto 
dial ettale) . 

E . PETnor:c HI , Bozzetl,i (Un/el.ta/i. 

I. PETROCCI-Tf, Tivoli e gl'impi.nnti idroelettrici del­
l'Alliene 

L. 150 

» 2.500 

» 2.500 

» 2.500 

L. 100 

» 500 

> 500 



30,' l'u n ll l. ICAZ ION I DEl.I.,\ SOCIETÀ "If1 U n'rT N,\ III STon", E D'An TE 

OPEHE IN DEPOSITO 

P. CAROS I, Il primo monClsl,cro benedettino, Su­
biaco 1956, pp. 188 . 

C. F . GruLIANI, T ibur, pars altera, in Fanna Itali­
ac, regio l , volumen tertium, a cura dell'Isti­
tuto dj Topografi a Anti ca dell'Università di 
Horn. , De Luca ed ., Horn., 1966, pp. 230 
con 255 illustrazi oni nel testo, VI tav. I .t. e 
due carte lopografich e 

R. M OS TI, Palazzo S. Bernardino. Magist-rature e 
sedi municipali nella storia cli Tivoli, Ch_ristco 
Tipografia, Roma 1967, pp. 64 

L. l.300 

L. 9.000 

L. 800 

N. B. - Le opere contrassegnate da asterisco sono dispo­
nibili in pochissimi esemplari.. 
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